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i^LTEZZA REALE. 




R A Rrincipi, i quali con 
l Eroiche loro az^ioni han- 
no innalz^ata la Re al Ca- 
pi di Sauoia all' auge della 
grandez,z,a, il primo %fan- 
to è douuto agli Amedei , che in K* A. R, 
giunti al doaicepimo hanno conpegu ita la per- 










fez^ione anche nel numero. Dì ejsì V,A,R, 
col rauuiuarne nelle Jue^elìe la gloria, eter- 
na in Jemede jìma la fama, e coll ej^erne com- 
pimento , e corona fi rende degni fsimo Suc- 
ce flore, e Nipote , Il fuo genio erudito acco- 
muna la magnijlcenz^a della Corte all' ame- 
nità delle Mufe . LI Indole fublime del fuo 
grand animo appena ^ien capita dalla 
grandez,z,a della fu a Corona . Il calore 
della jua delira guerriera dà faggi manife- 
lli che pareg^rà i trionfi de più famoji 
Campioni-, eli vnione di tante prerogatiue 
fà ch^ Ella raggiunga nè primi anni del fuo 
' regnare il fommo de meriti de fuoi Mag- 
giori . Nella pietà di V-A. R, hà in che 
<vagheggiarfl anche Amedeo nella ferie de- 
gli altri il nono, e nell’ applaufo delle %firtù 
il Santo . ^^egli che ajsifo nel Trono del 


Sole, Sole di perfez^ione comparue, *vedeji l 
effigiato dal riuerhero dell imitaz^ione nelle 
regie doti , ond Ella ornata ji ammira. Sem- 
bra bramente che il Cielo , il quale impa-^ 
zJente di annouerare quel sì giuHo Princi- 
pe tra Juoi Cittadini à Je il rapì nel Jiore 
àgli anni , oggidì alla Sauoia , e al 
Piemonte in R. Ih abbi a rejo . Tutti 
giuliano t impareggiabil foauità di quel 
breue dominio j aggi del felicifsimo fuo 

gouerno , e anjiof di mirar prolungato il 
corfo della loro yelicità nella continuaz^ione 
della fu a Hjita, le augurano quella canu- 
tez^z^a di età, che fela fù dejìderata nel yuo 
Beato Antecejlore . Quindi è che quan- 
tunque nel dar alle Stampe la ^ita del me- 
dejimo Santo , io non habbia faputo ritrar- 
la così nobilmente fuUe carte come V* A, la i 
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^orta ìfnprej^a nell animo > godo nondimeno 
di pubblicarUy àfne di proporre al Mondo 
^na ^era Idea di Santità nelle az^ioni del 


fuo gloriojo Antenato , e infieme ^n Ritrat- 
to di si nobil Originale nelle prerogatiue di ^ 
V- R» A. di cui rimango , Torino lì 2$^ 
Maggio i6S6, ^ 
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VmiUfs, Diuotijs. 0l>ltg4tifs. Seruo \ e Suddito 
J), Carlo Giofeppe MoroZjZjO 
abbate della Confilata. 
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PROTESTATIO 

A V C T O R I S. 

/ M Sandinimus D. N. Vrbanus Papa Vili, die i j. Mar- 
ti) i6zf Dccrctum cdiderit,idemquc conlìrtnaueric die 5. 
lulij 1634. quo inhibuit imprimi libros hominum , qui 
Sanélitatis , leu Martiri) fama celebres c vita migrauerint, 
gella t miracola, vel reuclationes , fcu quaecumque bene» 
fìcia , tanquam eorum intcrcclTionibus à Deoacceptacon- 
tincns : line rccogoitione , atque approbadone Ordinari), 
quae hadcnus (ine ea imprclfa flint > nullo modo vulc cenferi approbata. 
Idem auccm San^fifs. die 5. luni) 1641. ita explicauerit , vt nimirum non 
admiccantur elogia San^i) vel Beati abfblutc , Sc qux cadunt fuper petfb* 
rara , bene tamen ca, qux cadunt fupra morcs , 8c opinionem , cum prote- 
llatione in prindpio , quod i)s nulla adUc audoritas ab Ecclelìa Romana, 
fed fìdes tantum fìt pencs audorem . Huic Decreto , eiufque confìrmationi. 
Se declarationi obfèruanda, ac reuerenda , qua par eli > infìllendo , proficeor, 
me , haud alio fenfu quicquid in hac Hiftoria refero , accipere , & accipi ab 
vllo velie ; quam, quo ea fblenc, qux Humana dumtaxat audoritatet non 
autem Diuina , Catholicx , aut Sandx Sedis Apodolicx nituMCur : i)$ tan- 
tummodo excepds , quos eadem Sanda Sedes Sandotum Beatorum « tue 
Manyium Catalogo adfcriplic. 
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D. lojefh i S. Pttro Congugttionis Reformau T^otuchorim S, Beniàrii 
(. ) : OrdimsOllàcienfis AhèàsGcncrAlis. 

O PUS inrcriptum Rita , e virtù del B. Amedeo Terzo Due» di SouoU i P. D. Carolo lo- 
feph Morotio Monaderij noftri B. MarìzConfolatricii Taurini Abbate compo^ 
(ìtum, acque duoruro Coogrrgationis noflrz Theologorutn iudicio approbatum, 

Q uantum ad Noi accioct, ve publici iucisfiat, faculcateoi coocedicnui. In quorum 
dera przfentcì manu nodra fubfcriptas, nodrique officij lìgillo muaitat dedunut Ro> 
medie i4.Decembtis 1685. 

D. ìofeph 4 S. Petto Ahbts Gen. Ptrtf, 

P. FroHcifcHt Antimiiis d S. Benutdo Secret, 


E X commidìonc Reuereodifi. Pacris Magidci Ludouici de Teueoardis Inquifitoris 
Gf n. S. Odi Ij Taurini Scc. attentè > & accuratè pctiegi iibrum cui titului . l^iu , 
t t'irli del B. AmedeoCyc. à Reucrendiis. P. Carolo ìofeph Morotio S. Marie Conlblatri- 
cis Taurini Abbate, & nihd in eo inuenibonii moribus, & ortodoze fide! contrarium, 
fed ooania pietacetn tcdolentia .Inquonicn fidecn. Oatum Taurini dieao. Mai). i 6 ts. 

F. Clemens à S. Ceeilu Cormelita S. T. Mtg, O" S.Oficy Confultorl 


Attenta ptefaca attedatione 
Imprimàtur, 

Fr. Michàel Ludouicut de Theuenurdis Sucru TheologU Màgiper Ordinis Pruddcàiorme, 
Inquifiior Gen. Taurini. 


H Auendocon molta diligenza, e applicazione letto il libro intitolato Fitu ^ tyiriù 
del Beuto Amedeo Terzo Duta di Sàuoiu deferitee dal Padre D. Carlo Giofeppe Mo- 
re zzo Abbate della Confolaca di Torino, non foto non hò trouato cofa contraria al 
feruiggio di S. A. R.màhauendo ammirato l'ordine tenuto dall’Autore, nell' animar 
con la fua felice penna ciafeheduna delle virtuofe azioni del Beato; (limerei G facedè 
gran torto alla Repubblica Letteraria quando non vfciire alla luce . In fede Tonno li 
a». Maggio i<> 86. 

D, Emanuel Filiberto PuneAbo. De numàato. 
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LETTORE. 


, M ED E O Nono, terzo Duca di Sa- 
uoia rìpoic la Santità nel Solio de' 
fuoi Maggiori , c diede norma a’Gran* 
di di regnar per tal modo in terra, che 
lì dilpongano à regnar con Iddio nei 
Cielo . Relè colpicuo il dilprcgio del 
Mondo in mezzo alle grandezze di vn 
Principe, c infegnò à non pregiar le 
prclperità caduche anche nel fadigio 
del loro fallo . Di vn Scruo di Dio, il tenor della cui vita è sì ammi- 
rabile, eia corona delle virtù sì lublime, Tllloria non può riulcire 
che prolìtteuole . 1 poco inicruorati nell’ amor di Dio, vedendo 
quanto egregiamente egli corrifpondelTc in ciò ai fuo proprio nome, 
fi coropugneranno di elTer unto tiepidi nella dilezione del Ibmmo 
bene . La Nobiltà potrà agcuolmentc mirare che i fiori della virtù, 
anche nel fuolo delle Corti germogliano , qualora lo lludio della 
petfezione vi fi coltiua . I politici verranno afiretti à confclTare po- 
ter benilllmo accompagnarli grandezza di Principe , e vmihà di 
Grillo; cure temporali, e Ipirito di orazione ; Corte , e folitudine; 
popoli non aggrauati , e ricche Finanze ; copiolc limofine , ed erario 
inelàullo; mafiime pure del Vangelo, e felicifiìmo goucrno de’ Po- 
poli . Più degli altri potranno approfitrarfene i dellinati da Dio d 
reggere Scettri, e àiòllener Corone.Queft’imparcràno l’obbligazione 
di clTere tanto migliori , quanto maggiori de fudditi . Conofeeranno 
non douer pregiarli di clfcr vere tclle coronate, le non procurano di 
renderli Padri della giufiizia , c infieme Protettori de’ poueri. 

Ma Ic’l rifletter alla vita di quefto Beato non può efler che vtile , 
il comporla non mi c flato che malagcuolc . Quando morendo illu- 
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lire ne mcfiri ; apparuc afllfo nel Sole , non vi ftì penna , che à ven- 
dicarne la gloria dalfiDnfibredcH’obliuionc, dalTc le Tue gclle alla luce 
delle ftampe . Le guerre ciudi , che fi acccfcro nella minorità de* 
fuoi figliuoli, arfcrpgli Archiiij del Piemonte, e incenerirono i rc- 
giftri dei filo gouerno. lo prima diaccignermi à Tcriuerla, prcuidi 
benifiìmo, che mancandomi i Jumt delle notizie, non poteua che 
rimanere Icario nel racconto delle azioni. Ciondnollantcncimprcfi 
rafiunto indotto dai defiderio di giouar all’ anime Tempr* efficace in 
vnReligiofo, e dal regio comando fempte autorcuole in vn fud- 
dito • Se, benigno Lettore, io efeguilco gli ordini de’ miei Reali 
Sourani , Tappi ancor tu vbbidire . Se pubblico la vita di va Seruo di 
Dio , procura d’imiurla . S’ella non riefee copiolà, come vortcfti, 
ricordaci di cfio: diTcìcto, e di compatirmi . Vini felice. 
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Oe Ueniton del B. Amedeo. C*p. I. 
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Del BdUeJima,, e deW Educé^one. C*p, Ut. 

Delrifpeito , e deW vtbuUeH^ 4 I Due* [ho P*dre. Cap. If', 

i>eilem4^(^ €<m loidtuU diivMeid, e de motiui, che tinde^ero et Mdirimmi»; 

MM- ^ ~ 

DelU fu coiuerfi^aHe del B. Amedeo con U Ducheffn ìoLmdé. Caf. Vi. 

Delia Prole dei lì, Amedeo. Cap. VII, ~ ' • 

Delle Jnea^onéf men$re fuo Padre fu in vita. Caf. Vili. ^ r. 

Delia fuccejjtone al t'adre nella Souramtà degli Smì» e delta fua attitudine al remi^ 

- — te . imf), = “ 

De’ bene fic) fatti a’fuoi Sudditi. Cap. X. 

Ueiio iflendore della Corte , e della [celta de" Mhtìfhi. Caf. Xt. 

Dei geDo fauoreueie atte lettere. Cap. XII. ^ ' 

Deir applicazione alla dife/a dello StatZCap. XIII. 

Del Paca di Milano Juo nimico caduto nelle fue ^r^e, e rimefjo in liberti. Cab. XIV. 

Dffoccorf djti a Luigi H.e di Cipri fuo Fratello. Cap. XV. 

Del Principe tihppo liberato dalla prigione di Loches. Cap. XVI. 

Degli altri f ratelli , e delle Sorelle del B, Amedeo. Cap. XVll. 

Degli acculili temporali. Cap. XVlll. ^ 

Dell’ vnione della vita contemplatiua altaitiua. Cap. XIX. 

Delia Keiigione , e del cullo Uiuino. Cap. XX. ^ 

Della riueren '^ , che porti alle Perjone EcclepaSicbe , e de' fattori, chericeuetit dal 
Romano à'oniefice.tap. XXL ^ 

Della magnificenza /agra. Cap. XX li 
Delta Giudixia. XXIII. 

Della Canti. Cap. XX IV. ' 

Della Moruficalione. Cap. XXV. 

Dtirvmiiti c^. xxn. ^ 

Della Pa^iem^'Cap. XXt'Il. 

^tr amer alla pace. Cap. XXVIII. ^ 

Del ^donar t o^fe. Cap. XXIX. 

DeW eledone della Ducheffa Iolanda ìnTutrice de' fuoi figliuoli, e Reggente de'fuoi 

— Stati, tap, XXXr. ' — 

Della mone , d^ prodigi in effia occorfi, e della fepoliura.Cap. ^Xl. 

Ai ® Della 





4 


De' primi miracoli, che optri dop» morte. Càf>, XXX II. * 

DelU miraeolofa diftf» de (uot ffliuoti , e dillo Stato torà da poteniijfmi itimi ci. 

Cap.XXXlll. 

Di tienile mirdcolc/é Immagini di Amedeo , t pàttUolar mente Ai ijnelU , che fi ve- 
nera in S. Domenico di Tonno, Ctp, XXXlf'. 

De' mirtcoli ftiti colf apparir agl' infirmi. Cap.XXXP'. 

Protegge l» Città di yercellt afflitta dalU Pefie, e dalla ùuerr*. Ctp.XXXf^I, 
Soccorre nelle frani cadme. Cap. XXXf^ll. 

Libera i forfenntti , e' frenelici.Cap. XXXf'lll, ~ 

EJlingue fd’ incendi , apre lecarctrt tjeopre i furti, difènde dogati affaffiii. Cap. XXXIX. 
ìrlolte Donne , inuocato Amedeo , partorì feono felicemente . Cap. X L. ’ 

fl.ende la fauellaa'miiti,Uvilla a' ciechi, e l’ vdito tf fordi.Cap.XU. 

CeJJano colf aiuto del Beato le lunghe febbri , g/< afpri dolori fi mitigano , e le piaghe 
i ncurabili fi fanano. Cap. XLIL ^ 

Cura dall' Epilepfia , e da vane altre infermiti, Cap. XLIII. 
eli Agonixanti d lui fi raccomandano , e ricuperano la falute , ima Madre la prega per 
Juo fijiliuolo defunto , e lo riceue viuo. Cap. XLIV, ^ 

La trajcurapgine nelt adempir i -voti fatti al Beato i dal Sij^nore punitaì Cap, XLV, 
DelC antico culto , e vineral^ione del D. Amedeo. Cap. XU^. 

Della Trasla'ifione del fuo corpo, Cap. XL^lt. 

Pelali Autori, che nell’età , in cui morì, e nella fufjeguenie commendarono la San- 
tità di Amedeo, Cap, XLyill. ^ 

Delle dilipen'Z^edi S, Francefeo di Salci per la Canont'i^a^one di Amedeo. Caf. XLIX, 
Petali Ani falli per la Canontt^ont. top. L. 

Dtlf Erefta col fuo celelie aiuto nelle EaUi di Lucerna eflirpata. Cap, LI. • ■ -i 
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della pietà 

DEGLI 

AMEDEI DI SAVOIA- 

) 

INTKODVZIONE ALL OPERA. 

E Vite de’ Santi deono cominciarìt dalla 
Religione de’ loro Maggiori : acciochc, 
come dice S. Ambrogio, fi lodino in 
e lorocofiumi, e’ loro parenti , ne apparis- 
cano meno fublimi per la fuccelfione nel- 
la pietà, che per la potenza lècolare .La 
virtù più di ogni altra colà ha i fuoi gradi 
di nobiltà , ne fi può dire , quanto crefea 
di pregio , allora quando è retaggio traS- 
mefib dagli Antenati a’ pofteri . Quello è vn polTcderla innata , e 
non làper operare , chcrcttamente . Il B. Amedeo 111. Duca di Sauoia 
conta auanti di le otto PrcdccclTori , che per render il nome degli 
Amedei di Sauoia, nome di Giullizia, di Rettitudine, e di Pace, ac- 
coppiarono la Verga dell’ Equità allo Scettro del comando . I loro 
Sudditi non hebbero mai occafione d’inuiar al Ciclo le doglienze 
degl’ Ilraeliti : Pojfederunt nos Domini abfcjue te , auucgnache re- 

gnando ellì Sopra i Popoli dipendenti , regnafic ne’ loro allctti quel 
Dio, dal cui timore, per ellcr veri Legislatori , pigliauano legge. 
Precedettero la nafcica del Beato in tal maniera, che paruero Splen- 
dori di Aurora Forieri all’ oriente di vn Sole. 

Amedeo Primo cominciò à dar eSempio agli altri di portare 1’ 
amor di Dio così fiammeggiante nel cuore , come ardente nel no- 
me. Ottenne dal B.Odilone vna Colonia de’ lìmi Monaci , la collo-^'-^*^ 
cò nel Priorato di Bourget, c con ella popolò la Sauoia di huomini 
lànti . Lo Splendore dell’ altre azioni , pel filenzio degli Scrittori , 
giace tra l’ ombre dell’ obliuionc . Sapendoli però da quella fonda- 
zione, che vinca nel lojo. egli è gloriole, che mentre gli anni più 
certi del Suo Impero non pollone calcolarfi , che da’ vclligj cotanto 
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Pietà degli Amedei di Sauoia 

nobili della Tua diuozione , i SuccclToti habbiano potuto pregiarli di 
podedere nell’ eredità del Tuo nome gli aulpicj felici di vna tcligiufa, 
e chiarilTima lama. 

Amedeo Secondo fu Figliuolo di quella grande Adelaide , la qua- 
le coetanea della ContclTa Matilde , e lèconda Matilde fi diuife con 
elfo lei la gloria di elTere non meno Figlia diuoca, chePrincipelTa be- 
nemerita della Chielà Romana ; e fc non potè lafciarie nel l'uo Sta- 
to vn Patrimonio, gli educò in quello fuo parto vn Difcnlcre . Egli 
corrirpofe egregiamente all’ ottima illituzione . Combattendo Dio 
per lui, ed cfiinguendo nel fuo Paclc le Ofiilità , campeggiò fotto 
le infegne del Signore , Icmpre pronto ad efpugnarc gli Oppugna- 
tori dello Stato Ecclefiallico , e della Religione Cacolica . Sù la 
Btrtn.Aim. Tomba del Principe degli Apofioli S. Pietro , e alla prefenza di P.>pa 
106S.I.Ì. Alc/Iandro II. e di vn Sinodo giurò di guerreggiare i tutta Tua pof- 
lànza conira i Normanni d* Italia, le (pergiuri olàlTcro violare le con- 
uenzioni di pace , eh’ erano feguite tra cfil, c tra la Chiefa . Il me- 
defimo fecero Guglielmo Conte della Borgogna, il Conte di S. Gi- 
lio , e Ricardo Principe di Capua . Quelli tutti fedeli nell’ ofTequio i 
quella Catedra, la quale ne’ dogmi è della Fede 1 * Oracolo, in tem- 
po di Gregorio VII. adempierono le promefTe (biennemente fattead 
AlclTandro II. c da lettere Pontificie , richiedi di vn pronto foccorfb, 
con lediuote fpade della fagra lega rintuzzarono 1' armi ardite di 
quella bclltcofa nazione. 

Quando Enrico III. auuedutofi , che le Cenfure vibrate dal zelo 
Pontificio, col fulminar r anime de’Ccfari, hanno forza di fpczzar 
nelle mani loro gli Scettri degl' Imperi , determinò di abbaifar a’pic- 
di del medefimo Papa Gregorio con le fommefiloni della fronte vmi- 
liata gli ofTequj della riuerenza adoratrice, quedo Amedeo l’accom- 
pagnò fino à Canofa . Colà giunti, Enrico indarno pregaua di eflfer am- 
4 . 1077. mrlToairvdicnzadi Sua Santità, c d’inchinare il fagro Triregno arbitro 
di tutt’i Regni. Gregorio lopreucdea,recidiuo.rubico che riconciliato. 
Cognofceache di nuouo gli muoucrebbe contro fuc forze, ò non cre- 
dendo di competerla con Dio guerreggiando contro il Pontefice , ò 
Tituiu in pure non volendo Dio fuperiorc à Cefare in terra , col non gradi- 
Grti.ru. gjj Cciàri fodero dal Vice Dio in terra corretti . Lo 

compiacque dciraccelfo , quando Amedeo , c (eco Adelaide fua 

Ma- 


• V 


. . i-ìl. 


« 

IntroduxJone all' opera. 7 

Madie , la ContclTa Matilde , Azzo Marchefe di Efte » Vgonc Ab- 
batc Cluoiaccnfc , interpofero à fauor fuo i loro vfficj , c fe nc die- /ó. 
dcro per cauzione . Piegato dalle iftanze loro , e affidato alla loro 
^tenza , tanta quella era ! il Papa non dubitò di poter poi vincere ^ 

1 iiffidic del fòrdffimo Auucrlàrio, qualora riftabilito nell* Imperio, »077. «•«7. 
vacillalTe nella diuozione. 

Se nel congrdTo di Canolà Amedeo meritò tanto appreso Gre- 
gorio VII. fatto riconofeere Sommo Pontefice dall’ Imperatore , ap- 
prefTo Enrico fatto confermar dal Papa neiriraperio, apprelTo rutta 
I* Criftianita nell’ ina (pettata concordia delle due potenze Spiritua- 
le, e Temporale pacificata, compiè l’vltime parti di rcligiofiffimo 
Principe ,jfatco vno degl’ intigni Campioni, che (cguirono Gotifre- 
do Buglione nella conquida della Paledina. Quegli Allori, cheger- > 
mogliano da fùolo inaffiato col Sangue di vn Dio, gli paruero i più 
nobili che potdTero intclTcr ghirlande alla fronte di vn* huomo . Si 
cfpugnò Gerufalem, fi rediruì la Santità alla Terra Santa , la Reli- 
gione alla Tua Patria, c Dio dou’cra nato . Egli non meno ch’efpu- 
goar i nimici di Grido , defiderò di morire , combattendo per 
Grido. Ma indarno fofpirò di tramandare l’anima laureata alla 
gloria pel varco divn‘inuidiofa ferita . Non piacque al Cielo , 
finilTc i Tuoi giorn'in Soria vittima della Religione , bensì che (pie- 
gaffe di nuouo le vele verfo la Sauoia, Fenice di pietà. E però , d 
non confègui l’ onore di lafciar la vita nel vindicarc ^polcro dell’ 

Autor della vita , non gli mancò la glona di hauer cèmìmata parte 
di effa nel difendere la (ùa Chiefa, parte nel riconciliare Cefare col 
filo Vicario , partemeU* abbattere gl’ Infedeli Tuoi nimici , parte in 
altri elcrcizj di pietà , tutta nel culto di lui. 

Amedeo IIL gareggiò colla beneficenza di Dio , sforzandoti di 
rcodetic condiuotiffim’ofTequio, quanto da e(fa ticeuca con \\he 
raliCfima mano . Affifo fui Trono de’ fuoi Predccefiori,fi preualfe del 
la Souranità per accogliere fotte la fua protezione l’Abbazia di 
ualti, il Priorato di S. Glorio, c la Prepofitura di Montegioue, pei 215.126. 
procurare la riforma di S. Morizio nel Ciablefc , per cumulare 
immunità , efènzioni , priuilegi, e per beneficare in altre maniere co’ Ktct. età. 
Monafteri di Bourget vicino à Ciambcrì,<di S. Giudo inSufà, 

S.Silucdro in Torino, di noftra Signora dcU'Abbondanza, di Alta 
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ripa nella Diocefi di Lofana , anche le Catedrali di S.Gìo. nella Mo- 
riana, e di S.Pictro di Tarancaiìa . Vincitore di Guigo Delfino di 
Vienna, che ferito à morte lèttola Piazza di Momigliano, andò à finir 
di viuerc nel Caftello della Buxiera , confàgrò la preda del fupcrato 
nimico à chi gli hauea dato forza di fuperarlo . La vittoria gli riempi 
'jhg. c la diuozione lo vuotò. ErelTe non trofei al proprio valore, 

nj. AmtL Tempij à Dio . Se fpogliati già hauea i fuoi cefori per fondar, e 
1127. «m! dotare i Monafteri di Tamic, di S. Sulpizio, e di Altacomba, conio 

erelTcpofcia la Certofà di Arueria, c l’Abbazia 
9 ». 7 .di Cefirì. Dopo mietuti con delira guerriera altri allori, e doporac- 
ii 4 o.f^. 9 .^oite mano trionfale altre palme inuoti con infcruorato cuore 
fua Ipada al Ibccorlò della Città nobilitata dal Icpolcro del Re- 
Orà. Pt. rt. dcntorc , infcllata Hall’ infidie de’ Saraceni , difefa dal valor de’ Cri- 
Ulani, e dato si perfuafione di S. Bernardo il nomefuorrà Crociati, 
F Nicofia, chiamato a’ trionfi del Campidoglio Ccleftc su le 

/iKi.<,y.44! prime molTe della fpedizione fagra. 

fentimenti di gratitudine verfo il Ibmmo Benefattore fi vi- 
dero continuare nella fua prole. Vraberto, che fu il Primogenito, 
^^coftterto dall’illanze de’ fuoi VafTalli, e dalle guerre , che dopo la 
partenza fourallauano allo Stato, dipofe l’Abito dell’Ordine 
2],ji^"'^‘j|Ciftercienfe , non però mai il defiderio di profèfTare in quella fcuola 
iHctmhii. Hi fanticà, in cui approfittandofi nel fcruizio di Dio, lafcierebbe il 
Regno, c comincierebbe à regnare. Non cefsò, fino che vifTe , di 
frequentar^Politudine di Altacomba , godendo fempre piu della 
pouertà de’Chioflri, che dello fplcndor ^lla Corte . Riposò final- 
mente nel Signore, dopo hauer predetto il giorno, e l’hora della fila 
morte, che dinoti filma, non fu filmata morte, mà pafiaggio sfila 
vita . Gio. fecondo de* figliuoli, c Pietro, che fu il terzo , abbrac- 
rifiitutodi S. Antonio, non pregiarono gli agi del tempo, 
*j^^-»<<'che pel vantaggio di fame vfura col Ciclo. Trà le figliuole Matil- 
1/hriM a«/4»dc, ò fia Manta , dopo i funerali di Alfbnfo primo Re di Portogallo 
Conforte, morì anch’ella al fafio del fccolo, e fi crocififlc con 
f.do. Crifio nel Monafiero di Santa Croce di Coimbria . Margherita, e 
fiorirono gigli odorofifilmi in altri due vaghi giardini del 
fagro Spofo , r vna in S. Andrea di Vienna , e l’ altra trà le Cifier- 
cicnfi di Bons. Cosi il Padr’ erefic luoghi facri,c’ figliuoli vi fi rin- 
• chiù- 
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chiufèro. Quegl* in mezzo allo iplendorc della gloria vmaaa fece 
ipiccarc follcquio douuto al Creatore da tutt’ i Grandi del Eccolo, c 
queAi poipofcro l’auge di tutte le grandezze create all’ amor , c all* 
oAcquio del Creatore . U Gcnitor* eipofe la vita per fottrarre dal gio- 
go ^raceno i luogh’ ili u Araci dalla nafcitai e dal fcpolcro di CtiAo, 
c la Prole ritrcuò nelle piaghe di CriAo fcpolcro c culla : fcpolcro 
per finir di viuere à fé medefima, c culla per cominciar i viucre in 
CriAo. 

Amedeo IV. fu il primogenito di quel fbrtunatiAimo Conte To- 
mafò, che, per la feconditi del Aio letto, gloriofo al pari dell’albero 
della Sibilla , per le ricchezze de* fuoi gcrmoglj , fece fi:ondcggia- 
re la Airpe della Caia di Sauoia in rami di oro , c in quattordici tra 
figliuoli, c figliuole, che hebbe, generò alla Borgogna c alle pian- 
dre gli Spofi delle loro Conte Ac, cd Eredi delle loro Cóntee ; al 
monte, all’Achaia, alla Morca nuoua linea di Principi ai Vaticano cr. 
Tornalo per gran Gonfaloniere , all’Imperio il medefimo per Vica-p,!^.*.^^,, 
rio, alle guerre del Duca di Mofeouia contra la Prufl'ia Vm berte 
per Marte . Prouidc alle nozze de* Re Catolici la Madre dcUcRcali Hifi. a Pn. 
Conlbrti , ò fia Beatrice , che Ipofata con Raimondo Conte della 
Prouenza , partorì Margherita data à S. Luigi IX. Re di Francia . iKiìnHt.Pk- 
Leonora congiunta con Enrico Re d’Inghilterra, Beatrice accafata 
con Carlo Re di Sicilia, fratello di elfo S. Luigi, Sancia maritata con 
Ricardo Conte di Cornuallia, e del Poitù.e poi Cefare. Diede al Reai n} 6 . 
MonaAero di S. Pietro di Lione Aloyfia, c Agata illuAri AbbadcAcj^/*^ cw 
a' ChioAri della Certofa per allieui di perfezione , quindi à Moria- 
oa, à Cantuaria, à Liegi per idea de’ Prelati Amedeo il giouaoe,r>«/,V«/;' 
Bonifacio , e Guglielmo ; alla Sede Romana Filippo amatìfsimo dal 
Papa, e benemeriio della Ghie fa, Arciusfcouo di Lione, Vcfcouc®'^* 1^7. 
di Valenza, carico di altri beneficj di S. Pietro, Gouernatore delt 'J^ 'f 
Patrimonio, e nelle perfecuzioni d’ Innocenzo iV. fua feotta dalla 
Francia verlb Roma. 

Mà fc quell’età hebbe occafione di ammirare Mitredi ampliAìme 
Metropoli , Maritaggi con potentiAìmi Sourani , comandi negli clèr- 
citi Pontifici , e Reali , difenlbri degli Stati dell’Imperio, e del Patri- 
monio della Chiefà, Principati di fioritiAìme Prouincie compartirfi 
in vn medefimo tempo uà la Prole di qucAo Principe, ch’eccitando 
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' il Mondo tutto ad onorarla , rendeua il Mondo fcarfo di onori per 

conferirle, niente più la refe attonita, che l’hauerdati allaSauoia tre 
Conti, con le forze diangudo Dominio, giunti d meritar il paragone 
a* gran Monarchi, Pietro detto il piccolo Carlo Magno , Filippo 
“ fòuranominato il piccolo Alcfl'andro, Amedeo degno di cfl'er aferir- 

to tra’ malTimi nella felicità del fuo goucrno. 

La natura lo dichiarò Primogenito de’ (boi 5mori, non meno che 
della figliuolanza di fuo Padre, Lo didinlè da tutti gli altri, c con le 
, prerogatiue della virtù , e conia precedenza de’ natali . Federico, à 

fua conlìdcrazionc , erede le Prouincic del Ciablefc, e di Aoda in 
Ducati, e la grandezza de’fuoi Maggiori in lui cominciò adeder 
compita , perche cominciò ad elTcr coronata . Adrea , fcuopertoil 
, fuo fembiancc nella di lui giudizia, ù diede à vedere ripatriata nel 
Mondo . 11 Secolo d’oro , verfata la piena delle delizie, pubblicò il 
fuo ritorno à felicitarne lo dato . La religione protettrice delle fami- 
• glie (agre, ampliandone lelbftanze, era nodricc dell’ opulenza ; e 

confermandone l’immunità, fodegno del decoro . 11 valore tante 
volte vfcì à combattere, quante le lue fchiere fi molTero per guer- 
ci»;. Wrkr.reggiarc . I Valcfiani , mentre feorrono con mano armata il Ducato 
Gniiiitù, j ^ g penlàno di occupargli quella Prouincia , perdono il pro- 
prio Territorio . Debellato l’efèrcito, (bggiogato Argon, eMon- 
tigny , efpugnata Sion, per non eder più rouinati , fi contentarono 
che cadede la libertà , e accettata b loggczione , hebbero la pace. 
L’Auguda de’ Taurini, che dall’vbbidienza di fuo Padre fi era. 
(òttratta, intefo 1‘ apparecchio di gente, ch’egli facea per venir à 
‘ combatterla , rinunziò alle leghe col Monferrato , debole per difc|i- 
rdtm yiKg. darla dal fuo fèrro*. Si partì dalle confederazioni' col Delfino di 
Vienna , atto à prelàgirlc , non à ripararla dalle tempede della 
(buradante guerra , c vinta dal fòlo terrore, giurò di nuouo la fedeltà, 
parentela era defidcrata da’ capi del Mondo . Tomaio fuo fta- 
97- tello (posò Beatrice Ficfchi Nipote d’ Innocenzo IV. e Beatrice di 
Sauoia fila figliuola fi accasò con Manfredo la Lancia, Marchefè di 
AlelTandria , pofeia Principe di Taranto, Re di Napoli , c di Sicilia, 
badardo di Federico fecondo Imperadore . L’animo alienato dalle 
fazioni era di confiifione a’ Principi Guelfi; e Gibellini. Interpolè 
29 0 . 153 . gli vflìcj dc’fuoi Ambafeiatori, fi portò egli delTo à Giugni , dou’ 
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era il Papa, e i Cremona, doue fi ricrouaua Cdàre » per trattare 
la loro riconciliazione , e renderli così tra di loro vaiti di animo, 
come alla fila Cafii congiunti di lingue . Se le foUecitudini del 
filo zelo haucflcro forato il dcfidcrato effetto, la fpada dell’ Imperio 
fi vmiliaua alle Chiaui della Chicli, e à beneficio di tutta la Cri- 
ftianiti fi chiudeua il Tempio di Giano in Italia . La magnificenza 
hauca comune la fua con la di lui Corte . I fudetti Innocenzo , c 
Federico l’onorarono del loro foggiorno, pregiandola qual Regia 
di augnila fpicndidezza , e però degna di accogliere le loro augu- 
Ailfime Pcrlone . Nel colmo della profperiti , nell’auge dell’ap- 
plaulb , nel fieno della quiete terminò il periodo de’ fiuoi giorni , c * 

1 llcrizione Icpolcrale che in Altacomba li legge, celebrandolo per • 
Eroe £ inclita ricordanz>a, e famofìfsimot cuoprc l’auanzo delle lue 
ceneri depofitate in grembo della terra , e applaude al perpetuo 
volo del fino nome immortale in bocca della gloria. 

Amedeo V. detto il Grande, pari à le ftelfio nella prudenza, c^. ^ . 

nel valore, compofie le differenze ai Nicolò III. c’ Generali dcll’ar- Èfi.iA.”’ 
mi Ecclcfiaftichc; tra il Principe di Ferrara, e’I Legato della Santa 
Sede ; nà Guigo Conte delle Fiandre, e la Corte di Francia ; tri la 
Corte fteffa di Francia , e quella d’ Inghilteaa ; tra Manta Contcflà^’ 
dell’Artefè, c’ fiuoi Valfalli ; le proprie co’ Principi confinanti, c 
s incoronò d’ Vliui . Vinlè in guerra Tomaio Marchefe diSaluzzo, OmiùimtP*. 
Vgodi Gcneua Signore diAnthon , Rolet di Mombel Signore di di Sa». cMp. 
Entreraont, Vmberto Delfino di Vienna, e fi cinfie la fironic di allo- 
ri • Soflenne ancora Rodi propugnacolo della Criftianità , e dell’ 

Italia contro gli sforzi del Re de’ T urchi , terror del Mondo . Se cunm 
quella vinoria hebbe più del diuinOjChedcH’vmano.cgli non 
le palme per fic , ma per Iddio . Canccllau dallo feudo gentilizio^'J™*-'’^*- 
l’Aquib di Salfonia , vi polè la Croce del Signore , volendo col can- 
giamento d’ Arme dichiarare, r Otte nana Luna , nel lingue fiparlb<>>w. r. i. 
degli abbauuti Mulfiumani tinta di vergognolb rolfore , elferfi ec- * 
clilfata non ai lampo della fùa fipada, ma all’ oppollo di quel legno 
trionfale, ocello del Redentore, e oriente della vera Religione . 

La Città di Lione , la Rcpublica di Friborgo , Aremanno Conte di 
Alpnrg relelTcro Protettore loro. La Fiandra, l'Inghiltcrra,laFrau- 
cia gli appoggiarono la loto pace. Azzo Marchelc di Ferrara, il Conte 
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rifiit Proucnza, Milano, Cremona , Piacenza, Pania, BrclTa , c altre 

Ai. }. Italia lo richiefero di effcrlc confederato . Gioanna di Chao- 

^r*i. ATw'lon lo prefe per mezzano delle fuc Nozze con Roberto Conte di 
7 - Borgogna; e Enrico Re d’ Inghilterra delle fue con Margarita fo- 
^m-rella del Criftianidìmo . L’irnperadore di Occidente rmterpofe ap- 
1309. ». I. ij Papa per ottenere la Corona Cefarea, e Andronico Impc« 

c»»f«,x,'‘*T3(jor deirOricnte fposò Anna fua figliuola, e lo Volle per Genero. 
1^2 Brrjfdt A lui Sibilla di Bauge arrecò in dote la Prouincia della BrelTa , Fi- 
* ^''“«‘JlippoilBello diede il Cartello di Plellìs, e'IViTconrado di Male uria 
cuTi.Mtra.^a dono, Entico VII. aggiunfc la Città di Arti per Contado , c la 
ctm’ili. 7! Lombardia in gouerno . Pila gli fi efibì in Principato, Reuermont 
^etuTmei ^ artbggettì come conc]uirta, lurea, lacerata dalle fazioni de* 

р, ftt<i.AnnJ.Quc\fi, c dc’ Gibcllini , baciò il Caduceo della pace nell' inchinarfi 
i3i2.«t*r«^lj^ verga del fuo comando . Quante grandezze concorfero per 

с. .. formare yn* Amedeo il Grande , tante volte degno del fouranome 

gipt Crip. f.chc gli fu conferito l Ma la maggiore di tutte fu 1 edere Itaco tre- 
i.*e. del Duca Filippo fuo Auo, ertinto fenza prole , fuccdTione, da 

cui c deriuato , che lo Scettro della Sauoia mai fia vfeito da vna 
Schiatta , la quale, propagata in vintitre generazioni, dopo il cor- 
' lo di anni rtttecento, nel duodecimo degli Amedei ancor oggidì fe- 
licirtìmamentc .lo regge, c con iftuporc dì tutte le C afe (durane 
dalle vicende de’ tempi interrotte, c dalle mete delle cole vmane ter- 
minate, continuerà à far fiorire nella fua ftirpe quella gloria impa- 
reggiabile, ch'ella dagli Amedei riceua e lo (plendore, c l’eterniti. 
Amedeo VI. detto il Verde non permife che le palme de’ fuot 
• Maggiori in lui s’ inaridilTcro . Nipote di Amedeo il Grande non 
hebbe del grande mcn di fuo Auo, anzi refe l’ Auo grande in fé 
medefimo, malTimo nella fua porterità . Anch’egli, e'I proprio Sta- 
c l’Europa tutta riempie co’ frutti, c con la gloria dc’fuoi cam- 
' ' peggiamenti . Giacomo Principe di Achaia , che tenca il Piemonto 
in Appanaggio , pubblicò Leggi , import Gabelle , fe ne dichiaro 
Sourano. Federico Marchert di Saluzzo, il qualc.godca in feudo 
Raconigi , Rcucllo, e Carmagnola, negò l’omaggio , c fe ne pic- 
i, S4-tert Signor artbluto . Egli, feonfitto il Piincipe, l impiigionò in Ri- 
' aflfilito il Marchtfe, gli rouinò il Marchefato ; e prima di ri- 
yni. paflar l’ Alpi , per ritornar in Sauoia , pafiò trionfante (opra l’ardire 

di 


Téimrm. jin. 

1360. 


IniroduxJone all' Opera. 




di tutti due, per ridurgli alla foggezione . Riuoltc poicia l’ Infcgnc 
alla difefa del Dominio Apollolico , meritò il titolo di Dinoto, c di 
Zclator alGduo dell’ onore della Sede Romana, c corrifpofe all’ ap- " 
plauiò anticipato d’innocenzo VI. il quale fcriucndogli di venir à prò- 
reggerla , gli dice ; Stendi talmente la dejira della tua potenzia^ chi 
qual Campione, e Atleta del Signore tu crefea apprejfo Dio col cu 
mulo de’ menti , apprejfo di Noi con la grazia, e apprejfo i popoli Pnu icdm 
fedeli con gli encomj dt vna chianfsima fama, 

Dall'Italia veleggiò in Oriente, dou'cipugnate Galipoli , e Tc- 
nedo, entrò nella Bulgaria per porgere aiuto all’ Infelice Gio. Pa Bmn. Amu 
leologo Impcradorc di Co(Iancinopcli,tenutoui prigioniero . Al Tuo '• 
arriuo cadettero Mantopoly , Staplìda , Suzopoli , AlTilot , Mefcm- 
bria , Limono , Callocallrc Piazze importanti . 11 Re Bulgaro di 
vincitore rimale vinto. Per conferuare Varma Metropoli, e riac- 
quiftare il rellanre del Regno, cefsò di alpirare all’ Imperio. Pcr^j^y^^^ 
non vederli melTo in fcruitù , diede libertà al Paleologo, quale, j 367 - ». 6. 
Amedeo, dopo hauerlo dtfciolto da' ceppi del Tuo nimico, dilpofc*'"’*'^* 
ad vlcirc dallo fcilma de'fuoi Greci, onde con doppio beneficio lo 


ripofe nel Tuo Trono , e lo riftabili nella vera Religione, rellituì à 
lui l’Imperio, c lui à Dio, 

Ritornato da Lcuante in Italia , vfeì in campo capo della Lega 
fetta da Gregorio XI. Sommo Pontefice, c da Carlo IV. Re de’ Ko- id.Btr$7i.A. 
roani contro l’ardire di Bernabò Vifeonfi , che sfidate l’ Aquile dell’ ”73.». u. 
Imperio, c’ fulmini della Chiefa, fi vfurpaua non meno i confini 
Ibggetti al Vaticano, chele Prouincie fottopolle à Celare. Ito fran- Btfi. miu 
coment e, dice rUlorico PoatiRcio , addojjo alle lor terre, adoperando'JJU*‘°^‘t' 
il fuoco , e'I ferro , vi fece grande danno , £?* occupo moltifsimt 
luoghi 

Mi le vibrò la delira armata di ferro à danno de’nimici della 
Chiefa , dell’Imperio, c de’fuoi paelì, l’ aprì ancora copiolà cw 

à prò de’ Semi di Dio. Quando ne mancalTero altri vellig) , la?»/, s.cm. 
Certolà di Pietra-Caftello, e’IConuento di S. Francefeo di Aorta 
ballerebbero ad eternar il grido della munificenza fagra di Amedeo 
il Verde, c à renderla , coll’ immortalità, cottifpondente al di lui no- 
me. Mà la più illurtre delle azioni fu l’Ordine del Collare , ò Ila 
dell' Annunziata irtituito ad onore della Madre di Dio . Egli ne ornò 
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^ prima fc ftcfTo , e pofcia quatordici de’ Tuoi Cauaiieri , volendo col 

nutticro loro corrifpondere ad alcrctanci principali miseri dalla di> 
* . nozione de' fedeli contemplaci nella viu di quella gran Signora, che 
per condizione Donna , hebbe per figliuolo vn Dio . L’ lificuzio* 
ne di quell’ordine (agro, che tra* Cauaiieri della Sauoia c Tempre 
(lato il fupremo , tra le glorie di Amedeo il Verde farà Tempre la 
prima • La pictd c il compimento della grandezza : e però in niu- 
< na parte manchcuolcTù la Tua, per hauer così llrcnamcnce accop» 

piata r vna con l’altra, che nella Corte Tua, e de’ Tuoi poderi vn’ 
iftelTo Collare Ila e continuata venerazione de’ fagti Mideri dal 
FrxtéfrtCM . Mondo cridiano nella redenzion dal Mondo adoraci , e infieme de’ 
Minidri più colpicui il fregio più illudre ; de’ meriti più riguarde- 
iwc«r>uoli, il premio più condegno; e degli onori più ambici l’apice più 
fublime. 

Amedeo VII. dal colore che gli abbeltiua il crine detto il Rodo, 
per le doti che gli ornauano l’animo. Tu degno dieder chiamato il 
p valorofo , il clemente , il giudo . La pietà lo mode ad abbac- 

ai./.. 50! ter con le mura la ribellione della Città di Sion, e dopo hauerla ri> 
necedità di pigliar le leggi dalla forza delle Tue armi , e 
«•149- dall’ arbitrio de’ Tuoi voleri, codrignerla ad vbbidire alle leggi di 
Edoardo di Sauoia Tuo Prelato , e Tuo Principe . Il valore lo refe 
ammirabile , c importantidimo alla Francia , principalmente nelle 
tli Fiandra contro gl’ Inglefì, nelle quali Carlo VI. diede loro 
^ obbligò à feioglier l’adedio , gli adediò in 
Jtfij Atm. di Bourbourg, e gli codrinfc à ceder la piazza. Egli combattendo, ve* 
mano Alano di Tournemine gentilhuomoBretonc.abbac- 
itcmi(t€diiè Enrico Sanglicr, ferì Tomafo TreuetnobiT Inglcd, c giodrando 
o/ìr, rv«- alla ptefenza dei Re, fupcrò il Conce di Pembroch con T accetta, e* 
^^^^''"^•ContidiEdinton.edi Aro^^cl con la fpada. La Tua giudizia c la Tua 
^>m. iiis.cIcmcnzainduderoNizza, vincimiglia, e’Conti di Boglio ad afTog- 
ei i^'rrt p. gettirfcgli fpontaneamente, ficuri, ch’eleggendolo Principe , lo pro- 
uarebbero Padre ; che fiidditi per volontà, haurebbero U Toggezio- 
ucàfidtsZnc perfollieuo ; che perdendo la libertà, d libcrarcbbero dalle mo> 
icdic de’ confinanti . L’vnico difetto del Tuo goucrno altri credereb- 
/,cfcivyi»»/. bc edere fiato la breuiti. Gl’Imperi -buoni fembrano corti quan- 
s«,p.'z^!ioCunquc.lunghi ; quello di Amedeo il Rodo Tu breuidìmo pcrch'era 
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ottimo , c non durò che otto anni . Mi egli Ceppe renderfi delizie 
de luoi tempi, e (chermirfi dalla caducità delle delizie del tempo. 
Rinacque nella Tua fecondità , e per fragilità della propria natura 
fugace , per le virtù della fua prole non parue fuggito . Supplì al 
defideno che di fe fte/To lafciò, col dar alla Sauoia in vn altro 
Amedeo vn’altro le fti.iro. 

Amedeo Vili, primo Duca di tutta la Sauoia , fpofati gli affetti 
fuoi piu alla Religione, che al Regno, lì refe memorabile per la fe- 
condità delle azioni dallo fplendorc della pietà laureate. Fondò, 

Belli munificenza fàgra fplendilfimo, i Chioferi de’Cclcftini in Li&- 
nc, de Predicatori in Ciamberì, e in Borgo diBrdf», di S. Ghia- 2r, '’*«'*** 
rain Vcuay, degli Agolìiniani in Ripaglia, e in Tenone. 
fuo dominio feuorì reftirpaziooc delPErefìa difTeminata nel Popolo,^: 
e la riforma degli abufi introdotti nelle Chiefe . In Vngheria died- 
Ibccorfo allTmperator Sigilmondo contro gli Vifiti , e in Cipro 
d Re Giano contro i Saraceni. La Religione militare dc’Caualieiiw,f;;i„^ 
di S. Morirlo, egli Statuti dell’ Ordine Sagro dell’ Annunziata le 
riconobbero per loro Autore . Aprì il Porto di Villafranca al con TZi. ‘ 
grelTo di Gio. ventefimolJcondo , e di Benedetto deciraoterzo , ò Cu 
duodecimo, del Re de’Romani, e del Re di Aragona, acciochc^"-^A^st 
naufragaflcro in quel lido i flutti pertinaci dell’ oftinatoScifma , tra ' '• 
quali la nauc di S. Pietro , non fenzarifehio di romperli, ondeggia- 
ua. Se allora non vide le contefe della Spirituale autorità CpezzazeZZ^Z^ 
nelle fue fpiaggic, le fece pofeia mirar fommerfe nella fua perfona e!?,;//'*" 
Rinunziato il goucrno della Sauoia al figliuolo, fi ritirò nell’ Eremo 
di Ripaglia, ed eftratto dall’ Eremo di Ripaglia, ftalfunto alla teg-'ZÌZpZ 
genza del Mondo . Egli di Duca fi fece Romito , c'I Concilio d 
Bafilca di Duca lo creò Papa . Nel Ducato detto il pacifico , nel Cknn.diju^. 
Pontificato fi nominò Felice . Mà oflcruato , che combattendo Ro-^^; 
ma contro Bellica, reiezione di quella contro reiezione di quella, 
prima Eugenio « e poi Nicolò contro di lui , nella feliciti non ri- 
trouaua la pace o lùa , o della Chielà che hauea comune con la 
fua , Ipontaneamcnte difeefe dal Solio del Vicariato di Dio , e ri- 
tornò alla quiete della vita fequcftrata dii Mondo , degno vera- 
mente della Dignità fòmma, e luprema nel Mondo quando la con- 
feguj, dcgnilfimo quando la rinunziò . Quindi auuenne, che per 

hauer 
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hauer preferito l'antico fòpranomc al nomeaiTunto , ricrouafTc nello 
flato di pacifico la felicità non goduta nel Trono di Felice, 

Incontrò la propria felicità , c l'applaufo della pubblica fama , che 
Ntiu fMi. vederlo dcfidcie dalla competenza di efl'cr Padre del Cnfliane- 
c^ww'^^r/4 Gmo > Tacclamò Padre della tranquillità della Chiefà . 11 Concilio 
p^lrìh Lofana lo celebrò Principe meritcuole di altiflìme lodi, il cui in- 
/Adito merito non era mai per giacer fepolto ò nell'obliuione di quell* 
sfwM. età, ò nel lìlenzio de’poflcri. L’infìgnc Cardinal Albergati lume del 
Monachifmo , c fplendor della Porpora, diucttì dal viaggio inGer- 
mania, per vifitarlo nel fuo dinoto iòggiorno , doue non finì di am- 
mirare, ch'egli, contro fuo genio alzato al Triregno Apoflolico, 
s*tpim€nu di proprio mouimcnto hauelTe riuok’ i pafiì verfo la ritiratezza Ere- 
*^'^”"’'**mitica . Filippo Bergomcic lo defcriuc ornato di bontà, pietà, giu- 
rv«r£/#j.Wi dizia, magnanimità, liberalità, e prudenza sì diuìna che vmana. 
dio. ^’orZ', Faolo Giouio. lo dice huomo innoccniifiìmo , e venerabile . Altri 
r'i Autori con le penne idoriche l'inalzano alla laureola della Bcatitudi- 
Raccontano miracoli di grazie, dopo il prodigio dell' vmiltà in 
lui operati . Encomiano 1 * ederfi fpogliato del titolo di Santidìmo io 
terra, lafciando che piamente fi cteda l’ edere flato annoucrato tra* 
cu.iéMùr, Santi del Cielo, 

Quedi otto Amedei, tutti più riguardeuoli per la pie^ delle azio- 
>7- ni, che per lo fplendore del dominio , dopo hauer inalzata la Reale 
loro Airpe all’ auge deil’vguaglianza a’ più illuAri Potentati del Mon- 
do , c telala degno germoglio del Ceppo di SaAonia, nelle propagi- 
ni di più Scettri dilatata in tante famiglie regnanti . Dopo l'cAerfi 
ingranditi di titoli, e di conquide terrene, e dati à vedere al Mon- 
do non' folamentc Padroni della Moriana , del Ciablefè , de' Valefà- 
ni , mà nella prole di Amedeo il primo Marchefi diSufà , Marchefi 
in Italia, Signori di AoAa, Duchi di Torino ; In Amedeo Secondo 
Sourani del Bugey , nel terzo Vicarj del Sagro Romano Impero; 
Nel quarto non più Conti, mà Duchi del Ciablefè , e di AoAa, 
Principi del Piemonte ; In Amedeo quinto Conti di Adi , della 
BrclTa, Marchefi d’ turca. Baroni dclFodìgnì, Principi dell’ Impe- 
ro; nel fedo Baroni dclpaefe di Vaud,del Baliaggio di Gcx, Signori 
di Chieri, di Biella, di Vcrrua, di Cuneo , di Cherafeo, del Val- 
lomc). Gran Maedri, S>C Iditutori dell’ Ordine dell' Annunziata; 

Nel 
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Nel feteimo Sourani di Nizza , e di Ventimiglia } Nell’ ottauo Du- ^ 
chi di Sauoia , Principi dell’ Achaia , e della Morca , Conti di Gcne- 
ua , e di Folcalchierl , Signori di Vercelli , meritarono che Amedeo 
Nono portalTe in fe RelTo l’ Apogeo della loro grandezza al Dia- 
dema della Beatitudine, ricco di meriti auanti Dio, e fregiato di 
gloria nel Cielo. Quegli atti di Giuftizia , e di Religione, co quali 
erano iti abozzando la rata Idea d’ vn vero Principe , ben’ eran de- ^ 
gni, che vn Nipote Santo daflc loro l’vltima mano co hniflimi co- 
lori della fua ammirabile perfezione. , • t • * 

Ma fe le Diuine doti del pijlTimo Duca riflettono in gloria de 
Ptedeceflbri , perche terminan con la Santità le loro virtù ; rifplcn- • 

dono altresì per beneficio de’ fuoi Pofteri , perche ammacftrano la » 

loro rettitudine con la fua equità . Quegli particolarmente, a quali c 
toccata la forte di ereditarne le Signorie e’I Nome, fi fono sf^zati 
più degli altri di copiarne le opere ne'coftumi . Di tre, che le ne 
contano, il Decimo , ù fia Carlo Giouanni Amedeo , impaziente di 
fcguirnelc pedate, vfcì da' confini del Mondo, prima cljp vfcillc 
dagli anni dell’ Innocenza, e fi affretto d' inuolar vn Angelo al- 
la terra, per accrefcetlo al Paradifo . L’ Vndecimo,, «-befù Vittorio 
Amedeo il primo , accoppiò marauigliofamente la poliuca alla Reli- • 
gione, la clemenza alla giuftizia. la moderazione alla grandezza. • ^ 
Vittorio Amedeo Secondo, oggidì regnante, per vincer la fama con 
le virtù , fi ftudia di vincer fc fteflb col di lui efempio. 

Dourci trattenermi nel dilucidare fe Amedeo , o pure Amadio , 

Amadeo, Araidio, ò Immidio fia di lui e degli altri il vero nome . Chtmnicnu 
Ma pochi Autori, che cojì lo chiamano, non feguitano i migliori 
Scrittori , e non meritano dieffcr feguiti. Tralafcio ancora di c mi- Ttpi. CfJrtll 
che luogo cri gl. Amedei .euga elfo Beato . Alcuni Worio 
grafi confondono il primo col fecondo . e nducendo la ferie loio 
ad vndici , pongono lui per l’ Ottauo . Altri nominano Amedeo an- 
che Aimohe , che fiorì trà Odoardo il liberale , e l Conte Verde : c 
quelli , contandone tredici , lo pongono nel decimo luogo, lo con- 
formandomi a più fondati, lo dico il Nono; e palTando a dcfcriuc- 
rc la Santità della fua vita , non mi trattengo in confutare 1 opinioni 
degli altri Autori. 
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L Padre del Beato Amedeo fu Ludouico Se- 
condo tra Duchi di Sauoia > c primo di que- 
llo nome, il quale nato nel 1431. quando 
fu in età di anni trenta fposò Anna Lufì- 
gnana Figliuola di Giano Re di Cipri , di 
Gerufalcm , c di Armenia . Interuennero 
alla folennità delle nozze celebrate in Ciara- 
berì il Cardinale di Cipri Zio della Spola 
Reale, Margherita Reina di Sicilia, Sorella 
di erto Duca Ludouico, c’I Duca di Borgogna Tuo Cognato , che 
hauca Ceco il Corteggio di ducento Caualicri . Amedeo il Pacifico 
nel licenziatrt dal Mondo, per ritirarli nella iblieudine, glirinunziò, 
come à fuo Primogenito, il Ducato . Gouetnò con riuerenza tale 
verfb il medetimo fuo Padre, che il contentò del titolo di Goucrna- 
torc , e Luogotenente generale . Allora fòlamcnte permife , che lo 
chiamartero Duca , quando J’irtertb Amedeo, di Eremita in Ripa- 
glia , fu creato , c coronato Papa in Bartica . Rclfc i Popoli con 
tanto applaufo, che Giorgio Fabrizio ,„ Guglielmo Paradino, Fi-o,,-j_ 
lippo Bergomelc, Rafaclc Volaterrano, c altri poterono dire con^*- M' 
verità : Egh fenzja duùio ejfere Ciato Principe di molta bontà , inno- cniMt tu 


cenzja, clemenza , e di pietà /ingoiare . Ludouico, fono patole 
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Samuele Guiccnone , pi dotato dt molte cjualità , che lo refero non Siffitm.Cn- 
poco riguardcuole . Fu Principe di molta religione, grand’ amico’J^'j^'i/^' 
della giuflizjia , affettionatifsmo a' fuoi Popoli , /limato da tutt' 

Principi circonuicini , It quali , pendente il di lui regno , non abbrac- 
ciarono mai 'verun affare dt rileuo , fenz,a hauerne prima ricercato ’ 
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il /ito parere , e procurato di hauerlo net nede/Into negot/do fauoreuo- 

• te, h' gUdiofo per hauernon folamente conferuatOt ma aumentato 
il dominio de’ fuoi Predecejfort . V affah/Utà , e la (lemenzjs erano 

• le fue virtù più /amigli ari, come anche la fofféren%a nelle fue con- 
tinue incommodttà di podagra . Non peccò , Ce vogliamp credere 
à Gi> bellino, che di troppa dipendenza da’ voleri della Tua Spola 

Ctm ji Cipri , à genio di cui conferendo le cariche della Corte , 

tmm I c delle finanze , incontrò Taiiuerfionc della nobiltà 

Saugiarda , la quale ^al volontieri vedea i primi gradi occuparli da’ 
Ciprioti . Ma in quello Ludouiconon meritò biafimo , anzi lode, 
come quegli , che onoraua i Nobili di vn Regno venuti con la fi- 

• giiuola del Re , fatta Tua Spola , per far pofare la Corona di clTo Re- 

’ gno^ù la fronte del fuo Figliuolo, 

] £ per venire alle particolari azioni per cui meritò di elTer tanto 

altamente da’ Scrittori lodata ; Egli vago di vedere la Nane della Sa- 
grofanta Romana Chielà, ellinte le feifme, ritornata si tranquillo 
llato di pace , vi contribuì tuu’i Tuoi sforzi polTibili , c particolar- 
mente apprclTo Tuo Padre Amedeo Ottano , il quale, innalzato al 
Papato folto nome di Felice V. elércitaua l’ autorità Pontificia con 
grandilTimo feguito . Ludouico, dopo hauer per qualche tempo defi- 
derato,ch’cgli,non macandoal nome di Pacifico, cedelTe al Triregno, 
c dalTc pace alla Chielà , finalmente tant’ operò , che vide il Tuo pio 
difegno , e le orazioni de’ buoni elàudite da Dio . Il Lettore potrà ar- 
gomentare il Catolico Zelo che Ludouico hebbe per quella impre- 
là dalla morte data à Guglielmo Bolomerio huomo di aito talento, 
e da fcmplicc Gentiihuomo afcelò a’ primi onori, mà che auido all' 
vitimo fegno del danaio, oltre molte iniquità commelTe, per arric- 
ci#, «M#r#,chirfi, pcrfuadcua Felice, apprcllò il quale era in molto credito, à 
Pontificato, il tutto pe’ fuoi priuat’ interellì . Accefo di 
496. ’giulla indignazione il Zelante Duca, punì il fommo delle roaluagi- 
tà di lui con vna Ibramaria , mà condegna giullizia . Lo fece con- 
&i^«,t.o«.uinccr delle fue colpe alla prefenza di tutta la Corte , c lenza dila- 
none , appclbgli vn gran /affo ai collo, gettar nel lago di Lolàna. 
**7. niorì Ibminctlb , chi per fue mire priuatc godea di veder la 

Chielà fiuttuante. 

Azione parimente di molto merito fu , oltre il 'Conuento del 

Car- 
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Carmine fondato in Rumilly , oltre il priuilegio conceduto a’ Priori 
di Nuouavilla, e di Taloyre di proceder contro i Sudditi loro anche 
in caufa di fanguc ; oltre il primo ricouero dato in Torino a’ Min. 

OlT. nella Chicla della Madonna degli Angioli , vicino al Baftion^* *’■««“• 
verde , luogo , dal quale fi fono poi trasferiti à S. Tomafo in mezzi 
della Città, Thaucr promofia la riforma deU’infigne Abbazia d 
S. Andrea in Vercelli . Hebbc quella per fuo primo Abbate quei 
Tomafo, che alzata Catedra di Teologia, vi contò fri gli altri Scolar/^" 

S. Antonio da Padoa, inuiatoui da S. Francelco , c autore di opere 
infigni obbliga la pollerità ad ammirar’ il fuo grand’ ingegno . Per 
la Vaghezza della Fabrica, c per l’opulenza dcll’cntrate tra l’ altri ^nnn- 
non pure del Piemonte, mà della medefima Infubria è molto infi 
gne. Da Enrico VII. Imperadoie l’anno i } »o. e vn fccolo incirca^^""*^, 
apprefib da Martino V. Sommo Pontefice , altrcuolte da varj altri 
Principi così Ecclefiallici , che Secolari fi è villa onorata dei loro 
fbggtorno . Mà dopo haucr lungamente fiorito in Santità , per l’in- 
giuric de’ tempi intiepidita nel rigor claullralc ,cconimendata , pia- 
gnea poco meno che tramontato ogni fuo antico (ptendore . Ludo- 
uico, fpiacendogli qucft’oltrcmodo, ottenne l’anno i4J9.da Pio li. 
che, in luogo de’ Canonici di S, Vittore, vi folTero introdott' i 
Canonici Regolari Lateranefi, i quali per tutta l’Italia numetofi di 
Monallcrj , rifplendeano con fama di elàttillìma olTetuanza del loro ' 

(agro Illituto.»'>ir 

Francefeo di Sauoia, Figliuolo di Ludouico n’era in quei tempi 
Commendatario, mà il buon Padre, e miglior Principe , hauendo più 
riguardo al feruigio di Dio , che al comodo delia Prole , l’ indufie 
alla libera, e fpontanea cefilone. 

Pensò Ludouico, che da quella follituzipne di Canonici vera- IV. 
mence Regolari fatta a’ Canonici di S, Vittore , fofle per rifultarnc 
il rinouato decoro di efib Monallero , e la maggior gloria di Dio, ne 
s’ ingannò punto nella conceputa fperanza . I medclìmi Lateranefi 
dopo hauctui rellituita la difciplina canonica , l’ hanno fempre oc- 
cupato con molta lode di (anta conuetfazrone . Qjcl fagro Chio- 
(Iro , che à poco à poco andana decadendo dal fuo antico , e cele- 
bre grido , d’ allora in poi è fiato alla fua Congregazióne fenoli 
d’ infigni allicui , alle Chiefe feminaiio di Prelati, alla Città di Ver- 
celli 
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tifi, rghtin celli inccntiiio i molte opere grate al Signore . Ha dato Camillo 
f^gA^dti^ezzi Vcfcouoad Acqui, Tomafo Canapino à FolTano, Pietro Fran- 
Tcm.iv. fég. Malcto , c Dcfidcrio Palerò à Nizza -, al Monte di Pietà , che 
*4- >*sa-»rin Vercelli pròucdc a’ biibgni de’ poucri , alla Compagnia dclUMi- 
feticordia, che afliftc a’ condannati all’ vltimo fupplicio il P.Calfia^ 
aifai pQ jei Pozzo loro Fondatore i à Dio vna famiglia di Rcligiofi , che 
r^Mwiiirvlo fcruono con cicmplaritàdi coftumi, cali Ordino copia di Sog« 
getti nc’ gradi , c nelle doti molto infigni. 

*Y Al promoflb riftabilimento della perfezione rcligiofa nc’ (agri 
Chioftri accompagnò quefto Eroico Principe l’cfatta giuftizia man- 
tenuta a’ fuoi Popoli . Le doglicnzc delle Vcdouc, le opprcflloni de’ 
Poueri , gli aggrauj nc’ricorii tutti cciTarono , gli abufi fi corrdfero, 
i Giudici intereflati furon diporti, le pctfone colpeuoli furono puni- 
te, il tutto colfàuorcdi vna riforma generale, eh’ egli fece dcl.fuo 
Stato, e r appoggiò à tre de’ fuoi più importanti Minirtri, che fu- 
rono Francefeo di Varembon, Conte della Rocca j Guglielmo di 
Luyricux , Signor della Cueillc , c Francefeo de’ Tomatis Prefidente 
all’ Vdienze di Geneua. 

Creò vn nuouo Configlio, che rcndeflc più pronta e fpedita giu- 
' ^«r-/<>8»Artizia di qua da' Monti , del qual Configlio , coll’aggiunta di altri 
' ‘ Minirtri , fi c poi comporto il Senato, che rifiede in Torino. 

VII. A’coftumi così lodcuoli del Duca fuo Marito conformandoli la 
Reai Conforte Anna di Cipri , anch’ ella fi refe celebre per le molte 
• buone opere, c fpczialmentc per gli cdificj fagri . Suo è l’ Altare di 

S. Anna nella Chidà de’ Dominicani di Ciamberì . Sua la Capella 
di nortra Signora di Betlemme nella Chiefa de’ Minori Conucntuali 
di Geneua, altrcuoltc infigne . Sua la Chiefa della Madonna di Co- 
gnin , in cui perpetuò la fua dcuozionc verfo la Sourana de’ Cicli, 
Vtit /n^r^-dcrtinando ad oflìaarla i Minori di S. Francefeo , con obbligo di 
* celebrare tutt’ i giorni priuatila Meda de Beata à voce bafia*, in ca- 
duna delle ferte di lei, che occorrono infra l’Anno , c nelle vigilie 
precedenti alle medefime di cantarla iblcnnemcnte, e dopo ogniuno 
di erti Sagrificj di dire ad alta voce la Salue Regina , il tutto adono- 
Fr Vergine, c in futfragio dell’anima fùa . A fpefe di lei , c del 

ckiefiCvmdDaca fuo Conibrte , Biella vide gettarli la prima pietra, c in breue 
tempo compirli fuori delle fuc mura quell’ antico foggiorno de’ 

Fran- 
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Francercani racdcfimi, dal quale fi fono poi trasfci iti dentro la Città O’X*t*0r<g. 
Sotto gli aufpicj benigni di quella ftefla Fauoritricc Nizza accolfc , 

Minoti Oflcruanti nel Conuento da fc l’Anno 1461. fabbricato, 
dedicato alla S. Croce, Conuento onorato poi nel lécolo fuflcgucn- 
ce dall’ olpiziodi Paolo terzo Sommo Pontefice, 

Se foflero accette à Dio, quelle opere di Crilliana Religione è fu- Vili, 
perfino il dirla, mentre Ludouico arricchito di fauori , paruc il Gia- 
cobbe benedetta nella rugiada del Ciclo , e nella pinguedine della 
• 1 fauori celclli furono 1 acquillo del làgro Lino, in cui il mor- 
to corpo del Redentore fu ingolto, e l’Ollia diuina , che predata in 
lllìglie, Terra del Delfinato , fi Icuoprt, e fi fermò in Torino Capo • 
del Piemonte , 11 Sudario del Signore gli venne nelle mani in quella 
maniera > Giofiedodell antica , e nobil famiglia di Charni , Signore 
di Sauorfi, hauendolo recato dalla Terra fanta in Francia , lo collo- 
co nel Tempio della Madonna di Lireyodafc fabbricato vicino alla 
Città di Troia in Champagna . Vmberto Conte della Rocca, Si-^, 
gnoredi Villars , SeijlTello, S. Ipolito, Orba, edialtriCallcIli,fpo-^'^ 
iatofi con Margherita di Charni figliuola , ed ereditaria di Giofredo,/>^!"^.’ 
ardendole guerre tra'Francefi, e tra gl’Inglefi, che non perdonaua-**'*''^'*’ 
no a’ roedefimi luoghi fagri , lo trasferì, per maggior ficurezza, dal- 
la Madonna di Lireyo à S. Ipolito in Borgogna . Margherita poi , 
venendo 1 Anno 1451. dopo la morte di Vmberco, à veder i bei 
Feudi, eh’ egli godcua nei dominio del Duca di Sauoia , foco lo por- 
tò àCiam beri, e à perfuafione di Francefeo della Palude, detto di 
Varambone, che il Conte Vmberto fuo Marito hauealafciaco erede, 
ed era in molto credito apprefib il Duca Ludouico , come Caualie- 
re da lui impiegato in rileganti affari nella Borgogna, in Francia, e 
in Cipri , ne fece dono al medefimo Duca. 

Refà la Sauoia gloriofa per la venerazione di vna Reliquia tanto IX. 

^ infigne, nel viaggio, nell’ ingrefTo , c nel fòggiorno in Ciamberì , il- 
lullrata da prodigj noumeno marauigliofi di quelli, che il Signore 
operati hauea per mezo di lei nella Champagna, c nella Borgogna , 
la Città di Torino videfi nell’anno fufTeguente 1453' fauorita col 
miracolo, ò fia co’ miracoli del Sagramento dell’ Altare, raccontati 
da più Scrittori, come fegue . PafTando per quella Città le fpoglic'^"^ 
d’ llTiglie, Terra del Deifinato, occorfe ritrouarfi tra le altre prede 

anche 
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anche la Piffidc con l’Oftia conlàgrata > inuolca, c ben ridretca tra 
le llipdlecili prefé nel facco . Il giumento che la portaua, giunto al 
centro della Cini, e in fàccia della Chiefà eretta ad onore del Pon- 
tefice S. Sdueffro , mofTo da forza occulta , inciampò alcune voice, 
c fìnaImcDtc cadette , per dinotare à chiunque lo vedea , che recaua 
a^Torinefì acquiflo più che vmano, e degno che tutti genuHcC- 
PàMuicndoCi, PadorafTero . A quefta merauiglia fc ne aggiunfcro altre 
cuDtMTcfu. due . L’ vna , che feiogliendofì da fé ftefTo l’ inuoglio, il fagro va- 
Ci». ^ aperfe,e’lPanc degli Angioli apparue circondato da’ fplend«ri 

tptcch»^[ qucll.-i diuinità, della quale pafee i mortali . L’ altra fii , che fbl- 
• ^ leuatas* in alto , c pendente à mezz’ aria , quiui flette rifpiendendo à 

villa di tuni infino à tanto che il VefcouoyRomagnano , giunto pro^ 
ceffionalmentc con tutto il Clero, e con numerofilTimo Pcpolo , gc- 
nuflefTo gli porle vn Calice, c l’inuitòidifcenderui , c à rcflar pre- 
da della diuozione loro , già che fdegnaua elTcrlo del militar furo- 
re . Quel Dio, chcvbbidendo alle parole del Sacerdote, feende 
ogni giorno dal Ciclo su l’Altare , aggraziando anche in quel pun- 
to il fupplicheuol Prelato, calò nel Calice. Offcfb che vn giumen- 
to lo poitalfe già in Trionfò qual parte di vn miferabii faccheggio, 
degnoffi di elTcr recato dal Vefcouo come Trionfante deli’infolenza 
militare , al Tempio maggiore della Città . Nel luogo, douc l’amo- 
rofo Predator de’ cuori , aperte le bagaglie, fi feoperfe predato dall’ 
infolcnza guerriera, fi é pofeia fabbricata vna nobilCapclla, c quin- 
di vna fontuofà Chiefà , in cui l’ Eucariflia con tale e tanta religio- 
ne li venera , che l’Augufla de’Taurini meritamente vien detta 
la Città del Sanriflìmo Sagramento. 

X. Così nell’ vno, che nell’altro di quelli doni di Paradifo la Sa- 
uoia, c’I Piemonte furono aggraziati di due nobilifiimi ritratti dell* 

• amorofa Paflione del Signore, l’vno dipinto su la tela del Sudario, 
l’atro viuo fotto gli accidenti dell’ Eucariflia; vno eh’ è Dio mede- 
fimo, l’altro che di Dio. è l'imagine, màimagine, tirata con le 
mani del medefimo Dio , colorita col Tuo fangue , e col pennello 
delle fuc piaghe efprdfa • Quell’ amorofo Dio , che di fc flclTo pro- 
digo, nel Sagramento dcH'Altarc fi diede al Mondo tutto per cibo, 
fi compiacque, parzialiflimo nell’ affetto, che il dono à tutti comu- 
ne, nella maniera di donarlo fòffe fingolarraente , così meritando 
> la 
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la pieti del Duca#Sidouico, de’ Tuoi Suti. Quello, che ad imprt- 
mer più viuamente la pallìone ne’ cuori, co’viui colori del proprio 
iangue i’cfSgiò mirabilmente nel protratto della Sindone, dcpolitò 
la Sindone medcHma nelle mani del religiofìlTtmo Principe, c de’ 

Tuoi SuccelTorì , accioche mai dalla memoria loro cancellar non fi 
potefie. 

Ne penuriò di opulenza terrena , chi abbondaua di benedizioni X I. 
celefti . Friborgo fi foggecti al fuo comando . Renato , deno Re 
Sicilia , venendo con poderofo efcrcito ad inondar Tlnfiibria, attcr 
rito da Ludouico, che gli contraftò il palio dell’ Alpi, vide arreda «^.9.' 
to il corlb alle fue armi , c al fuo trionfo . Milano , dopo la morte 

4 el Duca Filippo Maria, vago di cangiar Sourano, tenne per do-'fi" 
ici giorni l’arme di Sauoia alzate (òpra le porte . Se Ludouico cra^,.*'” 
più atduo, ò pure iMinifiri lo (cruiuano meglio , aggiugnea 
monte la Lombardia . La Corona di Cipri fcrmolTi sù le tempia di 
Ludouico Conte di Geneua , Figliuolo fuo (ccondogenito , 
con Carlotta Lufignana, Padrona del Regno; lènza parlare delle 
conquide maggiori, che preparate nel Cielo al Primogenito Ame- 
deo, faranno l’Argomento di tutto x}uedo Volume. 

Ad vn Principe , à cui unto viuamente premea di vedere le fit- XI L 
zioniedinte, e la Chiefa tranquilla ; di cooperare allo fpicndore 
delle Religioni , e di accrefccr la Religione ; di fodener la giudizia, 
e di vendicar gli opprclfi; ad vna PrincipclTa impiegata in lafciare 
a’ poderi tante belle memorie della fua diuozionc, viuuca con tanta 
bontd , c con vmiltà cosi efemplare fepolu diede Dio vna prole , (re- 
gio tanto più nobile del loro pud icidlmo letto, quanto più (ingoiare 
nel Icruizio del medefimo Signore, à cui preparò col buon’cfempio 
vna plebe perfetta in quei Popoli , ne’ quali polTedeua amphlTuna 
Signoria. 

Oltre il Primogenito Amedeo: diede Dio à quedi Spofi di bene> XIII. 
dizione altri quindici parti , i quali furono Luigi Re di Cipri, Gia- 
no Conte di Geneua , Giacomo Conte di Romont , e Barone di 
Vaud, Filippo Conte della Breda , Aymone morto nella Culla , 

Pietro Vefcouo di Geneua , e Commendatore dell’ Arciuelcouato 
di Tarantalìa ; Gio. Luigi Vefcouo di Moriana, quindi Arciuefeo- 
uo pure di Tarantalìa, c poi Principe , e Vefcouo di Geneua ; Fran- 

D cefeo 




i6 Vita del Beato yimedeo Nono 

ccfco Arciucfcouo di Aufch, che alcuni dicop(^:di Aofta, perche 
quella Città lì chiama in Latino Augnila Aufeiorum ; Margheriu 
Marchefe del Monferrato ; Anna , ch’hebbe pochi Anni di viu , 
Carlotta Reina di Francia, Bona DuchclTa di Milano , Maria Con- 
telTa di S. Paolo , ConteHabilelTa di Francia, Agncfc moglie di Fran- 
cefeo di Orleans , e Giouanna, che viflc in purità lino alla morte. 

X I V. Così Ludouico carico di trofei , ricco di gloria , fecondo di prole, 
grato al Cielo, e dal Ciclo ampiamente fauorito, finì di elTcre tra’ 
mortali l’Anno di grazia 1465. dell’ età Tua 6}. e del Ducato 14. 
lafciato a’ porteti argomento cuidente di dire . £cce fic benedicetur 
homo, cjut timet Dominum. 

Il Corpo, conforme ch’eglihauea ordinato, fu trasferito da Li(> 
ne al Conuento de’ Minori Conuentuali di Gcneua,vertito delfabi^* 
S. Francefco, e fepolto nella Capelladi Betlemme vicino ad Anna 
di Cipri Tua Conforte. L’ interiora , e’I cuore furono potuti alla 
frmctfn •ùchicfa de’ Celertini di Lione, fondati già da Amedeo fuo Padre, c 
cnmu. gencrolà pietà molto beneficaci. 






glonofo Principe 
il primo di Febraio dell* Anno 
di noftra falute 1435. in To- 
nonc , Luogo fituato alle fpon- * 
de del Lago Lemano , volgar- 
mente detto Lago di Geneua.e 
riguardcuole , per e(Ter capo del 
Ciablcfc . I ftioi Genitori nz r*rv^ c- 
due primi anni del matrimo-ti^,. 


dìo Aerili , ntl terzo l’impetrarono à forza di orazioni . Il Signore 
il quale ^uorifee ampiamente le preghiere de' giufti > dimoArolTi 1 ì-iIm if. ti. 
beralidlmo verlb le diuotc preghiere degl’ infecondi Confòrti . Die- 
de loro con la defìderau prole non fblamentc il Primogenito della, 
nuroerofà Figliuolanza , mà vna perfetta norma de’ coflumi , vn 
chiaro lume di fantità , vn nobililTimo fregio della Religione Cri- 
fliana, vno fplendor fìngolare della Patria, in cui vennc*alla luce, 
vn Principe decoro de’ fuoi tempi , feliciti de’ Tuoi Sudditi , come 
quegli, che negli aulpicj delle fùc falce portò inuoite le delizie 
della pace , e’I foftegnp della Religione. * 

Furono quelli benefìcj comuni ai Piemonte , e alla Sauoia tutta , 1 1 . 

mi particolarmente alla fede de’fùoi natali Tonone , da quel tempo 
in poi relò doppiamente felice , e per hauer appreflata la culla ad 
Vn Principe così catolico , e per eiTcre flato eletto antemurale della 
carolica Religione in faccia dell'empia Geneua . 1 danni patiti nel 
lèccio ora trafeorfo 'dalia vera Fede in quelle parti l’ hanno dato chia- L 

zamentc à vedere. Berna, fempre vaga di apparire Idra più mofttuo- 
là col produrre, dilatando fa fua erclia , nuoui capi di Popoli* pcr- 
uertiti » credette fècondarfi di progredì , le per ingrandirli , abbrac- 
ciaua l'occaflone , che , inualà la Sauoia da Francefeo primo , ella ri- , 
trouaua l’armi dd Duca occupate dalie fptze di quel ^e . Per- 
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uertì Geneua, e rindufTe t fcuoterc rautorità del Romano Poocefì- 
cc, c’I comando dei iegitimo Signore ^D’ allora in poi la già famo- 
' fa Colonia degli Allobrogi, non lenza grandilTimoohraggio del pri- 
'' mo Tuo Euangelico decoro, lì cangiò di Circa Cacolica in Popolo 
Luterano . Aliali il Paelc di Vaud , il Baliaggio di Gex , con altri 
Luoghi , c gli elpugnò . Tononc , tra elfi , non feppe fchermirlì 
dalia prepotenza del vittoriolb nimico, mà cadette anch' egli lòtto 
la violenza deli' armf, c rellò immerlò nella peruerlìtà deirErclIa. 
In cinquanta, ò lèlTant’anni in circa di tirannia procurò con roqi- 
* narui le Chiefe , sbandirne i Sacerdoti , e Icminaru’i fuòi dogmi , 
l'pegnerui la purità della Religione . Quando poi , dipolle dalla 
Francia , e dalla Sauoia Icambieuolmcnte T armi ,.i trattati della pa- 
ce obbligarono anche gli aderenti à rellicuire il mal tolto , Berna, le 
confegnò Tononc al Tuo Principe , pretefe non renderlo al Tuo Dio. 
Inferì trà le Capitulazioni della rela l’empia claufula di non intro- 
durui mai più i Riti Romani . Emanuele Filiberto fu obbligatt^dal- 
.1 . la qualità del tempo à tollerare prudentemente quella maluaggia pre- 
tenlìone con la Ipcranza di miglior fortuna per Tanuenire . Quella 
fi prelcntò lòtto Carlo Emanuele primo , e collrinlc l’ Inferno i vo- 
. mirar la preda tranghiottita . Elfi Bernelì, e con loro anche i Gc- 

• ncurini , violata la fede, pretefero alToggectirli dinuouo con l’ armi 
Tononc , « altri Luoghi . L’inuittilfimo Duca, rcprclfi col fuo va- 
lore i loro sforzi, e ripigliato il tolto, fi dichiarò alTolutodalle con- 
dizioni del primo Trattato, condizioni à lui grauilfime , perche al 
Cielo ingiuriofe . Chiamato pertanto il Vclcouo di Geneua Mon- 

Claudio Granieri, e’I Prepofto della medefima Catedrale , e 
hiiwMMwipoi IbccelTore nella dignità, S. Francefeo di Sales , con la fua indu- 
wj/.'/ÌoWj ® mano Ibllccita di operar) tanto infigni , mirò quella 
dtut fit /«-Vigna del Signore in brcuilfimo tempo rifiorita, Ipargcr lòauilfime 
le ftagranze del catolico culto. 

III. A prcrogatiua poi , c vanto maggior di Tonobe fi aggiunlc l’crc- 
zione della Santa Cala, ifiituita per la propagazione della Fede, e 
per r efiirpazione dell’ Ercfic. il (opraefetto Carlo Emanuele primo 
la fondò molto magnificamente, c l’ornò di gran priuilcg]^. Clc- 
^^'*y;^" mcnfc Vili, vi hà per fuo mantenimento vniti pingui bcneficj, li 
«r. 765- quali fotxo Ì Priorati di S. Giorgio vicino à Ciamberì, di S. Andrea, 

• di 
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di B^Ueutrc, di Concamina nel FouUgnì , il Decanato di Ant/, il 
Priorato di S. Ippolito di Tenone, la CurapurdiTononc,e vn altro 
Priorato detto di Bonncgucttc . JDipende queda Cala , ò lìa Collegio 
dalla Religione de’ Caualieridi S.Morizio,cLazaro. Vicn compolla 
da fette Preti fècolari , c da vn Prefetto , la cura de’ quali è con lo flu- 
«lio delle buone lettere ,nianìmamcntedellaTcologia,c delle contro- 
ucrfìe , abilicatfì à confonder i dogmi di Zuinglio, c di Caluino . I Pa- 
dri Capiicini , c* PP. Barnabiti , partecipi de’priuilcgj , entran ancora 
à patte dell’ Apofloliche fatiche, e fruttuofi cooperar], attendono tutt’ 
infìcme à ricondurre alla gregge di Grido le pecore trauianti . Que- 
fta fondazione è riufeita di grandjflìmo profitto per la propagazio- 
ne del Catolicifmo . Gcneua fentina di tanti errori , c voragine di 
tante anime , per quedo fagro Collegio, teme Tonone qual pre- 
fidio della purità della Fede, il quale dallc*fue mura non più di dieci 
miglia lontane , (èmpre con le minacele l’ alTedia , c fempre la flrignc 
col terror vicino, che non efe» vna volta ad abbatterla , e conuinta 
de’ fuoi ingannii obbligarla in vn medefimo tempo ad aprir gli oc- 
chi per conofeer r fuoi inciampi, e à chiuder le fauci della perdizio- 
ne, accioche nondiuori più l’anime erranti. 

In quello medefimo luogo di Tenone rifplende ne’ miracoli vn 
imagine della Vergine, per fette fpade, chela trafiggono, detta de* 
fette dolori . Sembra che la Madre di Dio, non potendo Ibffetirc di 
veder l’ anime redente col fàngue del lùo Figliuolo viuer consuma- 
ci nella peruerfa dottrina , c inafprire le piaghe di lui , fi feruà delle 
lue ferite perifcongiuratle à non più ferirlo. Pare, che tenendo aper- 
te le braccia di Madre , le inulti à fpezzar le catene delle tenebre^ 
che le tengon’ oppreflc nell’Egitto di vna Città rebelle al Vangelo, 
e à ricorrere al luo benigno fèno , che illuminate dall^ cognizione 
della verità , le rimetta nella libertà de’ figliuoli di Dio . 

Continue poi anche fono le grazie nelle quali piace al Signore di 
farai palefe la gloria del fuo Seruo. Filippo Chiaricr, egli c vnodc' 
prodigiofàmcntc beneficati , alla presenza della Madre traboccò dal- 
la cima di vn alta Torre vicina alle Logge, sù le quali'lc Turbe bi- 
fognofè erano da Amedeo caritatiuamcntc nodritc. Ella , nel mirai 
la mortai caduta del figliuolo , alzò le mani, il cuore , e le preghie- 
re al Cielo . Le fiipplicfie pr'efentate al gloriofo Duca furono così 

pren- 
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prontamente efaudite, che accorai ad alzarlo, noi rìtrouo più ofiè- 
fo dalla grane cafeata , che fc in vece del duro fuolo , haueffe incon- 
trato vn molle letto di refe. • 

V I. Viaggiando 1* ifteffo Chiarier, diede in vn* imbofeata de’ fuoi ni- 
mici . AiTalito da elfi con le Ipadc sfoderate , e con armi da fuoco, 
ritrouò lo fcampo daireuidentc morte, ed cflb fcampo fu l’aiuto | 
che Amedeo , inuocato à fua difefà, gli diede, 
y 2 1 Viuc ancora detto Sig. Filippo C hiaricr , e racconta quelle , e al- 
tre grazie riceuute dal Beato . Ne Iblamentc le pubblica con la fua 
m "’ teftimonianza , ma le autentica con vna Statua alzata nelle rouine 
«*fcU^'”*dcirandco Palazzo, dou’cgli abitaua, aggiuntaui quella Ifcrizione. 
Vii hic Haretiea raiies adem natalitiam 
. Beati Amedei Sabaudi* Ducis tertij deleuity 

Vt loci fanéfitas poHeritatis memori* mandaretur, 

Hanc pauperum patrie, patri* proteSorisyChrifìianofum 
Principum prototipi Statuam, cum priuilegio Caroli 
Em. 11. Sabaudi* Ducis, Cjpri Reeis, Philipp. Charteres 
erìgere vouit, &c. 

Anno Ai. D. C. hXVlI. 

Vili, Auuenne, nel farli quella Statua , vn miracolo da non palTarlt 
fotto filenzio . Mentre lo Scultore , ch’era Maellro Gio. Battilla 
Gallo Milanefe, la llauafcojpendo, la pietra lì ruppe , e timalla cor- 
porca più Icruirc per Timptefa. Spiacendo al mai auuentura- 
to Artefice l’ hauer perduto inutilmente l'opera , c 1 tempo, raccorlè 
dal Beato, e ritornando si vederla, la ritrouò allungata quanto balla- 
na , onde rendendogliene grazie , nc lafciò fede di propria mano 
fcritta. 

IX. CheTononc dalfelTcrla lede natalizia del B. Amedeo debba n- 
cono^ere il decoro di quelle prerogatiue, è pmdcntilTima riflelTione 
di più Scrittori . La prouidenza diuina, preuedendo coi fuo inlìni- 
?’%^’’"'-^to fapere la milcra caduta deirinfelicc Gencua, per non lafciarfeli- 
itiB^mtÀn\ìe.xo il Campo da propagare quanto ella volca i Tuoi errori , le op- 
*■ poli l’argine di quello Luogo. Egli, onorato in terra col nalcirocnro, 
c protetto in Cielo con It orazioni dclBcato, hd la gloria di clTcr vn' 
• altra Gerufalem Tempre oppolla alla Babilonia di quel ricetto dicon- 

• fulìone . IlluHrato da* miracoli del medelìmo religiolidìmo Duca , 
* riuer- 
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riucrbcra da vicino gli fplcndori delia fua Tancità lóura Jc pupille di 
quel Popolo al lume ribelle, e l'eccita ad vfeir dalla notte de’ dogmi 
di Caluino, per rientrar nel giorno dell’ Apoftolica Fede . L’ora- 
zione antica, fplita recitarli in piùluogi à fuo onore, lo dice chiara- 
mente . Oremus Omnipotens Creator ateme , cjui gloriofis precihus 
Beati jimedei Principiti Sahaudia Ducis terttj , ad quem con- • '• 
fugientes ab Epidemia praferuaili i & iam percufos fanafti , vin-^^^‘ 

Hot a carcerihus liberafii , mortuos fufeitafii , incendia extinxijli , 

Vrbem , C?* patriam , <jua tantum dignata eji habuijfè Principemy per 
ipfum illuminafti : Nos à cunéìis peccatis (fc. Ma valendo per mil- 
le tellimonj l’autorità di S. France/co di Salcs, li deuc ofleruarc eh* 
egli nella lettera fcritta alla Santità di Paolo V. con le preghiere di 
annouerarc Amedeo tra’ Beati, li Icruc di quello motiuoSCc. 

7ofiulat hac vniuerfa Sabaudorum Prouincia : maxime vero hoc f'autii» 
Diacefu Cebennenjìs i guatanti Principis nobilitata natalibus yma-**^*^‘ 
gnam in eius precibus fpem merito collocabit . Quindi nella lettera 
decimaquinta indrizzata a’ Cardinali della Sagra Congregazione de’ 

Riti , concernente alla Beatificazione medeGma , ferine loro: Jl di- 
chiarare , che tutti pubblicamente debbano render il culto di Beato 
ad Amedeo , darà à tutta la Santa Chiefa materia di alìegreZjZ,a,e 
benedizione : mà in particolare àqueila di folata Diocefi, nella qua- 
le nacque, e fìt allenato quel gran Principe, il quale fecondo il nome 
fuo fu tanto amato , e amatore di Dio , che ficom’ egli con tutto il 
cuore , magnifico il nome Diuino, così anco Sua Diuina Maefià ef al- 
to il fuo con tanta moltitudine di veri miracoli, che quando fe ne fa- 
ranno le informazioni, fi vedrà chiaro, eh’ ì prouidenZa di Dio, che 
quefia canonizzazione fia fiata dtfièrita fin adefio , accioche abbon- 
dando il difprezizjo de’ Santi fra gli Eretici di quefii contorni , molto 
à propofito fi metterà inanZg à gli occhi loro quefia Lampade , che 
fu acce fa frà gli predecejfori loro , nella quale vedano vna vita di 
mirabile pietà, e miracoli di mirabile chiareZtZja, 

Egli ancora nella lettera cinquanteGmatetza , rallegrandoli col X. 
SereniGìmo Cardinal di Sauoia del buon principio dato alla folpira- 
ta canonizazione, elprime l’allegrezza del fuo cuore con quelli Icn- 
timenti di conGilazione . lo lodo il Signore, e benedico il fuo fànto^J^'^ 
nome, per vedere così ben incaminata la canonizatzlone del gloriofò, 
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e B. Amedeo . Ninno, come io mi dò à credere , faprà defiderare U 
felice conclufione di (jneflo fanto progetto con maggior anfìetà di me, 
il quale preueggo , che tutto il Popolo di qua è per riceueme "ma 
confilaZjione eftrema, e vn grande accrefcimento nella diuoeuione: 
ma/simamente fonone , luogo, nel quale quefio Santo ^Principe è ve- 
nuto alta luce, doue l'anno pajfato , fu primi timori della pefte di Ce- 
neua io ojferuai vn mouimento vniuerfdle di confidenza nelNntercefi 
fionedi quefio Beato amico di Dio, allora quando io rapprejentai 
loro il giu fio molino, che haueano di appoggiar/! ad e fio , come que- 
gli , che godeano tuonare di hauer feruito al primo refpiro di quefio 
gran Principe . E piacejfe à Dio che il nofiro Santifsimo Padre fof- 
fe nato fupplicaio di aggraziar quel luogo di vna Me/fa folenne 
‘coT indulgenzja plenaria , perche io fono certo che Sua Santitààque- 
fia confiderazjone /’ haurehbe volontieri conceduta : mà dapoiche 
quefio non fi è fatto , io voglio fiorare nella honta,ed equità di V.A, 
che nella difIrihuz,ione delle medaglie fi ricorderà di noi . traiamo, 
mio Signore, io le porgo vmilifsime fuppliche di abbracciar viuamen- 
te la protezjone, e C introduzàone de' PP. Barnabiti nella Santa Co“ 
fa del luogo medefimo di Tenone , e nel Priorato di Contamina . 
V. A. in quefio farà ,fenZja dubio, vn'operamolto grata à Sua Di- 
nina Maeftà, e opera , la quale mi pare che il Beato Spirito del glo- 
rio fo Principe Amedeo dal Cielo jfantifsimamente le raccomandi , 
fumando, che ficome Dio mojfo dalle fitte preghiere , darà forl^ , e 
cuore à S. A’ por iftabilir la Fede in quel luogo, così pe* di lui meriti, 
il medefimo Dio animerà lo fiirito di V. A. accioche cooperi efficace- 
mente à fiabiltrui vna fantifsima diuoZione col meZjZa di quefii buo- 
ni Religiofii , i quali applicandoui , inaieranno f albero vecchio, à 
fine che produca frutti di pietà in abboridanZja ; e coltiueranno i fi- 
gliuoli come piante nouelle, accioche la po ferità fiìtperi, fe farà pof 
fibiloet la Religione de’ fiìtoi maggiori, e fippia tanto meglio riuerire 
il fuo Principe Amedeo , e vbbidire con total fommifsione allo Scet- 
tro, e alla corona eh' egli hà lafciata nella fiita Serenifsima Cafa , la 
quale piaccia al Signore di fempre mai profierare . In fino à qui S. 
Fiancelco di Sales. 
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^ Ato che fu al Secolo, non fi di* 
fèti al Principe Bambino il ri» 
nafceriCrifto. Fu battezzato 
tre giorni dopo , e chiamato 
, Amedeo. L’onore di tenerlo • 
al Sagro Fonte toccò à Michele 
Bernardi , ò fia Aluigi, Abba- 
te del celebre Monafiero di S. 

Morizio nella Diocefi di Sion, 
dottilfimo Canonifia , dal Duca Ludouico ammefib nel filo (cgreto 
Configiio, e defiinato à quefia fonzione . Così indica la ferie de* 

Prelati di quell’ Abbazia , oue parlando di lui , dice : Michael Ber- 
nardi , alijs Aluigy , Decretorum DoSor , Dhcìs Sahaudia À fiere- 
tit Confiltariufy &“ Compaler defiinatus. 

Ad imporgli il nome di Amedeo concorlcro i voleri de* Genico- I L 
ri, e del Cielo. Il Padre , c la Madre penfàrono di rauuiuat in lui la 
memoria degli Auoli fàmofi , da’ quali traeua la nobilifitma origine, 
c’I Cielo hebbe la mira à rinuouar in lui la memoria del mairireoM. Fr«w^ 
Ignazio , nel cui giorno fefiiuo era nato . Amenduc hanno confò- 
guito r intento , mentre , e la gloria de’ Predecefibri fi è in efib con ^ > 
notabilifiìmi ingrandimenti propagata, e la fandtà del Martire vi fi 
è veduta con viui colori ciprefia . Quegli di Dio poita nei nome il j. 

ftMCo, quefti di Dio porta nel nome l’amore . Ignazio è ammirata 
dalla Santa Chieiàqual olocaufio di ibauità dal fuoco dell’ amor di- 
uino confiinto: Amedeo dal Santo Vefeouo di Geneua vien lodato 
qual lucerna di virtù dal fuoco dell’amor diuino accefa . Afe ergo , 
Beatifiime^ater t fcriue alla Santità di Paoloquinto, bone quo- 
que lucemam, igne diuino accen/àm, ne diuiius Jùh modio retinquas, 
fid pone eam fitfer candelaèmm , vt luceat omnibus y qui in domo 
funi. 

i"' Al nóme corrifpoièro ben prefio le azioni : Anna di Cipri , da 

E ’ Oli- 


III. 
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^ Oliuiero della Marca detta la più èella donna che fojfe al Aionio ^ 
lo partorì fuo figliuolo c Tuo ritratto . Hauea la ftatura proporziona- 
ta , i capelli biondi , le guance bianche, e vermiglie , lorccchic me- 
diocri , fcintillanti , c neri’gli occhi , il mento quadro, fempre ralb, e 
però cigionc che apparilTc più giouine di quel che lì folTc . Ne la 
grazia induggiò vedere di hauer animate le viftofe fembianze 
del corpo con le bcllczzedivno /pirite egualmente vago. Ben pre- 
tto fi vide le doti dell’ animo hauer dell’ Angelico , non meno che 
le fatezzc del volto . 1 primi faggi della Tua indole fùron pre/àgi 
della Tua Santità i Le maniere /bauifilmc erano proprie di vn’ anima 
prcuenuta dai Signore con benedizioni di dolcezza . Cre/cea con 
tanta propcnlìonc al ben’ operare che al P. panzone. Soggetto di al- 
to talento . come fi vedrà , filo Gouernatore, e Macftro parea vn far 
torto al bel /eme delia virtù, non ilpargendolo (òpra vn terreno cosi 
bcndifpofto, chepromcttea centuplicato il fhitto . Non (àpea per- 
tanto elTcrgiicne fcarfo, e però gli fuggeriua di sfuggire con ogni 
follccitudine , e diligenza roiFelà del iuo Creatore , à fine di conti- 
nuamente ricrearli nella giocondità della buona cofeienza; di praticar 
lo (Indio dell’ orazione, ad ettetto di hauer nelle Tue mani la Chiaue 
delle grazie diuine; di firequentar il Sagramento dell’ £ucari(lia,q}er 
ritrouare nel pingue pane di Crifto le più rare delizie de’ Grandi • 
Quindi prolcgùiua ad auuertirlo di accompagnar Tempre l’olTequio 
filiale all’amore de' Genitori ; la moderazione dell’animo , alla 
prolpcrità temporale ; i raggi della virtù allo (plendore del Princi- 
pato , l’amor della pace al valore guerriero , e vago di miràrlo oc- 
cupar degnamente il Solio degli Antenati Tuoi , non finiua cf iftruirlo 
i caminar Icmpre per ttrada rette , e à cuftodir i Icntieri de' giufti ; à 
preggiarfi più di hauere il timore del Re de’ Re fcolpito nel cuore, 
che di vederli le tempia cinte di nobilillìma corona*, à non metter 
mai in obliuione la milcricordia , e la verità, per incontrare col loro 
mezzo grazia , edilciplina buona alla prefenza di Dio , e del Mon- 
do*, à tezorizzar copio/àmente le ricchezze , col dittribuirle larga- 
mente a’ bifognofi ; ad inuigilare quanto più diligentemente potea 
(òpra icottumi de’ Popoli lòggctti.pcr nonelTcr egli reo di tutti quei 
mancamenti , i quali non correggerebbe ne’ Sudditi ; à procurare 
di clTer tanto retto ne’giudic), chela verga dcU’equità fblTe lo Scettro 
del fuo Regno. Heb- 
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Hebbe buona parte ncDa fiia ottima illituzione anche la Duchc^^ IV. 

/a Madre, la quale fi sforzò dialJvtarlo pel Ciclo, c già ch’era prole 
non meno delle Tue preghiere, che del fuo ventre, nodrirlo per chi 
glie r hauea donato, jìmedeo , dice il P. Stefano Binetti , fu ttne-^ , 
ramente nedritonel Seno IRxale della Duebeffa ylnna di Cipri , Si~ 
gnora dotata di fingolar bontà ■, e veramente degnadi effer Adadre di 
vn Santo y il quale fuecio da lei col latte la pietà infieme, e la di- 
moXione, e’I migliore di tutte le virtù . Nella /cuoia di così fauia 
Maeftra egli apprefe mafsime tanto rette , che i primi anni delli in- 
fanzja , $ quali negli altri Fanciulli non fòno che innocenza , in 
^medeo furono vna vita veramente di Angiolo , e adulto non potè 
apparire che ornato di perfezione fublime , perche tutte eelefii erano 
fiate le ifirulfoni del magifieno hauuto. 

Concorfero à fpronarlo alla virtù con gli aunertimenti della Ma- V. 
drc, c del Maeftro le rare idee della vita Crilliana,che ne' Maggiori 
fuoi hauea auanti gli fguardi. Amedeo Vili, fuo Auolo , dal Trono 
di Pietro ritornato all’ Eremo di Ripaglia, fi era pollo tutto il Mon- 
do fono i piedi , dopo hauer veduta sì gran parte del Mondo a’ fuoi 
pic^i inchinata . Qualunque paflb mouca era orma eroica d’infigne 
Vmiltà . Già adorato per venerazione della fomma Dignità, era po- 
feia lodatillìmo per l'ammirazione della (bmma modeìlia . I diljjrc- 
giatori delle cofe caduche fapeano già per mafiìma imparata (fagli 
antichi Filolbfi : Solo Regno elTer il non voler clTcr Re , potendolo 
eficre . Màper afiloma più fublime, da lui infegnato, apprefero la 
vera grandezza confiftcrc nel non curarli di elTcr grande, elfcndolo; 
anzi nel falciar di elTerlo . Le virtù di fuo Padre e di fua Madre era- 
no cali c tante , che ballarono per rendergli degni di clTcr Genitori 
di vo Santo. Maria di Sauoia fua Zia paterna, fpolàta con Filippo 
Maria Viiconti, Duca di Milano, e da lui lafciata intatta, fioriua in^- 
Torino, conlblatiiTima di hauere nel Monallcro di S. Chiara il J. 

della gloria per llpofo , e vn nobil drappello d' innoccntillìme Ver- 
gini per fua prole. Margherita, figliuola di Amedeo pur di Sauoia, 

Principe di Achaia, c di Morca , chiamato à miglior vita Teodoro 
PaleologoMarchelc del Monferrato, fecondo di quello nome, cfuo 
Conforte , fcruiua al Signore nel Palazzo di Alba Pompea cangiato 
io Santuario di Rcligiòlc Dominicane. L'eminenza della Santità , c«mìc.2iz. 

Ex lo 
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io (plendore de’ miracoli talmente fino d'allora la rendeano celebre, 
che meritamente ha polcia con(pguito il titolo di Margherita la 
Grande, e coll’ encomio di Beata datole dal Volgo, la facoltà Apo- 
ftolica di proceder all’ informazione delia fuavita, e collumi, pet 
dichiararla tale coll’ Oracolo del Vicario di Dio . Da quelle anime 
così aliene dal fecolo il giouane Amedeo imparaua l’andar incontro 
alia vera grandezza, col volgerlelpalle alle vanità del tempo . Ha- 
uea la Cala ripiena di efempj di virtù, c in confeguenza il capo po- 
polato di fanti penlìeri, e’I cuore acce/ò di rilòluzioni cclelli . Ape 
fbrtunatilTima, douunque fi fetmaua, fucciaua floridi pietà , c fab- 
bricaua mele di diuozione. 

Finirono di accenderlo alla làntità il Sudario del Redentore , el 
miracolo dell' Ollia , fauori, ne’ quali piacque à Dio di magnificare 
la mifericordia fua con la Cala di Sauoia , c co’ Popoli ad clTa Ibg- 
getei . Egli era di ledici in diciafette Anni , quando l’ vno giunlc à 
Ciamberì, c l’ altro fuccedette in Torino . Ritrouandofi nell’cti, in 
cui l’ huomo , conforme agl’incontri , di Icntimenti ò dinoti , o va- 
ni s’ imbeue , c hauendo con vn viuo Maellro della Palfione nell 
Eucarillia , vn compito volume de’ fuoi amorofi milleri nella_^in- 
done , cominciò à contemplarla con molta Ibauicà , c gullo interiore 
del Tuo fpirito . Niuno più di lui vedeafi rapito dagli effetti della 
diuina bontà , ò fiano naicolli lòtto gli accidenti di quella , ò fiano 
pcnncllcggiati fu’l Lino di quella. Nel compiaceruifi marauigliofit- 
mente, ìcntiuafi infieme molTo dal viuo defiderio d’ imitar Grillo 
CrocifilTo, cdt preferire l’ interior confolazione di mortificarli con 
clTo lui alla compiacenza di ogni godimento vmano . Qmndi nac- 
que quella ferma riloluzionc , elprelTa poi nel corpo della fila Im- 
prela , di voler mortificar la fua carne e’I fuo Ipirito , per menar vna 
vita celelle , viuendet morto al Mondo ad le meditazioni delle Ipi- 
nc , de’ chiodi , e del fepolcro del fuo Gesù . Quindi fi dcllò il fcr- 
uore di pellegrinare dalla Cappella, in cui l’Ollià miracolofa ficon- 
Icruaua, al Santuario, doue era venerata la Sindone, e à quello cf- 
fcao palfar l’ Alpi à piedi . L’ammiraua la Corte, rammirauanoi 
Popoli . Tutti giubilauan nell’ Autore delle conlolazioni làlutari, ne 
fàpeano , fc il Cielo gli haucfi'e degnati di quelli due impareggiabili 
doni , ò per prouedere delizie , e trattenimenti Angelici alla giouentù 
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di Amedeo aliena dagli ozj del /ccolo, e da' lulTi della terra, ò per 
dar à vedere il Paradifo Ofpite amorofo di quello Stato, che nel fuo 
Principe gli nodrìua vn Cittadino , e col fauore del fuo clèmpio 
difponeafi à formargli de* fuoi Popoli vna Colonia . Tutti rcndea- 
no più abbondanti le grazie, e raddoppiate le lodi à quel Signore, 
che, nello fplcndore della fua beneficenza veramente compito, con 
due tefori celcfti gli haueua aggraziati di vn religiofilGmo Principe, 
il quale era per reggerli con fantità , e per indrizzarli nella diuozio- 
ne opportuna per quelli venerare, e cufiodire. 

Amedeo allenato tra auuifi di falutc , c tra familiari norme di per- V 1 1. 
fèzionc, dotato inoltre di vn indole alla coltura dello /pirito intiera- 
mente inclinata , facilmente crebbe in huomo perfetto , tutto Reli- 
gione verfo Dio, tutto riuerenza nelle Chiefe, tutto rifpetto a’ Ge- 
nitori , tutto carità verfo i poueri, tutto alieno da quei vizj , a’ quali 
ibgliono molte volte i Principi giouani fottometter tribuurj i loro af- 
fetti . Fraocefeo di Riunire fuo Maggiordomo, Gerardo di Gcneua 
fuo Scudiere , c gli altri Caualieri della fua Corte non finiuano 
ammirare la fila lingua, e’I fuo cuore {piranti interamente Crifto.**!*^*-»!»- 
La Sauoia fi conlblaua con la fperanza del felicifiìmo fuo gouerno , 
lòtto vn Principe , il quale rcgolaua così fantamente gli Anni peri- 
colofi dell’incauta giouentù, c l’abitar in Corte , fi conobbe, contro 
l’opinion comune , fauoreuole anche alla pietà , profittandoui egli 
talmente, che daua faggio di eflcr per fare di vn gran Principe vn 
gran Santo, e per vnir le corone del Cielo d quelle della terra. 
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Del rirpetto , e delt viiidienZA al Duca fito Padre. 


■liunqucriflcttcràagli auucnimenti fucceduti 
in quei giorni così ncUa Corte di Sauoia, co- 
— nelle Regie vicine , cadrà maturamente 
tennero, che il Cielo fceglielTc Amedeo 
;r ifpecchio delia riuerenza filiale in vn 
mpo, in cui ella parue affatto calpeftata, 
e parcicolarmente nelle Cafe fontane . Fi> 
lippo' , per cominciare dalla Corte di St- 
uoia, fratello minore del medefìmoB. Ame- 
deo , intraprefè la riforma dello Stato con la reftituzione degli Vffi- 
ciali più vecchj ne’ loro primi impieghi. Ilmotiuo fu quello. iCa- 
ualieri di Cipri , venuti al fcruizio della Ducheffa , erano i più ben 
veduti nella Corte , e quegli che godeano le cariche più vtili , e di 
maggior importanza . 11 Duca lo permettea, così ad iflanza della 
Ducheffa da fé molto amata, come àfìne di cattiuarfì la beneuo- 
lenza loro, e di hauergli poi fauoreuoli nello Ipofalizio di vno de’ 
fuoi figliuoli coll’Ereditiera del Regno Carlotta, vnica prole del vi- 
uente Re Giano . La nobiltà di Sauoia non potea tollerare di vederli 
trattata male da* foraflieri , di effer priua degl’ynpieghi , e de'fauo- 
ri del Principe . Sparlaua del mal gouerno -, conflderando Filippo 
effer buon guerriero, amatilfimo da’fbldaci, ben auuenturato nelle 
lue imprefe, e rifbluto, ftimò la fua Perfbna neceffatia per fbffenei 
I lo Stato, che rouinaua . Egli volontieti gli afcoltò, e promifè di afU- 

fterli , perche col promuouer le mire delia nobiltà mal fodisfatta , 
pensò di auuantaggiar le fldfo , e portaifì, efclufo Amedeo fratello 
primogenito , alla Souranità . Seguito dunque da’ fòllcuaci entrò nei* 
cOtL Ctw \2 Corte dimorante allora in Tonone . Vccifc di fùa propria mano 
Varax Caualicre Gcrofolimitano , Maggiordomo della Da- 
chefla fua Madre . Giacomo di Valpcrga , Conte di Mafino , e 
Gran Canceliere, fatto da lui condurre à Morges , c rentenziare da 
Giudici fubornati ad effer gettato viuo nel Lago dìLofana, ap* 

pena 
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pena con la iRiga lì lóctralTe dall’iniqua condanna. a ì 

I Ciprioci fàuoriti dalla DuchclTa , cercarono con la fuga di ract- 1 1. 
ter in laiuo le vite, e le fbreune . £gli , tele inlìdic per la ftrada , gli 
^gliò di quanto fcco rccauano . Introdonofi poi di notte tempo 
«ella llanza del Duca, il quale gii ripolàoa, gettogli a' piedi 
parte del danaio tolto a’ pcrlèguitati Gentiliiuomini, coi dire, chela/A<<|< 7 'w>M 
DuchelTa hauca vn’ a£Fezione di oro pc fuoi Nazionali , ma non pc’ 
liioi Figliuoli , i quali impDucriua per cumular tante ricchezze nei 
feno di quegli . Soggiunlè, quanto à le, non dargli l’animo di ve- 
der più continuare nel feruigio Miniftri che gli làccheggiauano il ^ 

Patrimonio . Hauerne già cacciata dalia Corte vna buona parte, ed • 
eder entrato in quella danza, per vedere, fe qualcheduno, de’ po- 
chi che redauano , fi fblTc per auucntura nafeofto Ibtco il medefimo 
letto, in cui egli dormiua, e quindi trattolo à viua forza , vietar il 
gioire di quell'ombra del Ducal fiiuore à chi con tante arti voiea ri- 
durre Ce , e’ fratelli à viuere fenza lo fplendorc delle conuenienti 
ricchezze. 

Nella Francia ancora , per non mendicare lontane dalla Sauoia^^^^ 
altre prone, gli animi del Re Carlo VII. e del Delfino, che a(TuntoiM//« <<• 
al Trono , chiamofii Luigi XI. erano irreconciliabili . La mala in- 
telligcnza crebbe à fogno, che il figliuolo, partitoli dalla Corte, con ^ 
intenzione di non riueder più il Padre, (bggiornò prima nel Delfi FrZK.BtU»- 
nato , c poi fi licoucrò nelle Fiandre, "doue fi trattenne fino che 
gli fu in vita; Frutiit. 

Fri l’ombre di quelli torbidi -, i quali olcurarono non poco la glo-^/^» m/r ifl. 
ria di Principi huomini, per altro, chiarilTimi, rifplendette la fom-^-*''’’^' 
raiflìone dell’ olTcquentifiimo Amedeo verlb Ludouico filo Padre, fy, 
c’I filo chiarore feruì di lume , per conofeere con qual differenza di 
girilo fi regolin l’ anime guidate da Dio , da quelle che fi commet- 
tono alia cieca condotta delle loro palTioni . La fua dipendenza da’ 
cenni dei Genitore Ludouico, non che da’ commandi era totale. 

I Caualieri Sauoiardi, che mal contenti dei-goucrno, c (blleuati, V. 
fi elelTeropcf capo il Principe Filippo, volonden farebbero ricorfi da 
lui,comePrimogenito, e fuccefiore. Mà U fra dtuozJone C indino- ^ 

ua pii* lofio alla folitudine , che alla Corte . P arena loro troppo famo,%. 45. 
troppo moàefio pe' di fegni loro , e troppo difa eto pe’ loro /degni. 

Incit- 


ili. 
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V L ’ Inclinaua ì conrcruar intatu la lùa purità virginale > pure , quati- 
do gli furono propofte le nozze con Iolanda Primògenica del Re 
Carlo VII. ftrinlci liioi calli amori co’ nodi di quel Rcal Maritag- 
gio , Iblamente per non ptolcioglicrlì mai da’ vincoli della lìlial Ibna- 
millìone verfo il Padre, che hauea premeditau, e concettata tal pa- 
rentela irocntr’ egli era ancor tra le ^fce. 

• VÌL Hanendo polcia il mcdelìmo Duca lùo Padre, con Patenti legna- 
te in Cleppiè li ax. Ottobre 1451. promclTo ai Re di Francia di zC- 
Icgnarc al Principe Amedeo, feguito che fòlTc lo Spofalizio, alcu- 
ne Piazze, c Callelli, che dipcndelTero dalla direzione di lui, e gli 
iTf/yw^^^lrutiairero fiorini annui trenta mila di prouilìone , oltre il danaio ne- 
Jjt^"“ccirario per le paghe delle guernigioni , e pel mantenimento delle 
I ]. Dtctmtrt Fortezze ; dette Piazze , che furono T relfort in BrelTa, ColTcnay nei 
Paclèdi Vaud,Rumilli in Sauoia, e la Rocca nel Geneuelc , non fi 
ritrouarono Ibfficienti à rendergli la lèmma gii detta di Fiorini trenta 
mila . T Httauia il rilpettofiUìmo Principe non li dollé mai , contento 
di quanto era piaciuto al Padre di alTegnargli . Così perfcuerò per lo 
fpazio di anni quattro, lino i tanto che’l Re di Francia, conlide- 
randolo Primogenito di vn’ opulenta Corona, e Genero di vn Gran 
Re , in età capace di hauere da le Corte appartata, amminiflrazione di 
rendite, e Goucrno di Piazze,inuiò il Conte di RichemontContefta- 
bil e di Francia, il Conte Dunelè , e altri lei Ambalciadoti per alTcCtac 
quell’ affare, epoiapprelToS.Pourzaaoglieneparlò egliflelTod boc- 
ca , e l’induffe ad effettuare le condizioni già accettate , accrefeendo- 
gli , per compimento di prouilione , tutto il danaio douuto all’ Erario 
Ducale dalla Contea della Brellà, e dal Paefe di Vaud» 

Vili. Non è per altro che il Beato non ne fbllè molto lieto, non per 
l’aumento deli’ entrate , ò per la vaghezza del comando , mà per 
ilpiegar più liberamente , viuendo in vna Corte coropolla à fuo ge- 
nio le vele dello Ipirito, a* venti delia grazia , e per genar quei fon- 
D^u Hai damentt di vna vita milla di azione, e di orazione, della quale do- 
lalciar al Mondo vna sìnobil Idea . Quiui foggiornando Icriuea 
c. FrJiK«/»al Padre lettere ripiene di vmiliffiroe fommillloni, Ictfipre col tito- 
dj formidabile mio Signore . Andana non poche volte à Ge- 
neua, à Ciamberì , e à Tenone, doue confórme alle congiunture , 
egli lì ritrouaua , à fine di riuerirlo. ‘ 


I can- 
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Tuo genio , ed eletti à arbitrio^ vuole , fuoi Miniftri fatti ì 
effi è tenuto à rifpeture l'ombra dell’ A^" ^ a^oluto , le in 
Godedicominirc i ÉtrfiTono^^^^^^^ 

muoucr chi più gli aggrada ri; « col diporre , e pro- 

re, I. d.fpenfi dall'e&rza nel fuTcc^^zio ' 

P»rtb»de à ffimIS ÌK,,?!' *• IM . % 

rtc lo cingono vede nfglender Caualim, 

gui cosi durante il Regno di , kV . V * "o** ^ 

Vida, a la Nobitó daf ’adref™ 1?‘„ P'' l»» 

feia . della Salma . della d ' *•' <*i Seyf. 

ic., de-Michieli C aS i, ddl’EMag, di Cha- 

i»i. della Ciambm^o^^:^„°;refc* 

•Itre . perche i loro gran vantaneio eraZ , 1 

e '* fen-m'lHone, X. 

P~ d copioa A ”n'nfd mam” 'vSS' ‘'c“b‘ 

nuatrice era per raccnolip^v. u n grazia col- 

foo ftatello bialima laloona n,rr °*x““ j' Filippo 

.i ctìlàre dall ir, Jr lCoo ? “““‘‘r *' ’ '■> 'S'i 

to 
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to patrimonfo l’audaceFilippo, facendolo iroprigionare nclCaAello 
di Locbes, tfin Amedeo compiacendoli > non hebbeò tenccczzadi 
amorct che'oongli dimoAradc, ò ^lcndore di onori, che non gli 
ponfefifld. jStda Nobiltà, o'I Pbpolodwnóipoitatipct. Filippo, pareh-, 
do loro di ieg^ei'e (lampaoo.ilibya fùa ftooccvn certo carattere di So« 
uraniù } Egli, nella fcwncna modoftìà^ ncH’ indole dinota , nello fpi- 
rito di. orazione , nelle pietofovifcere di AmedeQ.E Ipccchiaua fecQD< 
do di vn figliuolo , il tonile fàrtbbc la fonunai della Cala Reale , e 
non fapea ^fiderare ruccefTprc più gloriofodiwn Primogenito, che 
già infino dalla gioueatù fi portaua à-gran palli ad auuanzarlò ne* 
meriti apprcllb Dio . Lo tiguardaua' con ammirazione, lo fiiuoriua 
con parzialità ,.e con prigionia colle ogni thezzo al quinto genito d’ 
inquietar la lùprcmà fua autorità, c minacciare di vfurpailaadAmo* 
dco primo nelù nafeita , nel merito, e nella béneuolcnza. 

Iddio ancora, il quale, fé comanda la riuerenza de* figliuoli yerfo 
i loro Padri, non fuòle klciaria irremunerata , preuenne co’prcroj 
temporali la- rctribuzion’ eterna . Effisctuò in lui la promelTa kna 
per bocca del Sauìo : honorat Palremfuum iucundabitur in filijJ» 

Quando Amedeo aDdò.in fua compagnia verlb rAucrnia.pcr fargli 
Aum e per cooperare alla riconciliazione del Delfino Luigi col Re 

tur. Carlo VII. pcrmilcchc laConIòrte Iolanda gii partorilTe nel viaggio 
il primo frutto delle Tue nozze, fiche fu dichiararlo figliuolo iilullre 
nell’ ofTcquio del Padre, e però Padre rimunerato nella fecondità di 
vn figliuolo . Che (è vederemo quello Principe cfTerc quel Carlo, 
che lafciò la vita in Orleans , mentre veniua con fiorite truppe al 
fbccorfb di lui' afiediato da’ fratelli in Momiliano, il Lettore potrà 
ofTeruare , quanto foauementc la medefima diuinaprouidenzadifpo* 
nelTc , che vn Principe . il quale non era mai concorlb con gli altri 
fratelli à turbar il quieto goucrno del Duca fùo Padre » hauclTc poi vn 
Primogenito, che fàgrificaflc la fua tenera età per refticuirgfi la fbfpi- 
rata tranquillità dell’ Impeto . Non potè riufeire Padre poco riucri- 
to, c meno agnato chi hauca faputo efTer figliuolo così riucrcoce co> 
me ofTequiolb.:, 
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Delle noZjZ>e con loland* di FTstici * , e de moliui , 
che l' indujfero al matrimonio » 

C A P. V. 

lunco Amedeo all’età di Anni dicialctte , in I. 
diciocco (posò Iolanda Figliuola Primoge- 
nita di Carlo VII. Re di Francia da alcum^^tt. 
detta Ilàbella , da altri Violante, mà con-^'*'„ 
tro le icritturc onginali, c miglior IHorio w»r- Thttr. 
grafi, appreflbi quali fi legge Iolanda 
oucro Yolant. Le nozze, per quanto 
legge ncirifiromcnto da ambidue le parti * * **** 
nelle feguice promefie già legnato , furono 
vnfiigrificio, ch’egli fece della Tua volontà à quella del Padre, e alla 
quiete dello Stato . Eflb iftromento tradutto nell’idioma Italiano c di 
quefto tenore . In nome di Dio T*adre , del Figliuolo , e del Senedetto c«mm v-» *- 
Spirito Santo Amen , Perciuelìo pubblico iftromento confti fuidente~^^l^^‘^ 
mente a prefinti , e a poFìeri tutti , che in cjueFlo giorno perfonal- 
mente, e fpecialmente coflituiti per fare , e conchiudere le cefi eput^"" 
apprejjò deferiti e in prefin^a de' Signori Te/limonj, e noi Notaj , e 
Secretori foferitti il Criftianifsimo , eccellentifsimo , e trionfante 
Re di Francia Carlo VII. di quello nome da njna parte,e' Reueren. 

Padri in Dioi Vefioui di Ceneua, e di Belley , in/ieme co [petto- 
tili , nobili , e potenti Signori de. di Seyjfel, Signore di Bariat, Mo- 
refciallo di Sauoio', Amedeo di Chalant, Signore di Varey ; do. di 
Saix , Signore di Banens ; Giacomo dell'Oriol, Caualiere, Dottore in 
Deggi, e ne Decreti, e Guglielmo Rigaud AdaggiordomOyConjiglie- 
ri, Ambafeiadori, e Procuratori dell’ eccellentifsimo, e potente Prin- 
cipe Amedeo Duca di Sauoia , del Ciablefe , e di Aofìa , Principe, 

Marche fi in Italia, fonte del Piemonte , e del Geneuefe, del Va- 
lentinefe, e del Die fi, come più pienamente appari fie per lettere pu- 
tenti date in Ripaglia, fitto li quattro del me fi di Luglio profsimo 
pajjato , fatte, e fegnate di pugno di Francefio Feure Segretaio , e 
figillate con cera vermiglia , e fìgillo pendente del prenominato mio 

F i Signo- * . 
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Signore, il Signor Duca di Sauoia , httnno detto , ed efpoflo al [opra- 
menzionalo Eccellenttfsimo Re che il detto mio Signore il Duca di 
Sauoia, atteja la grande attinenXa del lignaggio, la ùuona amictZja, 
e ùeneuolenzja ,per cui egli, e’ Principi fuot predecejfori dt gloriofifsi- 
ma memoria fono fiati, e fono hgatif e congiunti col fopradetlo Ec- 
cellentifimo Re , e’/uoi nehilifsimi , e degni yiniecejfori , come altresì 
le Terre > e Signorie di Sauoia , e altre fono confinanti , e attigue al 
Regno di Francia , e al Paefe del D elfinato , qual parentela , amici- 
Zjia , e heneuolenzja defiderando il fopradetlo Duca mio Signore di 
fiabilire, rinuouar, e continuare, anzà maggiormente firignere, a fine 
che le fue Signorie, Taefi, e Sudditi fumo, e dimorino tn buona pa- 
ce, concordia , e vnione col Re , co fuoi Regni, Paefi, e Sudditi 
conforme eh’ i Rato fino ad ora, il predetto mio Signore Duca di Sa- 
uoia hà inaiati al prenominato Eccellentifsimo Rei Signori Amha- 
feiadori , e Procuratori foprade ferii ti efprejfamente , e fpecialmente 
per intendere , trattare , richiederlo fe foffe di fuo genio di fare, e con- 
trarre matrimonio tra la nobthfsima Adadama Iolanda di Francia 
fua figliuola , e’I molto nobile Principe Amedeo di Sauoia figliuolo 
primogenito dell Alto , e potente Eccellentifsimo Signore Ludouito 
di Sauoia Principe di Piemonte, Figliuolo Primogenito, e Luogote- 
nente Generale del predetto Eccellentifsimo , e potente Principe mio 
Signore il Duca di Sauoia , conforme che già innanzi era fiato dif 
corfo tra alcuni Signori parenti, e amici de' miei /òpranominati Si- 
gnori Duca di Sauoia, e Principe di Piemonte, e alcuni altri paren- 
ti, e ferui del predetto Eccellentifs. Re . Percioilmedefimo indotto dal 
fingolar afelio eh’ egli porta, e' fioiTredecefiòri già da mollo tempo 
hanno fempre hauuto al menziionato mio Signor Duca di Sauoia , e 
, fua Cafa, e defiderando egli altresì di continuare, e ogni giorno fia- 
bilire, e firignere con parentele ogni volta più profsime, anz,i per le 
cagioni delle quali fopra , e per altri giuRi , e ragioneuoli molliui raf- 
fodar maggiormente con ejfo la parentela , e la beneuolenza , per 
r auuijo , e determinazione di alcuni Signori del fuo f angue , e altre 
Perfione del fuo Configlio hà voluto , vuole , e confenie che il detto 
maritaggio fìa fatto , trattato , e conuenuto conforme alle conuegne , 
promejje , e fatti paffati , accordati , e di fcambieuole confeniimento 
ammefsitràlui in fuaPerfona davna parte, per lui,e detta Nladama 

Jolan- 
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Jolanda fua figliuola , e già nominati jdmhafciadori ^ e Procurato- 
ri , venuti con fufiìciente autorità , e procura (pedale de' detti miei 
Signori il Duca di Sauoia, ^uo,e Principe, Padre di Amedeo, del 
ìjuale fi ragiona , per e fisi > e per ejfo da vii altra parte , come fegue. 
Primieramente il detto Eccellentifsimo Re per fè,fuoi eredi,efuc- 
cefiorihà promefii, e promette chefi adoprerà, e con ogni (ito mag- 
gior potere procurerà , ch‘ ejfendo J iftejfo Principe Amedeo , e Ma- 
dama (olanda (ita figliuola giunti ali età legitima, e conueniente, 
che la detta Dama Jolanda prenderà per parola de prefenti il detto 
Principe Amedeo perfino Marito, e Spofio, così piacendo à Dio , e 
alla Santa Chiefia, come anche i Signori Amhaficiadori , e Procura- 
tori , i nomi de' quali /òpra fono deficritti, hanno prome/fo , e promet- 
tono che i miei poco fià nominati Signori Duca , e‘l Principe fino Fi- 
gliuolo , Padre di ejfio Amedeo , del quale fi ragiona , faranno , e pro- 
cureranno viuamente , e con ogni maggior loro potere che il detto 
Principe Amedeo , quando haurà gli anni competenti , fipofi detta 
Madama Iolanda , ogni qualunque volta piaccia à Dio, e alla fua 
Santa Chiefia , come anche tf impetrarne, fe necefiario farà, la difi- 
f enfia dal noftro Santo Padre il Papa, la quale dtfpenfia detto Signor 
Duca di Sauoia procurerà di ottenere à fue fipefie, e'I Re interporrà 
i fiuoi premurofi vfiìc\ così appreffo Sua Santità , come apprejfio chiun- 
que farà efipediente , e nece/jario , acctoche piu ageuolmente , e più 
prefio fi ottenga. 

Fatto , e fioficritto nella Città di P lurs in Purrena nel PalaX^ 

del già menzjioiiato Éccellenti/smo Re, li fiei di AgoHodeW An- 
no digraZjia MCCCCXXXVI, e nell' Jndizjione Decimaquarta , 
alla prefienzja degli alti, e potenti Principi, e Signori Carlo cC A ngiò 
Conte di Mortam, Luigi di Eorbon , Conte di Vandomo, e di Char- 
tres , Gran Maefiro del Palaz,z,o Reale , e' Reuerendijsimi Padri 
in Dio li Monfignori Renaldo Arciueficouo di Rems , Cancelliere di 
Francia , Dionigi Arciueficouo di Polofia . Segnata Bolomjer. 

Dal tenore di quelle conuenzioni chiaramcntcllfcorgc, che Ame- 
deo non hauea più di meli dicianoue di età quando per trattato lè- 
guito, c conchiufo tra Carlo VII. Re di Francia, c Ludouico Tuo 
Padre fu promclTo con Iolanda . Che l’ idromento concernente alle 
attuali promclTc, e fiiturc nozze, rogato, edipolato l’Anno appreC- 
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CCi ài /uo nascimento era in confbrmitii di vn negozio già tempo 
innanzi concertato tra PcrSbnc primarie, c del fanguc di ambe le 
parti , dalle quali parole hanno forlì preSà occafìone alcuni Scrittori 
di aSTerire che il Re , e’I Duca in ruppoiìzione , che Anna di Cipri 
partorilTc à Ludouico vn Primogenito , già hauelTcro determinato 
tra di loro quello degniflìmo Parenudo, c che per fodener la parola 
Reale Carlo alla figliuola, c Ludouico al figliuolo perruadeSTcro coll’ 
autorità paterna il matrimonio . Talmente che quello fpofalizio fià 
llabilito in Cielo prima che in terra, e in terra prima che al Mondo 
nafcclTc il Beato, H quale, quando loconfumò in Feurs nel Forclè, 
accompagnò alla celcfie virtù dell’ Onellà la riucrentc vbbidienza 
a’ Tuoi Parenti , e giglio di purità fi Sposò co’ gigli della Francia. 

Cooperò altresì à farlo rilbluere di palTar allo flato coniugale il 
beneficio pubblico de Tuoi Stati j che fé tra’ motiui di prometterlo fi- 
no dall’Anno di continuare, c ogni giorno llabilire, e Siri- 
gnerc con parentele ogni volta più prolTimc la pace , e la bencuolen- 
za tra le Calè fouranc di Francia, e di Sauoia, dal quale llabilimen- 
to di buona intelligenza ne dcriualTc la pace , e la quiete tra’ Sudditi 
dell’ vna , e dciralcra Corona, pace molto importante per la vici- 
nanza de’ confini ; quando nel , 1451. lo fpofalizio fi confumò , fi 
llaua per venir à giornata , conciofiache il Re , giunto in perfona fino 
à Feurs, hauelTc di già Spinto vnpederolò efercito contro la Sauoia. 

Quella molTa dell’armi Regie fcriuono Alano Ciartier,MonSlrclet, 
Paradmo, Vignerio, Plelfio elTcr Seguita per grauilfime caule: quali 
veramente elleno fi folTero rilloria noi dice . L’Autore della feconda 
Apologia per la Real Cala di Sauoia in rifpofla aU’inuettiue intitola- 
te Prima, e feconda Sauoina inclina à credere, che tutte fi riducclTcro 
al fofpetto conceputo, cheil Duca Ludouico pafTalTcdi concerto col 
Delfino , c hauelTe parte ne’ Trattati feoperti de’ Duchi di Borgogna, 
di Alanzonc, di Borbone , e del Principe di Oranges contro di lui. 
Quicenone l’attribuilce intieramente alla protezione, che il Reprclè 
del Marefciallo di Sauoia , di Francclco della Palude , e di Gugliel- 
mo Luyrieux, Signore della Cneille, e di Sauigny, con tutti gii ade- 
renti loro. Spogliati delle cariche, e de’ beni , ed efigliati dallo Stato 
Ntiit lòmmoffa di Gio, di Compeys, Signore di Thorens gran fauorito 
jJj|j^j‘”"‘'del Duca , c molto loro auuerlàrio . Ludouico Chiefa fi auuifa che 

la 


IV. 




S15. 

CtktiU». 



Terzjt Duca di SauoU. Cap. VI. 47 

la guerra proccdcflc dagrindugj mcfll dal Duca ncll’cfcquirc le fen- 
tenze pronunziate circa le prctenfiohi fopra il Marchefaco di Saluz- 
zo . Sia per quallìuoglia motiuo, il Re era in campagna , e non porca 
al^ttarfi che molto /pandimento di lingue, con tutte quelle cala- 
mità , che la guerra feco poru . 11 Cardinale di Eftotcuilla elTendo 
di ritorno dalla fua legazione di Roma , s* interpolò per mediatore . 

La conclulìone del matrimonio di Amedeo, e. di Iolanda, Anni fa 
ftabilito, ma non ancor cooTumato, fu la cauzione data per lolTcr- 
uanza delle conuegne. Il turbine dileguò, cìpudicilfirao Principe 
fàgrificò la vittima della Tua purità verginale fopra l'Altare della 1 

fàlute de’Popolì allo Scettro della fua Cafa fognai. 
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I. Icotne Autoredel matrimonio di qucfii ben* 

auucnturati Spolì fu il Ciclo , cosi Cclefte 
riufcì la loro compagnia . I vol^ cran vni* 
d , i genj conformi , e. gli animi concordi . 
li nimico comune non giunfcroai à Ipargtr 
ll^ sù quella terra di benedizione feme di ve- 
run dilgudo , ne tampoco à coglierne le (pi- 
ne di quei rancori .che negli altri matrimoni 
folTocano la verdeggiante roclTe di ogni fpe- 
^m/c confolazionc . Anzi il Padre Binctti parla come di vn miracolo, 

■"’'’'^chc viuclTcro tanto tempo inficme, lènza che lì vdille mai vna paro- 
la contrariante , ò lo sfogo di vn’vmore, che gilTc à traucrlb delPal- 
tro . Il Cardinal Bellarmino afferma il medelìmo. 

I I. Infìno à tanto che Ludouico , Padre di Amedeo , Iburauillè , e 
regnò , Iolanda godette anch’ella del Ibggiotno nella BrclTa, di cui 
tanto lì compiacea il Marito . Vn Pallàpono del Re Carlo VII. di- 
raoflra, ch’ella palsò à viuer lèco colà accompagnata da* Signori di 

c*icn./jhr. <1> Vcygié , e di Valpcrga, daFrancclco Boniuardo Signor di 
dajGiacomo di Chabod Signor del Elchercnne, da Clau- 
dio diChalcs, ealtriGcntiIhuominiSauoiardi . PalTatb à miglior vita 
Ludouico, e riconolciuto Amedeo per Duca , ella fu Tempre la più 
conforme alle inclinazioni di lui , e la più intereflata nella prolperità 
del Tuo gouerno; làgace, manierofa, e ardua, per incaricarli parte 
degli afferi, e rilbluendoli con ottima riuTcita, dargli campo di at- 
tendere più quietamente à Te llelfo, e d’im piegarli negli elercizj di 
Religione; paziente, vmile, diuotaper elTergli compagna nella per- 
fezione, fìcome l’era nel Trono. 

I I I. Quand’ occorfc il viaggio da Torino à Ciaroberì per venerare il 
'*>gro Sudario del Redentore l’ vno andò à piedi , perche volò ful’ali 

luci dinoti femori, e all’altra non li oppolc, perche noi IcguilTc, 
r./’.l l.«r .$9 la 
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la grandezza de* regii natali, e la debolezza del lèfTo donnesco, per- 
che il Consorte le Ibmminiftrò l’ali formate con le piume dellelorta- 
zioni,e dcireferopio . L'vno fémbraua Fenice, che fi portaflTcà 
diuampare di fagro ardore fii’l rogo, non accelb da’ raggi , mà ben 
dal Tangue del vero Sole ; e l’altra panie vna Colomba , che (pic- 
cando i vanni dal Libano della Corte , fi trasferiffe à fabbricarli il 
nido dell’ interne delizie nel (èno delle piaghe di Crifio. I V. 

EiTendo inalpriti gli animi di Carlo VII. e del Tuo Primogenito 
il Delfino , Amedeo, non permilè ch’ella perdeffe cosi bella occafio- 
ne di portarfi à riconciliarli . Seco la condulTe , e (è nafeono piò vaghi 
i gigljt doue pare che l’ arco baleno fi pofi , ella rilplendette qual’lride 
di pace tra’giglj Reali del Padre, e del Fratello, procurando la riunione 
de’ loro animi , per accrefeere la maefià del loro candore. 

Conofcendola ornata di (ingoiar prudenza , e arduità , non volle V. 
lalciar oziofi talenti tanto pregiabili , mà impiegarli à pubblico be- 
neficio del (ilo Ducato, e à profitto particolare de’ Tuoi fpirituali trat- 
tenimenti . Di quant’ ordinaua hauea l’orazione per Configliera, e ’ 
Iolanda per cfegutrice . Dormiua nella quiete della contemplazio- 
ne , e vegliaua nelle pupille della (bllecitudine di lei , ben potendo 
dire con la Spofa de’ Cantici : Ego dormio , €5* cor meum vigiUt ; (c 
volcnd’ orare , e méditare , confidaua le Tue incombenze à lei , che 
filo cuore per la tenerezza dell’ affetto , era infieme filo occhio per la « 
vigilanza al bene del pubblico. 

Mirandola inclinata à collocare le (agre Vergiiii in Chiofiri com- V !• 
modi per leMonaftiche loro funzioni, fomminiftrauale, accioche li 
cominciafTe , e compiffe , le ricchezze de’ Tuoi tefori , e le cedeua , 
accioche tutta dia fb(fe la gloria, il titolo di Fondatrice . EiTendo ri- 
dotto à buon legno il Monaftero diS. Chiara di Ciamberi , egli, 
prima di partire da detta Città verfo il Piemonte, l’ incaricò delf 
incombenza di metterne in po(Tc(ro le Rcligio(è dcilinatc à (cruirui 
al Signore; funzione , ch’ella fece con molta edificazione di tutti, e 
con tutta (bdisfazione delConibrte. Le Vergini di Crifto furono (b- 
lennemente condone per la Città . Andaua innanzi di tutte l’Ab- 
badeffa Duruè, prefa in mezzo da Madama Iolanda , e dal Ve(couo 
diGranobie. Veniua appredo la Madre Vicaria, al cui deliro lato 
, ftaua il Vifitatore dell’Órdine di S. France(co, e al (iniflro il primo 
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de* Sindici . Seguiuano laltre accompagntce aella maniera mcdeiù 
ma da’ Baroni della Corte , e dalla Nobiltà di Ciambcrì . Quando 
giunfero ai luogo loro dellinato , Monfìgnor di Granoblc , c* fuoi 
Chierici intuonarono il Veni Creator Sfmtust qual hnito , le Mona* 
che cantarono il Vcfpro , e così furono mclTc al polTelTo . 

V 1 1. Quella vnione degli animi , e quella conformità de’ collumi era 
cagione, ch’clTcndo il Duca infigne tra'Principi Crilliani, la Du- 
^ll^wcbelTa fblTc ancor ella cclebratillìma tra le PrincipelTc della fua aà . 
Paolo Secondo Sommo Pontefice l’onoraua de’ titoli di zelante nel* 
\z Fede , e nella diuozione , e di meriteuole che la Santa Sede * ap< 
tenuta in molta conliderazione , condefcendefiè 
f,iùMm »i»*allc fue pie illanze . 11 facondo Senatore Pietro Cara le dà il primato 
deironcllà, e della prudenza tra le Dame fòuranc di quei tempi . U 
incero Filippo di Comincs aggiugne alla fua prudenza vnafingolat 
itu* palTione per i’ ingrandimento della fua prole. Il copiolb Guicenone 
inghirlanda col fiorito titolo di pietofilfima Signora . Altri da’ca- 
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Bf fm/r t ir ^*“cri del fuo nome , c di quello di Amedeo inferifcono la bontà de* 
»dc»n{.s*t. loro coflumi , e dicono ; jimedxusy €?* Jolanda , Adam ,0* JEua fine 
mL. Ijitr.dolo, Gl’lflotici Franccfi riflettono, che fc la Prouidcnza diuinari<’ 
s*' ^ CM matrimonio di S. Luigi con quella gran prole di Beatrice di 

/ini//.p^Sauoia, Margherita Reina d’incomparabil valore, la faggia difpofif 
riorf ^ «i ^ ^ione fila non rilplcnde meno nelle nozze' del Religiofiffimo Duca, 
•V- 7». nono trà gli Amedei di Sauoia , ficomc quegli fu il nono tra' Luigi di 
Francia, con Iolanda nobililllmo germoglio di quella flirpe reale. 
L’ erudito Pietro Monodo la fa comparire talmente ornata di eccel- 
Icntiflìme prerogadue,che nella fìiblimitàloro fi vagheggiano infie* 
me le perfezioni del Beato fiio Conforte. 

Vili. A/4//4IW4 , quello è l’elogio, ch’egli ne compofé , Iolanda di 
Francia figliuola di Carlo f et timo , forella di Luigi vndecimo, in età 
di anni otto fi nel mefe di Ago fio del 14 . 36 . data per I fio fa ai 
Amedeo nono di quefio nome , ter^p Duca di .^auoia, il quale perla 
fintiti de' fioi cofiumi ha confeguito il titolo di Beato . Due cofitt 
trà C altre molte, rendono degna di grandi fisima lode quefia Princl- 
’rfttit ^^pefia, la Santità dàtfiuo Manto, e la R eggenz^a de' Stali di lui in vn 
molto pericoto/ó . Sicome lo fiecchio, quantunque fia ornato 
f*f- 3 ». di comici luminofie di oro , e arricchite di pietre prexJofe non feme 
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à cofa veruna, fe non rapprefenta al viuo il volto di quello, che vi fi 
affaccia, per vagheggiami fi, così rìefce affatto ingrata la donna, la 
quale ricca de' heni dt fortuna, nella vita pero, ne' cofiumi, e ne'fuoi 
portamenti non fi conforma alle lodeuoli axjoni del fio Con forte. Se 
io fpecchiofa vna ciera cruciofa , e afflitta à chi 'e dt afpetto giornale, 
e lieto-, e alt appo fio moftra vn volto ridente , e giocondo à perfona 
mefia , e abbattuta , è falfo, e dt niun valore, e così fegue della mo- 
glie eattiua, e predominata dallo fpirito M contradizjone , che fià 
annoiata , e di mala voglia , quando fio marito la defiderarebbe aUe- 
gra, e gioio fa , e per contrarto vuol ridere, e fcher%are allora quando 
mira il fio Spofo aggrottato dalle cure , e oppreffo dalle occupazioni: 
merci che tvno è fegno , eh' ella i fèmpre di mal vmore , e pero tedio- 
fi, e t altro e indillo, ch'ella non pregia l'affetto del fio Con forte-, 
doue che 1 ‘ obbligo della donna è di ffigltarfi dt ogni propria paf sione, e 
affetto, e trasformarfi nelle giouialità , negli affanni, ne' peiìfieri,an- 
%i nel volto fieffo del Marito. 

Da quefio eccellente difeorfò del Maefiro della Sapienzat ciuilei 
io raccolgo la perfezione dt Madama Iolanda , che àguifi di vn 
terZjO crrfiallo rapprefenta al naturale le rare virtù del Beato Arrte- 
deo fio Spofo . Il Duca hauea le fie ore defiinate k trattar da filo 
dfolo con Iddio, e à imparare permeZjZjO dell’ oraXwne l’ arte , eia 
maniera di ben gouemar V fioi Sudditi : e allora la Ducheffa Raua 
fui auuifo , e fi pigliaua Cura , che ninno entrafie ad impedir il corfi 
di quelle confolazioni , le quali egli in quel finto ritiramento gode- 
ua. Sapea benifsimo I indi fpofizione d’ epilepfia , permeffa da Dio 
rtel Duca per pegno del fio amore, hauerfi ad onta, eà fchtfo , tutta- 
uia ere dea douer e fiere fchifenzjofo à tutt’ altro che a lei . E così nella 
tenereZtZja dell amore non la cede a alla Principe fia d' Inghilterra, 
thè à forzja dt leccare la piaga del Principe di Gallefe fio Con forte, 
fictio tutto il veleno , portando sù la punta dell’ amorofa lingua 
quell antidoto di vn tofico mortale, che niun Medico hauea mai fa- 
puto ritrouare . Se Amedeo fi tratteneua volentieri nelle Chiefe, lo- 
londa le abbelliua } fi negli Spedali feruiua a' poueri , ella pe‘ me- 
defimi fi affaticaua in Cafa j fi daua l’ ifteffo collare del fio Ordine, 
ella non rifparmiaua neanche le gioie de’ fioi firigni ; fi non voleua 
promuouer alle cariche che perfine di gran mento , ella non impie- 
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gaua il fuo fauore^che per efalt or Caualieri di gran co fcienzM . In 
fòmma vii occhio non feguita così bene il moto del! altro , come quefli 
due veri Conforti fi conformauano perfettamente 1‘ vno all' altro.. 
Dopo la morte di fuo Marito giouo molto à Iolanda l' effetfi appro- 
fittata in così buona Scuola i lì ante lareggenZta molto fcabrofa,cH 
ella incontro nella minorità de' figliuoli. Oppofe alle perfecuzjoni de 
fitoi Cognati l' autorità de' fuot più confidenti-, alla dtfsimulazàone 
di fuo fratello la prudenK»a di vn buon ccnfiglio , a' rigori di lui vna 
ciuihfsima piaceuoleZjStja , e alle minacce del Duca di Borgogna 
vna marauigltofifsima cofianj^a : ella entro nella prigione per rin- 
tracciarui la libertà de’ fuoi figliuoli . £ à dirla breuemente la fua 
condotta fu talmente gloriofa, che hauendo vedute le migliori^ iaZi- 
ZjC de’fuoi Stati nelle mani di vn potente Duca , e di vn più gran 
Be , ella ricuperolle tutte con tanta induftria , che non fi verso ne pur 
vna goccia di f angue . Io incolperei di crudele la morte , per hauerla 
prefio al Mondo rapita, tjuando non mi auuedejsi , che’l Cielo volle 
fòt trarla dal dolore di veder efimti nel fiore della loro giouentù quei 
fuoi figliuoli , per l’ ingrandimento de quali ella fi era inuecchiata 
prima del tempo. 

Tutto queftoc del Monodo» al cui eloquente, c veridico di(cor* 
fo fi potrebbono aggiugnere i bcnefìcj fatti alia Czfz Reale, c a’Sud> 
diti di lei con la dia prudentilTima condotta degli afiàrì . Ma di que- 
ftilìtclTcrà il compito racconto nel Capitolo della Tua elezione in 
Tucricc della prole, e in Reggente dello Stato. 
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CAP. VII. 

Ella Pcole del B. Principe, lìconaedi tutto il 
corfo della fua vita, gli Autori hanno fcrit- 
to molto rcarfamcntc , nc fenza graui in- 
ciampi . ApprefTo alcuni mancano col 
vero numero de’ figliuoli , gli anni della 
Vita loro , e’I luogo della motte . In altri 
farebbe necclTaria maggior efactezza circa 
le parentele, le quali dicono hauer elTi con- 
tratte, come altresì le figliuole . Ciò che 
da piu fondati Scrittori rintracciar fi è potuto, c, haucrgli il Signo- 
re concefli fei Mafchj, e tre Femmine, la reriei^Lnomi, c’ fatti de' 
quali fi anderanno compcndiofàmente toccando. 

Il Primogenito fu Carlo , nato in Ganat nel Borbonefe li 1 5 . Set- 
tembre del 1456. battezzato da Elia di Pompadour, Vefcouo di 
Viuiers, alla prefenza di Alano Cardùial di Vignone, Legato della 
Sede Apoflolica , fuo Padrino . Pafsò la fanciullezza nella Corte di 
Carlo VII. fuo Auo materno, c nell' AlTerablea generale di tutti gli 
Stati di Francia fù onorato di luogo cofpicuo appreffo Sua Madia , 
innanzi à molti Grandi della flirpe Reale. Venne in Sauoia, con oc- 
cafione che volendo Luigi XI. foccotrer Iolanda , e’I Marito affe- 
diati dall armi de* Conti di BrefTa, e di Romont nella Rocca di Mo- 
migliano , inuiollo alla tcfla deir clcrcitoà quello effetto raccolto. 
Mentre con generofità fupcriore a’ pochi anni di vita , guidaua con 
paffi frettolofì le truppe aufiliari , fìi forptefo , c opprello dalla dif- 
lènteria nella Città di Orleans . La morte, fagrifìcandoloairofrcquio 
de Genitori , fece della fua vita vna vittima . Il Santo Duca volle 
che il filo Cadauere il traportaffe da Orleans alla Chiclà di S. Eufè- 
bio in Vercelli, e che fopra il fuo fepolcro lì IcggelTe quella iferi- 
zionc. 

^uiviuensfuerat pietale injìgnis,(f armis, 

Alagnanimum cìaudunt fama fepulcra Ducem, 



Caro- 
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Carolus huic nomen , Pater jlmedeus , Iolanda 
Ai ater erat , Frana Regis amata Soror. 

Vvandcrburchio , Domenico Macaneo, Guglielmo Paradino noa 
fanno menzione veruna di quello Primogenito . Monfignor Malcti 
pone il Tuo nafcimcnco in Chiaromonte nel 145 c la morte in Gra- 
noble nel i47^* mà il Pingone , Gio. Francefeo Ranzo , Claudio 
Paradino, Samuele Guiccnone non fono (lati capaci di limili inau* 
ucrtenze . 

III. Filiberto venne al Mondo li fette di Agodo del t465. in Ciara> 
beri , (i auuiò all* eterniti li 22.. di Aprile del 1482. in Lione. Vide 
anni 17. regnonne 10. Idituì AnniuuerHirio perpetuo da celebrarli 
sù la Tomba del Genitore , e venerandone la memoria , gradì che 
le marauiglicjdal Signore giornalmente in lui operate, li regidraire> 
ro , acciochc non folTero nafeode a’ tempi in auuenire . Hebbe 
Maedro delle buone arti Francefeo ficroaldo, per dottrina eccel- 
lente ; direttore dello (pirito il Confirirore del fi. Amedeo , che ha- 
uendo lèruito per imprimere nell’ animo del Padre la pietà , fu inde- 
me ottimo mezzo per effigiar il ritratto del Padre ne’ codumi del fi- 
gliuolo. Filiberto, profittando nella fcuola di amendue, coltiuò l’in- 
gegno , e cudodì la dia anima . Incontrò vn gouerno combattuto 

• da’ Domedici , infidiato da* Vicini , protetto da Dio, Afiediato da* 
Zij , e condotto à Ciamberì , per l' intrepidezza della Madre fi vide 
rimelTo in libertà . AlTalito da* Borgognoni vicino à Geneua , e già 
prefo, per opera di Giofiedo Signor di Riuarolo , fu dalla violenza 
loro fottratto . Priuo dell’appoggio della Madre , tenuta nel Cadel- 
lo di Rouure, incontrò nell’ Auo materno vn* otrimo Padre, c nella 
Corte di Parigi la ficurezza defiderata in Sauoia . Sido IV. in rico- 
li. DunOrt gnizìone del zelo innato, che nodriua per ladifelà della Sede Roma- 
ite! > l’onorò di vn badone benedetto , c di vn Capello . Dal genio 
alle caccie (brtì il fopranome di Filiberto il Cacciatore , e per la ret- 
titudine de* codumi meritò l’elogio di Principe dinoto, e buono . 
Non hebbe fucceffione da Bianca Maria Sforza figliuola di Galeaz- 
zo Maria , Duca di Milano , e però cedette il Solio al terzo Fratel- 
lo, che fu 

IV. Carlo il Guerriero. Carignano fi gloria di haucrgli appredata la 
culla il penultimo di Marzo del 1468, e Pinerolopianfè di haucrgli à 
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preparar i funerali li tredici dell’ ifteflb meléi dopo il corfb di quat-'’«<<> »rit. 
no ladri, e mezzo di viu . Suo Tutore fu Luigi XI. Tue Educatri 
et la prudenza, e'I valore; luo Confeflbre, e Maedro di 
fiumi il B. Angelo da Ciuadb . Acquidò le ragioni di Carlotta Co-*. ij».‘ 
pra la Corona di Cipri , e fu il primo de’ Duchi di Sauoia , che s’in- 
titolò Re di queir nòia . Soggiogò il Marchelèdi Saluzzo con 
fàggio di miiiur condotta, che da quel punto, in cui cominciò ad/» «/ c*m. 
cfTer Principe trioodmte, cominciò ad eflcr encomiato 
riero . La morte inuidiòchc il merito, e la fortuna gareggialTero^- 
nel fauorir quedo Principe. Si lafciò predominar dall' adio, c arma- 
ta di veleno l’ vccilc . Fama d , che per lo sfogo di tanta malignità ’’ 
ella fi Teruidè dell’ abbattuto Marchefè di Saluzzo, che luperato dall' 
armi di Carlo , contro di Carlo diede luogo al liuore; e doppiamen- 
te vinto, li confèlsò priuo diMarzial coraggio, vendicandoli del dio 
debellatore, coi tolTico proprio delle Vipere, non col valore degno 
di va’ Eroe, 

Henninges , Roderes , e Claudio Paradino 1 * accompagnano con 
due Conforti , la prima di Cala Saluzzo , e la Icconda della Cafa di 
Monferrato. La Reai genealogia della Cafa di Sauoia, e tutti gli aU 
cri Iftorici più veridicamente l’ ammogliano folamente con Bianca, 
che li produlTe due frutti della dia fecondità Ludouica l’vno, ci*aU 
ero Carlo Gioanni Amedeo . Le nozze di Ludouica furono con Fi- 
liberto di Sauoia, Conte di BrelTa il giouine. Il Regno di Carlo 
Gioanni Amedeo fu di fette anni, che tanti appunto contand quei 
della vita. Soggiornando nei Caftello di Moncaglieri egli caddeue 
dal letto, ò da dalla fedia in terra, e volò dalla terra al Cielo . La 
dilcendenza di Amedeo finì in quello Nipote, e lo Scettro del Du- 
cato palsò al dio Fratello Filippo fenza Terra, che inuecebiatod nel 
dedderarlo, noi relTe, quando l’ hebbe ottenuto , più di tredici med, 
dopo i quali, morendo anch’ egli lo cedette à Filippo il Bello dio fi- 
gliuolo. 

Giacomo Luigi Conte di Gcneua , Marchelc di Gex, fepolto nel- 
la Catcdrale della Città di Tonno, douc per vellird d’immortalità 
dipolè le fpoglie mortali li 1.7. Luglio del 148 }. Non hebbe prole, 
mà bensì moglie , la quale fii Ludouica figliuola vnica di Giano di 
Sauoia , Conte di Geneua , e di Elena di Lucemburgo . Di quali co- 

ftumi 


V. 




1 


5 < 


Vit* del Beato Amedeo Nono 


ftumi quefto Principe foffe ornato , la pofterità Io fàprà i o^i qua- 
lunque volta legga la lettera dcircloquentiflimo Senatore Pietro Ca- 
ra al Duca Carlo fecondo di fopra lodato, afflittiflìmo per la perdi- 
ta di vn tanto fratello . Erat enim lacobus Ludouicus frater tnus , 
così lo deferiue il Cara, ea ingetttj bonitate : fiorebat tllis fttautfsmif 
moribus , enplendefcebat ea grauitate : pollebat prò alate eafapiet^ 
tra , vt non humano Patte , non humana Matte , fed è Calo potius 
lapfus , 0' diuinitùs ad nos miffus , videtetut . Et quibut patenttbus, 
^mbufque Maiotibus otiginem ducetet , iam (atis fuptà atatem 
ofiendetet . Etat enim ea cotporis elegantia, ea membtorum campa- 
Oione 0* aptit Udine , ea fltenuitate , eo tobote : de fe prateteà tàm 
multa pollicebatut exceljàt vt ejjèt apud omnes expeSationis ad- 
mitanda , ptopique diuina . Ofiendebat quid in antiquam vittutem , 
ammofque virilesy 0 * Pater jEneast 0 * Auunculus excitat Heólor, 
E poco dopo, parlando della morte, (òggiugne , ficuti optimis fem- 
per vixit infiitutis , ita moriens in antiqui/ lima 0* fpùndidifsima 
tua Taurinen/i dui tate, à te faptùs vi fui ,/àlutatus , po/lquam tre- 
decim diebus continuìs leGo iacens , grani febre laborauit , 0* ea om- 
nia diligenti/ limi abfoluit , qua Catholicum 0' ortodoxum Princi- 
pem decent, inter carorum fuorum amplexus religio/ifsimè Deo Om- 
ni potenti fpiritum reddidit . Hoc vel fòla confolan debet: quod & 
gloriosi alate fua vixerit, 0* demùm tàm pii , tàm fan&e ex hoc vita 
migrauerit. 

Bernardo, il quale nel corfo dell’ Anno *4^7. (jjontò nell* Ori- 
zonte di quefta vita , e tramontò nell* occaib , cflendole (lata la Città 
di Pinerolo Patria nel medelìmo tempo , e tomba. 

Claudio Galeazzo, che mentre nel 147)* cominciaua ò godere 
i primi relpiri della vita, prouò il fiero rigor della morte. 

Oltre li Tei figliuoli, Iolanda concepì Anna prima delle figliuo- 
le, e (pofàu à Federico di Aragona, Principe di Taranto, poi Re di 
Napoli , di Sicilia , e di Armenia , figliuolo di Ferdinando Re di Ara- 
gona, per trattato conchiufb il primo di Settembre del 1478. 

Dopo Anna, Iolanda partorì Maria di Sauoia, congiunta 1 Anno 
1480. per matrimoniai legge con Filippo Marchefe di Hocbergh, 
della (lirpe de’Marchefi di Bada , Conte fourano di Callelnuouo tra’ 
Suizzcri , Marefciallo di Borgogna , Signore di Rotclino , di Sulcm- 
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bcrgh't di S. Giorgioy di S. Crocei e di altri Luoghi . Cangiò que- ' * 
ila Prìncjpeilà la vita temporale coll’ eterna l’ Annodi grazia i ;oo. 
li 17. di Nouenibtc in Digione . I funerali le G celebrarono nella 
Chicfa di S. Domenico, e nella Capelladcl Rofarìo le il fabbricò il 
&polcro ornato della iìu ftatua >c di quell* Epicafio io lingua Fran- 
cùè. • 

gÌ4ef Mètri* I figlinola del Duca jimedeo di Sauoia , e di 
Madama Iolanda di Francia y Moglie dell ri Ito , e potente Signo- 
re Filippo dì Hocàetg I Marchefe dt %otelino , Conte di CafielnuouOy 
la quale refe S anima alCreatore li 27. diUouembre del ijoo, 

Ludouica di Sauoia , che da’ legami del matrimonio traitcnu- X. 
tz Bel Secolo , con le iH de* Tuoi più intimi defìderj volò fen»- 
pre a’Chiollri religioil , G acdasò-con Vgone di Chalon , figliuolo 
di Luigi Principe di Oranges, fenza però che le nozze terrene 
pediiTcro al Tuo cuore lo ftar abbracciata con lo Spolb dell’ Anime. M aiif. 
Faggina le vanità, dicendo le danze, le Comedie eficr come i 
gi, i migliori de’ quali nulla vaglioao } eiler più fàcile à chi fi. fia 
sfuggirle , che il ièruirrene bene ; la morte non cl&r punto (go-»itfii'ord. 
mentofa à chi ben k conofee . Fù flerile , e fùbito che fatai’ indif ” 

pofizione troncò il filo della vita al iùo Confbrte, ella con voto,fàt-<^A 
to nelle mani del ConfeiTorc, fi obbligò alle nozze con Gesù croci- . 

fiflb^ Se qualche impedimento inforco la cofirinfè à prolongare fuc/aji, crmt. 
diffiore in Corte » abitò le flanze addobbate dalle (bntuofità deljj^*'^'^ 
Mondo, ma Tempre palleggiando con la mente pc* Chiollri ornati 5. «7. i<> 
dalla poucrtà diCrtflo . Per fantificarle pompe col farle feruirc all’ 
vmiltà j per calcar il ìufib, c non dar à vedere che lo calcafTe; fòuo 
vefliua l’abito di S. Chiara, e fopra compariua ornata di oro,e 
feta. Pregiò le Tue gioie, per arricchirne quegli Altari , auant’i qùaIÌM 4 .sw.c,- 
fagrificherebbe Te flcflà . Quando finalmente cefTarono gli oflacoli, 
Ludouica fpiegò le ali di vn fèrafico feruore vcrfbilGoDucncodinw/Wùf. 
S. Chiara di Orba nel Paelèdi Vaud « Dall' AbbadefTa , per nomc^^à^^4 
Francefea d'Aubonne, fu ammelTa nel numero dell’ altre Religiofc"^ '^'^; 
infieme con due Damigelle Tue compagne dette Carlotta di S.Ma <i,«. iiJ>ràN 
noer , e Caterina di Sau nella vigilia del Pxecurlbr di Criflo, dal qua-^. cum» 
le impararono tutte ad accompagnarfi colf Agnello di Dio in terra, 
per fcguirlo poi anche nel Ciclo . Riftorò le fabbriche di quel San- tteon», ' 
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* cuario, addobbò di preciofc fuppelletili la Cbielà, e particolarmente 
attelè ad abbellire di cclcfti virtù il Tempio vino di fc medefima. 
PredilTe il giorno del filo dcceiTo, (cguito li 14. di Luglio dei 1 50}. 
eficndo ella in età di anni 40. 

XI. Quelli furono i figliuoli , quelle le figliuole prodotte dal callo 
Ietto di Amedeo, e di Iolanda, tuta parti di gran perfezione ne’ co* 
fiumi, e di breue pellegrinaggio Ibprt k terra . Il Padre trasfulè la 
fila pietà anche nella fila Prole, e però gli encomj della Prole non 
polTono non riflettere in lode del Padre . 1 Matrimonj fatti per amo* 
re della virtù ordinariamente popolano il Paradilb j e le nozze di 
Amedeo concertate prima lòpra le Stelle , che qua giù trà gli buo- 
roini , generarono più Angioli pel Firmamento , che huomini pel 
Secolo . Il Cielo pretto à le rapì ciò , eh’ era filo . La Sauoia , à cui 
fù permellb di vedere , non di godere Principi , che haueano del 
Iburahumano , pianlé amaramente il non hauer gullato che alla sfug< 
gita il felice ritorno del Secolo d’oro . T urta la linea di Amedeo finì 
in Carlo Gioanni knciullo di anni fette , cioè cominciata dalla in- 
cita , terminò nell* innocenza . La malizia non hebbe tempo di per* 
' uertirne la mente , e’I Dator di ogni bene hebbe giullo moduo di 
coronarne il merito . Di Amedeo parue che predicelTe Tobia : 
Cy.n.c.17 Utaberis in filijs tuis : quoniam emnes benedieentur ^ Gt con- 
gregabuntur ad Dominam . Si rallegrò nel Signore di veder tutta la 
difeendenza fua fico introdotta nel Paradilb , più gloriole per mi- 
rarla alTunta in breue tempo à regnar con Dio , che fi propagata la 
fiiccelTione , c la viu , hauefle lungamente figooteggiato fopra la 
rena. 
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Delle fueAzJom mentre fio Padre fi in vita. 
CAP. Vili. 



I. 


^ Barre il Duca Ludouico fòggiomò 
tra’ mortali Amedeo fu Concedei 
la Moriana, e di Vercelli, Signore 
di Treffort, di Coflbnay , di Ru- 
railly , c della Rocca , Conte della 
Brcfl'a, Barone del Paelè di Vaud , 

Principe di Piemonte , e Luogote* 
nentc Generale in tutto lo Stato . 

Non furongli però conferiti tutti 
qnefU titoli in vomedefìmo tempo. Entrando nel mele decim’otta^ > \ 

uo di Tua età , e cominciando à trattarli del Tuo fpofalizio con Iolan- 
da, fu ftabilito che lì dichiarafle Conte della Moriana, e di Vercelli 
Iblamente . Così notano i Sammartani nelle Genealogie de’ Rè di 
Francia, e così leggefì tra le conuenzionl del Maritaggio, vna delie 
quali è quella . Jtem fi è conuenuto tra le parti , cioè tra il Re, e gli 
Ambalciadori del Duca , che Alonfignor il Duca di Sauoia dark al 
predetto Aionfignor Amedeo le Contee della Moriana di opta , e di 
‘Vercelli di la da Monti, dentro Ale pro/sime felle del Natale. Sa- 
muele Guìcenone nell’ llìorìa della Brcllà , ò lìa nella vita del Beato, p. i, «^.46. 
inferita tra quelle degli altri Signori di detta Propincia , non vuolc^'* 
che quella proraelTa hauelTeil ruoe£fetto. Mà egli facilmente li con- 
uince di errore, perche nelle Patenti , nelle quali 1 ’ Auolo Amedeo 
Vili, emancipò il Duca Ludouico Padre del Santo , contienli, ch’egli 
lo liberaua: à ‘Patria potè fiate , ipfius nexihus, (juihus Romano 
iure prius fibdttus exifiehat , exemit , liherauit , emancipauity ex- 
tra eiufdem Patriam potefiatem pofuit , ac plenaria reddidit liber- 
tati eundem fui iuris pieno iure efiiciens per prafentes . Retentis 
tamen in fia Patria poteflale lllufirilms Amedeo Comite Vercel-^ 
larum, ac Ludouico, &“c. Il qual’ Amedeo Conte di Vercelli il 
dre Monodo nota elTere ftato Amedeo il Beato . Vero è, come nota 
Monlìgnor della Chiefa , non ritrouarli ch’egli vlàlTc detto Titolo 
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in alcuna Icrittura , ne che continuaiTc ne* Tuoi pofteri. 

Con occafione poi che lo (polàlizio flabilico nella CitcàdiToun 
in Turrena , ù effettuò in Feurs nel Forclc, gli fi aggiunfcro le Piae- 
zedi TrelFurc nella Brefia, di Cofibnay nel Paeiè di Vaud , di Ru- 
milly in Sauoia , e della Rocca nel Gcncuelc , e quindi , per lettere 
legnate in .doppie quattro anni apprefib, tutu la Baronia di Vaud , 
e tutta la Contea della Brcfifa per aumento di appanaggio , c quando 
Amedeo otuuo , creato , e coronato Papa in Bafilea, rinunziò la Co- 
rona à Ludouico allora detto Principe di Piemonte, e Luogotenen- 
te Generale ìa tutto lo Stato, Amedeo , come Primogenito di efib 
Duca Ludouico, gli lùccedcttc ne’medcfimi titoli, cdi elfi , trala- 
Iciati gli altri , come men riguardeuoli, cominciò à (cruitfi. 

Di tutti quelli Luoghi , c Signorie egli Icellc per fiia refidenza la 
Baronia di Vaud, e di unto in tanto dimoraua ancora nella BrLlTa,e 
//m, Piemonte, li Guicenone in vn luogo dice: che vi fi tiuralTc, per 

''’'/^J’'^'^’difpiacere,che la direzione degli affari fi confidafic interamente a’ 
* primi Minifiri Gioanni di Seifiel Gran Marcfi:iallo,ad Aymone Con- 
te della Ciambra Tuo figliuolo, à Gafpar di VaraX'Marchcfe diS. Sor- 
lino . e à Guyotin di Cipri, c in vn’ altro contradicendo cuidente- 
■? u ^ ftclTo , narra , che fi aliontanaffc dalla Corte del Padre, do- 

ue grintrichi politici non piaceuano al filo genio pacifico, oltre che 
non volta hauer parte alcuna nel maneggio dello Stato. 

Mà di quelli due modui addurti dal Guicenone , l’ vno in tutto è 
fialTo , c l'altro io patte . Amedeo le nodriua nel cuore affetti tutto 
celelli , fc in paragone delle grandezze, che Iperaua nel Ciclo, hauea 
per niente il Ducato, che douea pofieder io terra , confiderandofi 
tutuuia fitcceffore di vn fiipremo , c in illato di generar lùccclTori 
del filo Trono, pcolaua all Eternità, c non trafeuraua il temporale. 
Sfuggiua veramente i diflurbi, da’qualipotea lòttraifi. Pur troppo, 
diuilàua egli tra le ftelTo , verrò coilretto ad ingollarmi nella piena 
de’ negoz) , dopo che Ikrà piaciuto al Cielo di chiamar à fi: il Duca 
mio Signore . Allora egli conlcguirà la Corona del ripofo , e à me 
toccherà quella della Fatica . Subirò il pelò, quando farò tenuto ad 
incaricarmelo . Mentre che il defiino prolunga ad elfo il corlb della 
vita , à me durano le ferie da’ temporali dillurbi . Egli troppo de- 
gnamente lede nel Trono, e fiipplifcc agli emergenti dello fiato , io 
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troppo quietamente ftò a’ piedi del mio Gesù, e odo i lùot ammae- 
ftraraeati diuini j pure , non douendo fbetrar gli omeri dagl’incari' 
chi delle cure , mentre il Cielo chiamaua la lìia mano al Ibllegno 
dello Scettro , non fi elèntaua interamente da quefliù 

Il Padre fiefib per abilitarlo i regger k filo tempo il pelò della V. 
Corona Tauezzaua à buon’ora à làciTitarfi le grauezzedet gouemo. 
Nell’intima confidenza de’negozj più ardui preferiua il primo de* 
iùoi figliuoli a’ primi de’ fiioi Miniftri . Altreuolte ritruouafi che 
gli pardeipafie gli afiàri per lettere ; altre , che chiamandolo à fé glieli 
conferifie à bocca . Seco lo voile allora che nel 1449. venne in Pie- 
monte per vegliare più da vicino Ibpra la guerra moda concra Fran- 
cefeo Sforza . L’indizio di hauerlo feguito in quella imprefa è. che 
mentre , dateli già due battaglie , e fatti notabili progrelfi nel Noua- 
relè, e nell’ AlelTandrino . i Plenipotenziarj dell* vna. e dell' altra 
patte llauano vendlando in Milano le condizioni della pace . nella 
piazza del Callello di Torino fi fece vn combatto di onore tra Gio. 
di fionifitzio Caualier Siciliano , e Gioanni di Compeys Signor di 
Torens . li quali in tre giorni condnuati , tre volte , per mera gloria 
dell’ armi , combatterono infieme , il primo coll’accetta , il Iccond:^ emttn. ntiu 
con la daga lòia . e dopo con la lancia, e'I terzo con la Spada , ed 7 ^.—. ^ 
hebbero per ilpettatore » e giudice il Duca Ludouico col Prìncipe di 
Piemonte ; così il racconto di quel torneo , nomina il Primogenito di 
lui , il Gran Cancelliere , e’I Marefciallo di Sauoia co' primi Baroni 
della Cone . Deue però auuertire il Lettore che Ipargendofi in quei 
tempi molto (àngue per limili proue di cauallerefco valore , Amedeo 
(è pur vna volta v’ interuenne , per alfificre, e compiacer à Tuo Pa- 
dre, quando hebbe le redini del gouerno non tolaò mai che la Tua 
Nobiltà, per vn folle punto di vanilfim’ onore cimentafic quelle vi- 
ce , eh* erano deftinate à più illullrì trofei delle vere battaglie , ac- 
cefi; per difelà della Religione, e per la conferuazione dello Suro. 

Dal Piemonte ritornò con lui in Sauoia , oue douendofi riftabilir 
^ nella grazia del Sourano , nell' efèrcizio delle cariche , c nel polTelIb 
de* loro beni, Gio. di Seylfel Marefciallo di Sauoia, Francefeo della 
Palude , Guglielmo di Luyricux ,'e tuit’ i loro parenti , e partegiani, 
concra i quali fi era proceduto criminalmente, à cagione che ha- 
ueano fitta lega in 0^0 di Gio. di Compeys primo fauorito del Du- 
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ca, c cenoi per quanto ne rifcrifce l' Iftoria, che il Cardinal di Sabi* 
na, già Felice V. per ouuiarc a* perniciofì effetti di quell’ affare, che 
in principio parea di poco , edi ninn mòmento , vfeì dall* Eremo di 
Ripaglia, c venne alla Corte del figliuolo, e operò sì, eli’ elfo Duca 
cuiet».i f.jn prefènza fiia, e di Amedeo , cfpreiro ancora quiui col titolo di 
Prindpe di Piemonte, di tre Cardinali , di più Vcfcoui, Abbati, e 
Gcncilhuomini, li confermalfe nel fuo fauore , enc* gradi di prima. 
VII. Maggior parte hebbe in altri feabrofì emergenti , che inforféro 
dopo il ìlio ritiro nel Paefè di Vaud, e obbligarono il Duca à due 
viagg’ in Francia . Il Delfino, quello fu il primo, poco intendendo- 
fèla col Re Tuo Padre , lì raccolfe nel Delhnato, doue rnttenendolì, 
richiefè, ed hebbe Carlotta Sorella di Amedeo per Moglie . Il con- 
p: M énti Tatco'dcl Maritaggio fi fece nel Conuento de' Minori di S. Francefeo 
2^^^‘^di Geneua, alla prefenza del Duca Ludouico , del Principe Ame- 
deo, di Giano Conte di Geneua fuo Fratello, c de’ primi Miniftti 
del Duca, inficme con gli Ambafeiadori del Delfino , che furono 
Gio. Baflardo di Armagnac Marefciallo dei Delfinato , e Antonio 
tiéuiitréré . Bollomicro Gcnetale delle Finanze. Quind’ il Delfino venne à 
riìth Gmiéi. Ciambcrì, e fposò la PrincipelTa Carlotta nella Captila del Palazzo 
«^^/'«F^Oiicale . Il Re fuo Padre , hauutane contezza , fpedì Normandia 
*“ •‘•***' Araldo dell’ armi à Ciamberì i fofpenderne l’ effettuazione, fino à 
tanto che ne folfc meglio informato, e ragguagliato che leceremo- 
nic dello fpofàlizio fi folferogià celebrate, entro con va’ armata nel- 
la Sauoia . Il Duca l’acquietò, mentre inclinato à non far cofa,che 
non folfc di fuo genio , hebbe maggior riguardo alla lùa intenzio- 
ne che alia parentela col Delfino, c fattogli rlfpondere dal Conte di 
Dammatdno , che fapea regolare le fue rifoluzioni dal fuo doucre,e 
mifurare i Itioi delidcrj dalle fue conuenienze , corrifpofe anche co' 
fatti alla ciuiltà de’ compliqaenii , e non permife ne che il Matrimo- 
nio li confumalfc , ne che la figliuola vfcilTe dagli Stati. 

Vin. L* indugio di quelle contratte, e fòlpclc nozze, che ritJidauacon 
la fofpirata compagnia de’duc Spofi , l’onore della Cala di Sauoia, ^ 
Aiéét Ciér-c mettea in pericolo la Corona di Francia per mancanza di fuccefi' 
^‘"''^'•'^"■fionc , durò fei anni, à capo de’quali Ludouico pensò di praticar 
FéÀrt Mm»-\' vnione del figliuolo col Padre, e’i/conlòrzio delia fua figliuola col 
/^iTé^f+MMarito . Comunicò il luo rcniimcnto ad Amedeo, e prima di met- 
terli 
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tcrfi ia iftrada ver(b f Aluernia à pcrfuaderlo al Re, che lui fi riero- ^ 

uaua , chiamolio à (c , ed egli vi andò, conducendo (èco anche la 
Conforte Iolanda . 11 Congrefib forti in parte l' cifetto defideraco, ^ 

in parte nò . Gli animi del Re , e del Delfino erano troppo elàlpcra- * 

d , i geo) troppo diuerfi, c*l (bggiomo di tutti due infieme impra- ' ^ 
dcabiie . Si ottenne il gradimento dell* andata di Cariota d foggior- 
nar col Principe fuo Marito , e così ella fu dal Conte di Mootagu 
condotu i Namurne’Facfi balli, dou' egli, per non dar nelle mani 
del Padre, dal Delfinato rifuggi^fi ea . Allora fu , che profperan- 
do il Signore quel viaggio Fano per arrecar la pace alla Francia , e '' 

con clTa colmar di ogni bene la Cala Reale , e’I Regno , Iolanda li ’ ^ 

alleggerì del parto del fuo Primogenito Carlo, da lei partorito in 
Ganat nel Borbonele. 

L’altro palTaggio in Franda auucnne nel 146 ^. quando il Re IX. 
Carlo col pelò della Corona già hauea dipolle le Ipoglie della .jf, • 

oliti . 11 Delfino Cognato del Santo , fubintrato al fòllegno del Re- i c. 
gno col nome di Luigi XI. era con Filippo il BonoDuca di Borgo-****'"* 
gna in Lilla Città delie Fiandre . 11 Duca Ludouico, non potendo, 
aggrauato dalla podagra , prolèguir il camino, fi tratenne in Parigi, 
e mandò auanti di le il Principe Amedeo perche complilTe , e te- *’ 

nelTc compagnia à Sua Macllà nel ritorno , nel quale Ludouico , che 
fi era sforzato di farli portare incontro al Re infìno à S.CIodio, iui 
con lui trattò , e in poche conferenze fi conchiulè fcliciiTimamentc 
la lèmma de’ loro negozj. 

Maneggiò ancora gli afiàri di rileuo, che occorfero nel Picmon^ X. 
te, doue per ordine di fuo Padre fi trasferiua . Tra gli alni 0 sà, 
che le fue diligenze cooperarono, accioche la Città di Vercelli ha- 
uelTe per Vefcouo Vrbano Boniuardo, il quale zelando da vero Pre- 
lato il decoro della fua Spola , cancellò dal volto di quella Catcdrale 
le rughe, e le macchie di que' difetti , che gli abufi haueano nell* 
Ecclefiallica dilciplina introdotti. Il Ducs Ludouico di S4uoia,{o’DO 
parole del Canonico Gufimi nella via di elfo Vefcouo Vrbano , jo- ^ 
dea fommamente di vedere il medefimo Vrbano con la reggenza d. oift. 9S< 
tal Vefcouado ; onde ne raccomando /* effetto al Jùo figliuolo tl B. Du- 
ca ytmedeo , e tanto fio fe ne vide /’ effetto. 

Quelle truppe, che al riferire di più Scrittori , egli inuiò nel Pe- X T. 
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e«>^v</< 4 r.Iopoae{ro, non le mandò dopo eflcr fucceduto al Padre , vt- 
u. * ucndo ancor c(To , c io qualità di Tuo Luogotenente Generale . Mao- 
^ ^i^ y^meto fecondo, Re de’Turchi, hauendoin quel tempo c/pugnata 
di cr»mbt. Coftantinopoli , e foggiogata Trabizonda» fallolò per T acquifto di 
miwryut Imperj, minacciaua di calpellare con piede di ferro anche l’Ita* 
lia. llfieaco non potendo lbf{èrire che Tarmi barbare, alToggcttendo* 
fi vittoriofelepiù nobili Proutnciedcl CrifiianeGmo^fàcelTero baldan* 
zofe più grani oltraggi al nome , e al gregge del Signore, indulTe filo 
Padre à permettergli la di Ipofizione d> parte delle fue Milizie, da de- 
eit. fSauft* fiinatfi colà, doue concorlcro ad arreftar il corlb de’ trionfi Ottomani, 
**^'*‘^'*‘c à ricuperare la Sede dell’imperio Greco. Per quella confidetazio* 
ne, quel Ibccorfo mandato dal Duca fu attribuito al Principe» 

XIL Poco dopo, hauendo Pio fecondo inuitati tutt’i Principi Cato* 
lici ad vna Dieta da tenerli in Mantoa , per refifier alla forza de’me* 
defimi Maometani , Amedeo fu defiinato ad intetuenirui à nome di 
filo Padre, e ad ofièrire pronte le fiie atmi , funzione da lui cosi vo- 
2 Te^^lentieri fatta, che per hauerpiù nobil parte in qnc’campeggiamcn- 
•tmmrféU p.ti fàgri, fi efibì di andarui à guerreggiare in Perfòna, onde il Car- 
^«w^Mn-dinal Bellarmino prende occafione di dire ; che Ce 'bene Amedeo 
naturalmente inclinato alia pace , non isfuggiua però gli op* 
polli efcrcizj dclT^rmi, quando gli fi oficriuaoo giulle occafioni di 
guerreggiare. 

XlIL £gli parimente concorfe all* opere di rcligiolà Iplendidezza , alle 
quali vide applicata la diuozione de’ luoi Genitori . Fabbricandoli 
il Conuento de’ Dominicani di Ciamberì, la Duchefia Tua Madre 
ornò la Chielà coll’ alzami la Captila di S. Anna , e arricchì la 
Sagrcllia , col prouedcrla di fiipcllettili per gli Aluri . Il Duca Lu- 
iouico contribuì mille Fiorini per l’edificio della Biblioteca, e di 
uun.G. quella parte del Chiollro, che volta vcrlb ponente . Amedeo diede 
ffti ma ai il danaio, con cui fi crelTcro il braccio del medclimo Chiofiro, eh’ è 
èf"*lì(uato à mezza notte, e la Capella di S. Giorgio. L’obituario de’ 
Nti mrf, Benefattori del medefìmo Monafiero eterna la memoria , eia pia li- 
^f*beralità di tutti tre, particolarmente di Amedeo, di cui vi fi legge: 
Uku. E. Jllufirìfs.Trinceps D. Amedeus DuxSah. Verfellis de anno Do^ 

mini 14.72. t}ui tempore, quo Princeps eroi Pedemomium, Capellam 
S.Ceorgijin EcclefiatC^ •unaparteClaufiri feri feci! inhoeConuentu. 

Della 
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e della pta attitudine al regnare, 
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L pelò del goucrno , dal Duca Ludouico in- 
lieme con le fpoglie mortali in Lione di 
Francia li x^. Genaio 14 ^ 5 . dipofto, fu af- 
fumo nel giorno medefimo dal Principe 
Amedeo in Borgo di BrelTa . Con quali do- 
ti e di corpo, e di animo egli cominciafTe, e 
profcguifl'e à farli vedere abile alla teggen- 
za , è neceiraho che lì accenni . La natura , 
conferendogli abbondantemente i Tuoi doni 
volle sfuggir il rim^roucro di hauer fearfeggiato di beneuolenza 
con vn Principe, eh era il fàuorito della Grazia . 11 Tuo corpo, ben- 
ché foggetto all’indilpolìzione dell’ cpilepfìa . fu però di leggiadre 
fàtezzc , fano , vigoroA) , atto à lòlfenere ogo’ incomodo di viaggi, 
c di vdienze , à fine di gouernare non con le orecchie ma coll’vdi- 
to , c di regolarli non da quanto vdiua , ina da ciò che vedea . 11 Tuo 
Intelletto era chiaro, viuace, apeno , c capacilfimo d’ imprendere, 

G hlòluere tutte quelle imprelc, le quali, parti di vna gran pruden- 
za , poteano elTer chiarilTimi contrafegni che la fìia mante non già- 
cclTe naufraga nel languore del corpo . Alcuni li lòno perfuali il|,^^ j 
contrario , dandoli à credere, che Amedeo inchiodato dagli acci- 
denti epileptici fui letto , rare volte per l’ vdienze comparilfe fui tro- 
no ', opprelfo dal mal regio, al douere di regnante poco , ò niente 
accudific j sì che, per dilètto del mal caduco , non fblTe che vn ca- 
daucre di lòuranità , e non lèruiirc-chc per vn* ombra di Principe. 

Cosi la perfezione incontra più detrattori , che imitatori . Cosi il 
nimico comune gode di malignar nel Santo , fuggercndo che debo- 
lilllinoin lui liallato rhiiomo terreno, immaginario l’ huomo celc- 
fte f per malizio&mcnte comprouarc'non ciTcr egli fiato che vna 
mera apparenza di vero iignoreggiante , e vna leggera credulità di 
loda perfezione. 

I Appe- 
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II. Appena hebbe accompagnata con diuotc efequie l’anima dd 
morto Genitore ai Cielo , che immantinente chiamò i Comuni , 
Feudatari della Sauoia à rendergl’ i douuti omaggi , c’ foliti giura- 
‘l* £;deltà, e nel medelìmo tempo inuiò Guglielmo di Cor- 
fX >*i * Signor di Perez , in còmpagnia di Filiberto della Palude Si- 

wr- gnor di S. Giulino à prender à Tuo nome quelli del Piemonte, mal^ 
^,^'^],c"j^dmamente della Città di Torino, a’ cui Sindici Pietro di Brezzo, c 
diftriM. Giorgio dc’Bializij IcrilTe lettera del feguente tenore. 

nojtìi cari , ben amati y e fedeli S indici y 
e Configlieri della Comunità di Torino 
jlmedeo Duca di Sauoia. 

Cari, ben amati, e fedeli, not vi habbiamo prefèntementeinuiati 
ì nofiri canfs. ben amati, e fedeli Configlieri il Sig. di S. Giulino Ciani* 
berlanoyc Guglielmo di Corgenon Signor di Perez^,a'ejuali,e à ciaf 
cheduno di ejsi habbiamo commejfe alcune co/è da dirui da partono* 
Sira , pregandoui , & ordinandoui di vdirh , e fermamente creder 
loro come à noi mede fimi, e di adoperarui accwche po/fano confegui* 
re quanto tengono da noi in commef sione , perche habbiamo in voi 
vna fingolar confidenza . E rimaneieui con Dio , il quale cari, ben 
amati, e fedeli vi guardi. Scritta in Borgo il penultimo di Genaio 

III. Borgo fi portò nel principio di Marzo àCiamberì, douecon- 

uoco gli fiati Generali per aficttare nell’ afiem bica loro quanro ftima- 
ua erpediente per la Repubblica , e vdi Marco Morozzo, Giacomo 
cm, a s«.Fauzone, Antonio Badino inuiati del Mondouì. Qudla Cinsi, vo- 
■ ■ lendo Icgnalarfi nella iommifilonc verfo il nuouo fuo Principe, Don 
curo il comodo di giurargli la fedeltà nelle mani del Signore di 
S. Giulino, ma defiinò i lòpradetti fuoi Sindici à compire à quella 
fonzione in Tua prefenza . Furono molto ben veduti da Amedeo, c 
ijhtm confolatiflìmi di alcuni fauori à loro infianzaal pubblico 

itvtu • L Arto , che ne fu rogato l’ ottauo giorno di Aprile alla 

iVó'j diSeyflcl Marefciallo di Sauoia, di Claudio pur di 

jc.yflcllo Primo Maggiordomo del Duca, di Gio. dc’Michieli Vice- 
a{nu4UMie Beato efier condifccfo à conferir tanti fauori 
hominibus , (s" vniuerfis perfoms Ciuitatis no [Ir a pradiH* 
Ai*ttdotù, Afoni is- Regalie, Locorumqtte eidem adiacentium , fuaque pofieri- 

tati 
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t«ti fùpplicMtibus prò eifiem d$fe 3 is fidelilus Qmfliar^t noUris 
Domimi sintomo Badini vtriufijue lutti DoChre , &“ Milite , tiee 
non Mareo de Morotiot &' laeobo FauX^ni Sindieis, & Procurato- 
ribus diSorum Ciuitstis bominum , Conmunitatù eiufilem bue 
ad noi deftinatii pdem facientibui de eorum potelìatead iufraferipta 
eifdem fpecialiter atributa publico inlbrumento recepte per Dominum 
Vaehetam Notarium fùb data diei ij. menfu Martif prexime fluxi^ 
ac à Notano, & Secret ario noftro fùbfignato . §l^i etiam nomine pro- 
curatorio vt fupra nobìi iuramentum fidelitatts fecerunt , (f praUi- 
terunt. 

Nei principio della Primauera dell’ Anno rufTegueme da Ciam> 
beri s’ incarnino verib Aofta, e ne'due meri di Aprile, e di Alaggio 
xiceuette le lòmmeriìonide’ Variàlli di carco quel Ducato, e nomina- 
tamente di Ludouico , e Pietro Gafpardi per Cariell>argento ; 

Francefeo, c di Antonio Scriodi per Introdio, c per la Torre de’Se A» 
riodi ; di Pietro , e fratelli Bozza , pel Callello di BoiTa *, di Gio. Già fai* a Tn*. 
corno di Valeria per cria Valeria , e CafteUAmaudo ) di Bemardu**'^*’* 
Ardiribne pel Cariello del Ponte di S. Marcino; di Antonio di Mon> 
lagnato, per Breribgne; di Amedeo di Challan, Signor di Varrete, 
per la pariti in erib Ducato. 

V feito dal Ducato di Aoria entrò nel Piemonte , e vi dimorò per V . 
lo fpazio di circa due Anni , nel qual tempo andò alcune volte da 
Torino à Ciamberì per adorarui la Sindone del Signore , viritò tutte 
le Cicti di quello Principato, e poco meno che tute’ i Luoghi di qual' at*.' 
che conridcrazione . InPincrolo, per toccar alcune delle azioni 
che poribno feruir d* indizio di quanto ri dice accolfe Ludouico 
Marchefe di Saluzzo , e agli vndici di Decembre del i ^ 66 , l'inueriì 
di Carmagnola, della Valle di Pò, e di tutto il riio Marcheriito . 1 °^ 
Villafìranca, per iftromenco pariaco a* dieci di Maggio dell’ Ao^nofe-i^nyh^M. 
guente , vendette il Cariello di Settimo Torinclc , e riie dipendenze*^ 
al Capitano Antonio Lignana . In Piocroio, vn altra volta che vi 
dimorò , diede il Feudo di Villarianca , Tua vita naturai durante, alla 
Ducherià Iolanda , e le lettere (òno in dau degli otto di Ottobre del 
1467. In Vercelli ririorò la Chiefa di S. Marco . In Sauigliano leuò.^"<^ 
dal làgro fonte della regenerazione Cririiana vn figliuolo della rii alTiat/ 
imglia Sereni , la quale grata dell’ onore , e veneratricc della riintità 
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fece pofeia dipigner quel Tuo ritratto, che H vede nel portico auand 
DV la fcala della Cafa di lei , vicina all' arco trionfale . Nell’ Anno 1468. 

Carignano per qualche meli, vi lauò i piedi a’poucri nelGio- 
^ ucdi della Settimana Santa, evidichiarò con patenti Iblcrittc a* none 

lu/u di Aprile, Antonio della Balma Caualtcrc del fuo Coniì- 

2J‘^"*^^!io. Partitoli da Carignano, fi portò in Francia , douc fi abboccò 
ttruit. 39. col Re fuo Cognato , l’accompagnò fino à Meaux , e tenne il foo 
^jìfStUi A, nella Funzione di accender il fuoco di gioia, lòlito di ardere 

r^*\An/i piazza di Greuc in Parigi, nella vigilia della fella del Precur- 

7Wi»iX»i.’'òre di Crifto S. Gio. Battilla . Nel mefe di Agofto della inedefi- 
State , ritornata dalia Francia in Piemonte , fi rittuoua in Auui- 
Qékuimnn giiana , doue, con nuoua prouifiohe rillabilì in Torino il Magillra- 
‘■o t ^ cui i Sudditi di quà dall’ Alpi doueano nelle liti loro ricorrere. 
Non furono però lunghe fiie dimore in Auuigliana, perche feiadt* 
ta dell’ Ordine di quello rillabilimento è dc’ventiduc di Agollo , 
t/hru dtiu altre Tue lettere fegnate a’ ventifette dell’ ifiefib mefe in fauore di 
5. Guyonct Fauure , dichiarato Pròcurator Generale della Contea della 
ie. 161. Brefla , lo danno à vedere in Chalon . Allora fu , che volendo farli 
godere anche dalla Sauoia , vi fi trasfèri, e vi fòggiornò per due 
Anni , à capo de'quali volendo onorar di nuouo con la prefenza lua 
il Piemonte , fi mite in illrada alla volta di clTo , e vi fi fermò fino al 
giorno fuo fatale , compartendo quanto gli rimale di vita trd la pel- 
legrinazione à Roma, elerelìdenze in 'Torino, Moncaglieri, Pine- 
’ rolo, e Vercelli. 

VI. Quelli continui viaggi non permettono al prudente Lettore di 
confiderare nel B. Amedeo vn Principe di fbfjze deboli , di liinità 
mal’afFctta, c di poca, ò niuna applicazione a* pubblici affari ; ma 
porgono più prello occafione di ammirare in lui vn Sourano , che 
alTiduo nell’ operare , e indefelTo nelle fatiche , non lafciaua parte dei 
fuo Dominio , che non vifitafic , per fapcrc , e proueder al tutto ; per 
vdir le opprelfioni delle Vedoue , e difenderle ; per informarli dell’ 
ingiullizie, c galligarle ; per fentir lunghe liti, e fommariamente 
terminarle; per mirar Piazze rouinolc , e riflorarle . Queltempera- 
‘ mento, eh’ era fiacco per non grondare di fudori piaccuoli nelle gio- 
llre , e ne’ tornei , era vigorolb per lodare infaticabile in que' malage- 
uoli viaggi , a’ quali dal pelo delia reggenza era obbligato . QÙel 
•• Ptin- 
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Principe, che mancaua di robuftezza per ifeorrer le lcIue,cHanca- 
fc la fuga de’ Cerni , non era bilbgneuolc di compleffìonc più ga- 
gliarda ad eflctco di poter pellegrinare per diuetfè parti , doue per 
adorar la Sindone fagrofànta di Grillo , douc per lèntirlì rinafcer 
Grillo nel cuore, col venerare le ceneri di que’ Martiri , che per la 
Fede Catolica vccili , della Fede raedelìma vini fenfi dellano negli 
animi de’ concorrenti alla venerazione de’ loro fcpolcrì. 

Suo Padre, Lìnee nel difeerner i talenti de’ figliuoli fuoi, à buon' 
ora gli alTcgnò Piazz|, l?Prouincie, indotto ddla confiderazione , 
eh egli già fino d’ all^a era di capacità ballante ad hauere da luime- 
defimo amminillrazione di entrate , giuridizioni , e gouerno di Sud- 
diti . 11 Popolo , accecato dall’ amor di Filippo fuo Fratello , gli tri- 
butaua il Tuo genio , prima d’ inchinarne il dominio , e con la Tua 
maggior propenfione di alTctco gli porgea motiuo di coronar le fue 
mire con la Iperanza di vfurpargli, dopo la morte del Padre, la Ib- 
uranità . Ma quando , prelé dal Beato le redine dell’ amminillrazio- 
ne, mirò le finanze fdebitate , e’I patrimonio accrclciuto, grinccn- 
t ui delle guerre prudentemente ellinti , e le confederazioni co* Po- 
tentati di tutta r Europa maturamente llabilite ; la prontezza dello | 
rilbluzionì nella varietà degli emergenti •, quando vide la felicilllma 
condotta degli ardui negozj in mezzo alle fcabrolc trauerficde’tera- 
pi pcricolofi; la coltura delle buone arti, e la fcelia di ottimi Mini- 
llri ; l’equità nel punir i delitti, e la pietà nel proueder a’ bifognofi, 
rauuisò la fallacia de’ Tuoi giudicj al riuerbero deli’ ottima reggenza. 
L’acclamò, fino che vilTc, fpecchio della Giullizia, c Padre dc’po- 
ucri . Stando egli ritirato , fi alfollaua alla Corte; Si poffèt exeuntem _ 

confpicere ejuafi diuinum Heroa . Finalmente, quando chiamatò 
ripatriar nel Cielo, lo rafigurò traportato dal cocchio del Sole al fo- 7-^. 
lio della gloria , pianfc la breuità del Regno, conofeiuto inpareggia, 
bile al lume abbagliante del prodigiofo Iplendore con cui lo tcr^ 
minò. 

A tutto quello riflettendo i più maturi , c* più caud Scrittoli, non Vili, 
lòlamcnte applaudono alla fantità de’ coflumi , mà alla felicità nel 
fouraflare . Nella Cronica de’ Sommi Pontoni , degl' Imperadorì, 
e delle lètte età del Mondo llampaca l’Anno 1477. da Autore con- 
temporaneo, fi legge : De Illufìriftimo Amedeo ‘fecmdo , 
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IX. 


preHéHtìpimo, qui iam diUo Ludouico fuccefsitt Hr hic decorus 
futi valdi, ingenio cUmt, muximoque, &" excellenti, fed uduerfu 
valetudine , La fua vita inferca nel Santorale Ftaocefe dice: Ld 
eonformiià del Santo Duca al volere di Dio era tale, cte t infer- 
mità non gli era ^impedimento veruno neH’dtfimo maneggio degli 
affari dello Stato , nel modo fteffo eh* ella permettea ad Ercole Pat- 
tai ter i mofri , 4 Ce fare il gouemare t Impera, e à Platone t effer 
Filofofa diuino. 

Monfignor Maieti Vcfcouo di Nizza foggjj|g«e . Da qui fi eé- 
ua, come s atbagliaffra alcuni Autori in fcriuendo , che quefio Prin- 
^pf » ‘Padre , alla Moglie rinonciaffe il gouerno , conofeen- 

“• dofi à tal funzJone inhaéile per cagione del mal caduco. Conciò fofie 
eofa,che fu ciò tanto lontano dal vero, che non folo non reftignò, 
mi viuendo ancor il Padre gouerno \ e fiando nell e/perienza natu- 
rali, f infermiti , che il Beato patina, paffuto il parocifmo non filo 
non priua di forese , e del difeorfo il paziente ; che anzi dati Iftorie 
il contrario haitiamo . Fpoco dopo. Sganni fi dunque ogniuno di tal 
opinione-, effendoebe dal male occupato non re fio mai Amedeo in ma- 
gP niera, che nel dif correr fino , nel conuerfar giudiciofo, e nel trattar 
di ragion di Stato aueduto , e accorto non fi conofeeffe . Ne Jt intel- 
letto folo , mi di rohufieZjZja, e vigore fa compie f ione dot olio Iddio-, 
però nella fatica del corpo fu sì durabile ,fe ben infermo , che al pari 
di ogni altro Conte , ò Duca diSauoia viaggiò: imperoche famiglia- 
re gli era C andata in Francia-, negli fuoi Stati , poche le ‘lerre fu-^ 
rono non vifitate , e non di raro per diuerfe occafioni for altiero da 
Popoli liranieri fi vidde ; e Ludouico ficuramente per tale P efperi- 
mentò ; imperoche auanti che li daffe il maneggio, effendofi con Anna 
verfo Ouergna inuiato, dal Figliuolo , e dalla Nuora feruito fi vid- 
de-, e quando i S. Claudio andò , accompagnollo Amedeo ancora: 
fiche al certo li diede il gouerno , perche atto lo conobbe qd ogni 
azione. 

X. Di Filippo Beigomefe nel fupplementò delle (ùe Croniche que* 
Z4. VP. 4.flo è il parere: Benché Amedeo foffe dal morbo caduco fpeffe volte 
oppreffo: nientedimeno gouemò il fuo Regno con mirabil prudenza, 
equità , e giufiiTja. 

X L 11 P. Stefano Bineti parlando della pronta elibizione, eh* egli nella 
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Dieta di Mantoua fece al Sommo Pontefice Pio II. della fiia Perfona,^“|^^*'"» 
e delle fuc armi contro al Turco , fcnuc . Accefe viue fiamme nel ‘ 

cuore di tutti quei generofi Principi, eh' erano concorfi à detta affem- 
hlea , tanto maggiormente , che hauendolo fino ad allora tenuto in 
concetto divn Principe, il quale non fi compiace jfe che nella ritira- 
tezAa delC Oratorio Juo , reftarono attoniti , quando vdironlo ptofe- 
rirfi il bel primo per campeggiar in quell' imprefa , con tal pronteTfa, 
come fe hauefie impiegata tuttaja vita nei maneggio dell' armi. XII. 

ApprelTo h due Paradinij Boterò, Domenico Macanco, e’I Car- 
dinal Bellarmino egli c Principe di fòlio pacifico , {ofiegno della 
giullizia» e dc‘poueri, lenza che mai il pefo dell* infermità lo co- 
ftringa à lòttrarfi dall* incarico delle cure. 

il Ranzo àggiugne di più, e vuole-, non che l’epilepfia gli to- XIH. 
gliefie Tapplicaifi viuamente alla reggenza , ni 5 bensì che i'atfiJua»^'»'^*''^ 
e troppo fì^a applicazione alle incombenze di lei folTe cagione, ch*,4>.4. ,c»f. 
egli foccombcflc più ftcquentcmentc agli accidenti epileptici. 

Parla il Ranzo con molto fondamento , perche la viua applica- XIV. 
zione di Amedeo , trauagliando la fua mente , accrefceua la flulGo- 
ne , dalla quale il morbo Regio deriua . Qu ndi auuiene , che s’egli 
in età prematura fi licenziò da* mortali , lalciò la corona, e la vita 
per tropo anfiofa follccitudine, che il fuo Regno riufcific alla pietà 
di propagazione, alla corona di Iplendore , allo fiato di felicità. 
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De' Benefici fatti a' fuoi Sudditi. ■ 

% 

C A P. X. 

HI non sa eflcr benefico, non sa cfTcr Prìn- 
cipe . li Piemonte , e la Sauoia non potea- 
no dcfidcrare vn Sourano più gioucuole di 
Amedeo, dalla fòrgence de* cui fauori, tut- 
ti videro diramarfi à Tuo prò copiolì riui di 
grazie . Quella regola tanto acclamata d’in- 
catenare la diuozione de* Sudditi coll’ allar- 
gar la mano all’dénzioni fù generofamcnte 
da lui fcguita . Epilogò in fè roedefìroo la 
generofità di tutt’i Tuoi AntecefTori, confermando quanti priuilegi 
quegli haueano in diuerfì tempi conceduti . Tre mefi, da che fu fà- 
itiu lutato Duca in Borgo di Brcfla, approuò i gisì accordati à quella Cit- 
ti dagli antichi Signori del Bugey nel 1^5 «.quindi da Amedeo IV. 
^ " nel 1 }oi. e da Amedeo Vili, nel 1407. 

1 1 . Non molto dopo, cioè fotto U 1 1. Maggio del 14^5. ratificò le 
grazie fatte godere da Amedeo IV. nel 1185. d ScyfTel Luogo de* 

» tenuto da Emanuel Filiberto in 
p.2.«c.i«s- pregio tale , che volle non potelTe mai cfTer difiratto dalla Corona , 
ò ha infeudato ad alcun ValTallo. 

Il 1 . Si compiacque nel fbggiorno di Ciamberi (òpra ogni altro delia 
Sauoia , e volendo che della fua beneuolenza Verfo 1 * amata Metro- 
poli di quel Ducato fodero perpetue le memorie , l’aggraziò di due 
richiede impofìzioni 1 ,* vna fbpra la Gabella della càtne, e l’altra fo> 
pra quella dei vino , accioche impicgaOc il danaio nel ridorarfi da’ 
danni nelle guerre patiti , e nel cignerfi di fortificazioni per alCcu- 
rarfi di non più foggiaccrui . Confermò inoltre tutte le immunità 
della Città medefìma per auanti godute . Quedi fauori fi veggono 
tre refcritii l’vnofegnato in Ciamberì li io. Marzo 1466. l’altro 
Mondiers l’vltimo Aprile pure del 1466. il terzo in Vercelli lot- 
to li due Noiicmbre 1 477. 

11 Duca Ludouico hauea tolte i Geneua due Fiere . Amedeo gliele 

redi- 
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l’cfticuì . Il motiuo , che hauca indotto Ino Padre à priuarnclay era 
ftato r aderenza al Principe Filippo . Il fine , che molTe il Beato à ren- 
dergliele, fij la propcnfione ad vfar clemenza, e’I defideriodi giouar 
a’ (oggetti . Ritornando il detto Principe Filippo dallo fpoglio de’ 
Genciihuomini Ciprioti, i quali, quantunque fauoriti dalia Duchefià 
Madre , fi ritirauano però dalia Corte per fila cagione , il Sindico 
permilc che à mezza notte gii fblTero aperte le porte . Ludouico già 
npofaua. Filippo entrato in Corte, arditamente s’ inoltrò nella dan- 
za , in cui dormiua, io fiiegiiò , c richielc , oue per maggior Tua ficu- 
rezza haueffe qualche altro Ciprioto appreflo di fc , di darglielo nel- 
le mani . li Duca fi (degnò forte di quel foto . Offtfo dal Principe, ì 
dal Sindico , c dalla Città , prelè il domito gaftigo di tutti . #>riuò 
della libertà il Principe, che fu arredato prigione in Loches ; della 
vita il Sindico, che appiccato alle finelfte della Tua Cafa; la Città 
degli vtili delle Fiere , che acconfentendoui il Re di Francia , furo- 
no tratferite à Lione. Morto che fu il Padre , Amedeo riconciliato 
col fratello , perdonò a’ fautori . Anzi fi (cruì del fratello, per difpor- 
re il Re di Francia à permettere che le Fiere non più folitc à tenerli 
in Gcncua, q|à in Lione , di nuouo fi tencflcro non in Lione , mà^;. 2. per 
in Geneua , e ciò per decreto del Re pubblicato in Vandurao li 
Noiicmbre del 1467. 

I Gencurini però , sfuggendo di riconofeer il domiruo della Cafa V. 
di Sauoia , non fanno indurli à profetare queda obbugazionc alla 
bontà del B. Amedeo . L’ Autore, che lòtto nome di Cittadino di 
Gcncua, rifponde al Manifèdo del Caualier di Sauoia , ne parla co- 
me di vn’ atto di giudizia . 11 Duca Amedeo Nono , dice egli, fuc- 
cefibre del predetto Duca Ludouico conofccndo anch’ efib di non cm- 

haucr iu$ veruno fopra Gcncua non fece 1 ’ Anno 1466. vnaj^‘ 
perpetua dichiarazione del priuilegio delle mcrcatanzie, e della li- 
bertà del commercio, à fine che le mcrcatanzie, che verranno , ò 
pure vfeiranno di Geneua , c pafieranno per le terre à lui foggette 
non fiano impedite , c non patifeano molcdta veruna ì Giacomo 
Spon ncll’ldoria della Città medclìma, vfeita quattro anni fa dalie 
Stampe di Lione non c totalmente ingrato al S. Principe. Confeira//i.,jiCM>a4 
clTerfi egli adoperato, accioche dette Fière fi redituiflero , lòggiugnc^**'**-***’ 
però , haucr egli ciò ^tto , conofccndo benid'imo che rinterclTc de* 
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fuoi Stati volca così . EfTerfi per altro afTaticato indarno , I però ha- 
ucr conceduto vn’ ampio priuilegio a’ Mercatanti Geneurini di por- 
tare , ed eftrarre merci di ogni qualità , allìcurandoli , che nel palTa* 
re pc’fuoi confini non incontrerebber* ofiacolo alcuno . Ma quefti 
fono artifici di Politica, per darà credere, ch'cCTendo trattati come 
ftranieri , non erano VaflalU della Corona . Con queft’ arte preten- 
dono di fohermirfi dal piegar il capo allo Scettro del legitimo Si- 
gnore , e dall' aprir gli occhi al lume della vera Religione. 

V I. L’ vtile , che riceuettero il Ducato di Aofta , c'I Contado di Ver- 
celli fu la Dora relà nauigabilc , c' gran Canali da vn Luogo all* al- 
tro aperti infino ai Pò, per accrefocr la piena delle loro facoltà, con 
la faailità del tragitto. 

VII. Nizza infellata da’ Corlàri , che foorrendo liberamente per quel- 
le /piagge, impediuano il comercio col predar i legni , c fpopolaua- 
no le terre col condurre gli huomini in lèruitù, lo vide frenar la li- 
cenza de' predatori , e alOcurar la quiete dei Tuo lido con vn* arma- 
mento di legni molto confiderabile , di cui fi difeorrerà con occafio- 
ne più propria. 

ElTcndo da vn fiibito incendio fiato difolato il luogo di S. Mai- 
jutmtr *1** Valle di Lantofoa, quello Principe nel 1471 . volle 

Jt/rebe lì nfàbbricalTe, c à tal' effetto libcroilo da’ carichi per lo/pazio 
di Anni doraci. 

Vili. Nel lécondo Anno del lùo gouerno, portatoli dalla SauoiainPie- 
jtiig » comptouò con fuc patenti date in Pinerolo l’ ottano giorno 
TMriw, Ì,di Ottobre tutte le immunitsi, c’ priuilegi, de’ quali i Popoli Subal- 
pini haueano fino ad allora goduto. 

IX. Mondoui fingolarizatofi nel dcfiinargli i tre Sindici , che trasfè- 
rendofi in Sauoia , gli profelTalTero la douuta foggezionc in Perfona, 
meritò di efiere con fogni di particolar beneuolenza da lui accolto, 
e alficuratodel mantenimento in polfolTo delie Tue franchige, econ- 
D4ii4 y!^tf.celTioni , e quello con prouifione foforitta nel giorno della refa vb- 
J^^^^‘‘^bidienza , che fu 1* ottano del mefo di Aprile . Vna di quelle con- 
rfjiru.diiB.ccS\on\ era, che le mercatanzie portate dal Piemonte fuori di Stato 
douelTcro pafiàreper Vico, colà, che arricchiua molto gli abitanti 
in quel luogo, e accrcfccua il Pedaggio Ducale . FolTano,Sauiglia- 
no, e con elfi alcune Terre contraueniuano IpelTo à dett’ ondine. 

IDc- 
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1 Deputati del pubblico furono à ritrouar il Santo in Pinerolo, per 
informarlo del prcgiudicio . Benignamente alcoltati partirono con 
vn Decreto fegnatoli xo. Aprile del 1467. che condanna i traf- 
greiTori allo sborlo di cento lire , volgarmente dette Lire farti, ogni 
qualunque volta folTcro ritrouati , che praticadcro per altra (Irada. 

Torino poi capo di tutto il Piemonte annouera trd l’ altre fue glo* X. 
rìelapropenfione di Amedeo à beneficarlo. Nel primo Anno del fuo 
gouerno ratificò con fue lettere inedite in Ciamberì li 19. di Marzo 
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qualunque priuilegio egli godca . Q^ndoil Soie eiura nel Toro 
diuenta la gioia delle campagne , che nel lieto ritorno della ridente ^ 

Primauera , di fiorite pompe fi addobbano . Nel primo ingrcifo di 
Amedeo in quella Città del Toro , l’ Vniuerlìtà , e’I Senato riceuet' 
cero prouifioni tali circa il buon regolamento , e fiabiliménto loro , 146$. 
che da quel tempo in poi, iempre mai fi c vifta fiorire nell’ ameni 
^degf ingegni, nel rendimento della pronta , ed elàctagiullizia, co- 
me ancora nella politica del fuo gouerno*. Neirifiante in cui 
ma di lui fi Icparò dal corpo , quali volelTe pigliar congedo anche 
da quella fua ledclilTima , e aroatilTima Città , le fi diede à vedere 
alTilo nel Trono del Sole, e l’auuisò che fen’andaua à pigliar la co- 
rona della gloria . Due meli dopo, cioè nel mele di Giugno, 
no ritrouati i corpi de’ Beati Goleiino Abbate , e Aoallafio . Quelli jt. 1472. * 
haucano ripolàto nel Signore quattro Secoli, c vndici Anni prima; 
egiaceano nelle rouine dell* Abbazia di S. Solutore, e neirobliuio- 
ne di tutt’i Cittadini dal tempo dell' inondazione de’ Saraceni, Van- 
dali, e Goti pel Piemonte, e per tutu l’Italia . DelfelTcrli ritrouati 
d calo non ne fu ringraziato il calò , mà il Beato . Egli ne fu credu- 
to l’Autore, che alTunto al Cielo, fu llimato, bauergli, cpU'inter- 
cclTione fua refi degni di quel Cclellc tclbro. 

Mà non fu loia la Città di Torino à prò della quale proIcguilTe XL 
il corfo della lùa beneficenza, anche dopo terminato il corlò di que- 
llo pellegrinaggio. Quei Paefi, che lo perdettero vtile Duca in ter- 
ra, tutti l’ acquillarono elficacillìmo Protettore nel Cielo . Le cala- 
mità, che viuendo egli , afHilTcro altri Dominj , tentarono , richia- 
mato che lo videro al premio della làntilTima Vita, d’inuolgcr nelle 
mifcrie anche il fuo Stato . 1 fiumi vfeirono dal proprio letto per 
inondar le campagne. 11 terremoto fi fece fentir in più luoghi fremer 
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di fdcgnò , e fcuotcr la terra . La Pelle aprì le fauci della Tua tngor« 
f digia per latollarlì di llragi . Le guerre G dichiararono di voler ac-> 

r terrar col ferro i làluati dal Conragio < La fame minacciò di voler 

^ diuoratlì quanti ne delle Ipadc, ne degl’ influii] pellilenzialihaueano , 

prouata la fierezza . Parue che tutti quelli grauiOfimi flagelli dell' 
ira diuina hauelTero , mcntr : il Beato fu tra’mortali , rifpettati i fuoi / 
neriti . Ritrouarlì , fcioico egli dal pelo della carne , profciolti anch* I 
ein da’ vincoli di ogni ritegno . Ma loro lì oppofe Amedeo , che | 
nel girlcne alla gloria lì diede à vedere , alTifo nel Sole, luminolb al 
pari di quel gran Pianeu , che arreca il giorno al Mondo . Con quell' '• 
apparizione diede fperanza à Torino che lo vide , e à tutti i fuoi 
Stati che lo lèppero , che non farebbe men copiolò con loro delle 
lite grazie di quello che alla terra Ha liberale il Sole de’ fuoi Iplen* 

, dori. Che dilTipercbbe co’ raggi del fuo patrocinio tutt’i nembi di 

l* quei mallori , i quali inlbrgercbbono per opprimerli . Così promilè, 

e così fece . I dtfallri con impenfata vnione congiurati, lì videro ri- 
^ , Ipinti dal fuo potente aiuto , e* popoli forprefi inalpettatamcntc dai 

timore, ritnalctomiracololàmence liberi dalla delòlazionc. « 
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Dello fpUndor della Cortey e della fèeMl de' Minifirì. 

CAP. XI. 

O Audio della pietà non oAèndea punto 
in Amedeo la grandezza della condizio- 
ne. Ad imitazione di Giolèppe Viee-Ke 
dell* Egitto , di Dauide Re degli Ebrei , 
di Enrico Imperador de’ Romani , e di 
Luigi Re di Francia, fapea , dice Bellar- 
mino , (bftenerfì con decoro, lènza pre- 
giudicio , ò dell* vmiicà conueniente , à 
della Religione necelTaria . Quello , in 
polc ogni ilio Audio , e pompa , fu nel riempir la llia Corte di 
Caualieri cofpicul per la nobiltà del fangue , per la fama del buon 
nome, e per la rarità de* talenti} nel cangiarla , aperte le porte agli 
orfani , e a’ pupilli , in Reggia delia carità ; con gli cfercizj dell’ ar- 
dellc lettere , in Accademia del valore, e dell’ ingegno; e col 
pregio, ecol premio de’foggetti qualificati conlàgrarla in Tempio 
della virtù , e dell’onore . Gli Adulatori, i Parafiti, i Buffoni, huo- 
mini abbominati da Dio, alcune volte fimo i più ben veduti da’ 
Grandi . Pefi inutili, della terra , moAri del fauore de’ Regnanti afibr- 
bifeono in più Coi#quci trattenimenti , che dourebbono (ompar- 
tirfi in penfioni de’più benemeriti del Principe , e dello Stato. Il ge- 
nio del Duca Amedeo non era portato per veruno di queAi . Ne li- 
cenziò quanti nc ritrouò.. Per nufirirgli grati doueano conformarli 
alla fùa pietà i Sudditi, che l’vbbidiuano, molto più i Caualieri, che 
lo corteggiauano . Ciò chiaramente fi feorge ne’ Configlieri , col 
parere de’ quali riloluea tute’ i negozj, ne’prornolTi alle prime cari- 
che, ne’fauotìti de’ primi onori, negli Amhalciadori deAinati alle 
Corone, ne’ Gouernatori dati alle Prouincie , e alle Città , per non 
parlar qui degl’ innalzati alle dignità togate , ò militari, de’ quali fi 
fàuellerà nc’ capi dccimoterzo , c ventefimoterzo. 

L’Ordine de' Minori Conucntuali era in quel tempo molto illu* 
Arato dal Padre Giorni Fauzone del Mondoui Teologo , e Predi- 

cato- 
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calore famo(ò, e per dodici anni continui Prouinciale della Prouin- 
cia di Genoa . Allidfc dell’ Iftituto fóndaco dal Serafino di Afilfi 
portarla nelle parole, e nelle azioni le faci dell’amore diurno. La Tua 
B.Amtiu f. Religioficà , c dottrina, molto ben conofeiute dal Duca Ludouico, 
sl^. BimU° *noflcro ad eleggerlo Goucrnatore, eMacftro del Principe , im- 
c.««. piego, in cuiii Padrepauzone palesò maggiormente fe fteflb . L aria 
della Corte non fece in lui vcrun cangiamento, perche vi conlcruò 
la diuozionc del Chioftro . L’ entrate aflcgnatcgli dal Duca per fuo 
trattenimento, e alcuni beneficj conferitigli dal Papa non poterono 
fiaccarlo dalPamor della pouertà ; imperoche tutto impiegaua in 
prouedere à famiglie ridotte à neceflìtà, e nel riftorare Chicle roui- 
nolc-. La grauità, c modefiia lùa palTauano in prouerbio . Volen- 
dofi da perfone oziolè talTar la pietà di alcuno , dicano dice : farefii 
mai per auuentura cu il Padre Fauzone / 

III, A quello feruo di Dio fi affezionò molto Amedeo . Suo Padre 
glielo defiinò per Maefiro , delìderofo che regolandone la giouentu, 
rifiruilTe nella pietà, e nelle lettere . li Beato lo dichiarò Tuo Con- 
fclTore, e Conlìgliere : Volendo che nel maneggio degli arcani del- 
la Tua cofeienza , e degli affari dei Ilio Stato , fbfic il Direttore del fuO 
Spirito , e lo Spirito della Tua Reggenza . Nelle patenti , che gliene 
^ fece fiendere dai Segretario Cauorrctti parla chiaramente di chi*- 
AnuJu dMt ben •uolontieri al fuo (eruizjo quegli , che gli Jirendeano più pre- 

P*l»li , e commendati dalla fama delta feienz^a , dallo fplendor de' 
1469- «uMr« Natali I nobilitati dalle virtù , e dalla bontà dì^cojìumi . Di voler 
ritener lui apprejfo di fe,. per Confejfore , Configliere , e vna delle fue 
perfine dimefiiche ^ perche lo conofeea di tutte quefte qualità ampia- 
mente dotato. 

IV. Dopo la morte del Beato il Padre Fauzone ritornò al fùo Chio- 
firo , ma quando penfàua di finir i giorni fuoi tra’fùoi Religiofi, dal 
Duca Filiberto fù*richiamato alia Cono , co’medefimi caratteri di 
Direttore della Tua anima , e di Configliere del fuo Stato , c con let- 
nelle quali, toccandone i meriti dice : appoggiargli intieramen- 
, del che non hauea co/a più pretLiofa y ptù nobile , e più ca- 
tri H79.if-ra, cioè la fua cofcienZja, e quanto appartenea al fuo fiirito , come 
Perfina date applaufi della fama, dalla bontà de' coflumi, e da 
tutto 1 ‘ I/lituto Serafico acclamato diuotifiimo feruo dei Signore , foh 
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tilifsmo interprete delle Sagre Carte , facondo Predicatore , e cele- 
kratifsimo nunzàatore della parola di Dio . Ciò far egli ad imita- 
zione de fuoi Maggiori f i ^ttali ficome non haueano mai ceduto à 
verun* altro nella pietà ^ così lo perfuadeano à ftoMir nel fuo animo 
di voler conformarli a loro approuatifiimi coftumi t e di antiporre 
fempre la falute della fisa anima à tutte l’ altre cure. 

Soggiornando quello religiofilTimo huomo nella Coite in qualità V. 
di Padre fpirituale del B. Duca, e di oracolo del fuo Confìglio, lèr- 
uina parimente alla Corte tutu di ftimolo alle Virtù Criftiane . La 
luce delfuo buon* efempio inuiuua^ Caualicri , e le Dame à ren- 
derli lumi di pietà* Le fiamme Icrafiche de' Tuoi inferuoraci difcorli 
Dodriuano ne* cuori della nobiltà ai^efb il deliderio del Paradifb. 

Quindi auucniua ehc la diuozione non li dolelTe di elTer efigliata da 
quella Reggia , in cui godea di haucr introdotto vn tanto Maellro, 
c che accompagnato lo Audio della perfezione alia grandezza tem- 
porale , nulla mancalTe allo Iplcndore delia medefima Reggia. 

Oltre il pio , e dotto ConfefTorc hauca il B. Duca altri Conliglicri, ^ 

e trà elTi Lamberto Grimaldi Signor di Monaco pe’ Luoghi di Roc- 
ca-Bruna , c di Mcnton lùo Feudatario , e per ù pratica de’ Muifi 
Tuo Ammiraglio, Vtbano Boniuardo Abbate di Pinerolo, e VefcouoaM/^^M^ 
di Vercelli, Gio. Antonio Ranzo , Padre del B. Candido Ranzo, * 

che nel fuo figliuolo alleuò vn gran Icruo del Signore , c ne’ fuoi pa- ** 

reri non fuggeriua eh’ elpediend conforme al timore dei medefimo x;. fmn*!u 

£)jO^ 

In vna fola creazione , che fece de’ Caualicri del Sagro Ordiné vii. 
dell’ Annunziata diede il Collare al Marefciallo Claudio di ScyAel, 

Signore di Aix; à Luigi di Chalant , à Claudio de’Borgheli , c 
Giano di Geneua Signore dìLullin , Gouernatoredel Paclcdi Vaud frémic*u- 
tutti gran Perlbnaggi, in cui fi conolce à quali Caualicri Amedeo 
deAiuaAc i primi onori . ^a famiglia di ScyAel già era Aata fregia- 
cadi vn così nobil ordine in Gioanni di Barjac anch'egli General «Jit' 
Condottiere dell* efcrcito . 11 cafato di Chalant altre volte fe n’era 
veduto ornato nelle perfone di Aymone (buraAanteà tutte le milizie 
in tempo di Amedeo il Verde, d’iblet Gouernatotc di Nizza, quin- 
di del Piemonte, di Bonifacio Marefciallo dell’ armi lotto Amedeo, 

VUL di Giacomo, e di Francefeo, che l’ haueano riceuuto per ma- 
no 

« 
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nodi Ludouico fiio Padre . Alla ftirpe di Claudio dc’Borghcfi Pa- 
drona di Vcrny , c di Fcrnay non mancauanocicolitpc* quali ne foflc 
dignillìma . Qiiclla poi di Gcncua portaua tra l’altrc il vanto , che , 
d( po I Duchi Tuoi lllittitori, e capi fourani il primo, c’I quarto Ca- 
ualicri di quell’ Ordine folTcro flati Amedeo, c Aymonc huomi- 
ni chiarilTimi del fuo ceppo, fenaa parlare degli altri . 1 poflcn di 
• qucll^, noti tralignando dalle prcrogatiuc de* loro Maggiori, non 
haueano qualità , che non li rcndcire degni del medcfimo grado, c 
Amedeo Erede de* Tuoi Ptcdeceirori anche nella propenlìoncàfauo* 
rir il merito, non hapea miraefe ad innalzameli. 

Vili. Nc meno atti ad onorar l’altre cariche della fua Corte, c però 
degnilTimi di elTcrnc onorati ‘%rono i Soggetti, a’quah il Beato le 
Crtnr<<i>s« conferì; perche non parlando dc’Caualicri di Miolans, Aix, Chi- 
”^"'"**gnin , Riuerol, Orly, c Montfert Miniflri di Stato tanto pregiati» 
tanto fedeli ad Amedeo, c tanto temuti, c infìdiati da’ Principi iìioi 
Cxùni. /y?<r. fratelli , che per ridurre lui, e lo Stato alla dil'pofìzione loro onnina- 
'•'"iii- ‘ mente jion volcàno , che Amedeo li ruenclTe al fcruizio fuo . La* 
feiando da parte Antonio della Palude gran Ciamberlano , quello 
che or* ora fi è viflo efercitato nelle più importanti Ambafcierie, c 
con elfo Claudio di Chales, Primo Maggiordomo , e toccando fò- 
^"^"^*|^lamcnte due altri podi molto inferiori, il Referendario di Stato Pietro 
«m/Vi Anr/4Bolomcrio era huomo di tanto talento, che fu mctitcuole della gran 
«».47- /Caftcllania diPoncin, e di Beauuoir, e de* diritti di tutta lapcfcagio- 
ne* fiumi Ains, c Cerdon, ricompenfe che ne confeguì, einfìno 
f. vn Segretario ordinario, quale fu Ga/par Fauure fi sa dalie Ge- 
nealogie della Breda, che ifiioi Maggiori haueano ducento Anni di 
continuo impiego nell* armi , c nelle lettere , nelle quali haueano con 
, molta gloria del loro Cafato fèruito alla Corona. 

1 X. Nell'elezione degli Ambafpiadori era più che nell’altro cauto , 
Iludiandofi di nominarli tali, che concorrendo in elfi nafeita , dot- 
trina , prudenza , c fplcndidczza venilTcro à rapprefentar degna- 
mente la fila OucalMacflà. Tali furono , per nominarne alcuni , 
Ambrogio Vignato nell* Vniuerfità di Torino Lettore celebre , nell’ 
Opere date alla luce Autore chiarifiìmo, nel maneggio dc’ncgozj 
/ Perfona accreditata , nc* Feudi , che godca ValTallo corpteuo; Gio. di 

Compefio Abbate di Siilo, pofeia Velcouo di Torino Vmberto, 

Signor 
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Signor di LucìngC} Antonio delia Painde Signore di Elcovan, c di 
Moocheu, gran Ciambellano , Gouernator «fella firedà''; Gio. di 
Seydél Marclciallo di Sauoia, e Vgonino di Cbandce, Signor di ' 
Chaodee , e di Plantxy . Qt^o Vgonino i per dar à vedere , nel 
men conoiciuto degli altri, quale vnione di prcrogadue tichiedede 
il Beato oe^ruoi Rappieicntanci appredb le Corone, diuoto&bbncò/jr»M 
la Captila^ che fi vede nel Caftcllo dt Chandee. Egli huomo dral*^"^ 
to ulcnto fu ftimatiifinio nelle Corti di Carlo VII Re di Francia 
d cui hauea feruito di Cameriere ordinàrio > e del Dtica Carlo di 
Borgogna , che nel raccomandargli gK intetelfi del Duca di 
Borbone ilio Nipote , l’ onorò col utolo di Tuo caro , e bBon’Aaiico^ 

Tra r altre comroeifioni, che il Beato gl'impoic vna fu la icarccra- 
gione di Filippo Conte della BrciTa , ^ cut trattò- appreflb glraltrr 
Principi fiioi fratelli e nella Corte di- Francia . In quella occafione. 

Oratore fiicondo, parlò eoo perfiiafiue coà gradite , che incatenò 
gli animi con T eloquenza del luo dire , e fciolfe il Principe rincbiu- 
io dalle anguille della fua prigione. Minillro importantilfimo alla ' wm.o 
C orona continuò nell’auge del credito anche ne* tempi di Iolanda ” ^ 
Vedoua Regnante, e de* Duchi Filiberto- Carlo il Guerriero , o 
Carlo Gio. Amedeo * Quelli commetteangU cutc’i negozj , chedt lo 
maggior riJicuo allo Stato erano facilifiìmi alia fua prudenza . il lo* 
gradetto Filippo , Conte delia BrelTar riferbato dalla proujdenza fu- > 

prema ad clTer dopo i Nipoti Duca di Sauoia, dalla Luogotenenza i'.’ 
Generale dt quel Contado lo chiamò à goucrnare col carattere mc- 
defimo il Pnneipato del I^cmonte , c i due Contadi di Vcccclli , e di 
Nizza . Era Minillro di unta abilità, che fé il fi. Amedeo l’impie- 
gò , la fua Conforte, i Figliuoli , il Nipote, e’i Fratello, cin<)ue,che 
apprelTo di lui regnarono non Icppero ritroname altri piùatto. L’alt 
della fortuna, c del fiuiore fono fallaci, e fugaci • Qualora quelle 
in vna Corte clàluno , corre rifehio , che incollanti , e inganneuoli, 
lonune fuggano , e’I fiuiorice abbandonino . Il piede del merito tur- ; -r 
to all’ oppollo è fodo , e ficuro, imperocheà ntezzo corfo rare volte 
manca . La Rima di Vgonino di Chandcc non incontrò tutto il giro 
della lùa sfera nel rillrcttodi vna Cone, nc fu fatai periodo de' Tuoi ^ ^ 
illuflri impieghi l’inarpectata morte di vn Principe à lui inclinato . Ha- 
uea doti da renderli nccclTario anchca’pollcri di lui, c daprolèguitc 

L nella 
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B fl| a canim de’ fuoi onori . nobilitandola via più co’ veftigj de fuoi 
caleod . Non potè dagli altri eflcr poco conùdcraco quegli , che da 
' Amedeo era flato tenuto in pregio ; perche egli non pregiaua ne' 

£ao Miniftri altre qualità che le mcriteuoli di eflèr tenute in concoda 
vn Principe. 

X Grande ancora era 1* anuertenza flia nel prouedete de' fourafland 

* alle Prouincie. Reflando d pieno lodati io quanto già fi è detto An* 

‘j. conio della Palude t e Giano di Geneua , quefti Gouematoie del 
Paelè di Vaud , c quegli della Contea della Brefla, e del Bugey , lo» 
danfi da loro medefimi Fra Giorgio Caualier di Valperga* e 1 Prià^- 
cipe Filippo dopo di lui Goucrnatori , e Luogotenenti Generali nel 
Piemonte y Giacomo de’ Conti di Mombello» c di Entreaiont» An- 
tonio d’Orly I Signore di S. Innocenzo lùcccdutifi rvnoaH’altro nel 
comando in Nizza y e in tutto quel diflretto. Nell’ impiegar alta^ 
mente il Caualier di Valperga Itguì Amedeo Teiempio del Sagro 
Ordine Gerofblimitanoy che illuftre per varie Marziali, e ciuili in- 
c*««iMa«/*combenze onorato prima l’ hauca col carattere di Tuo Ambafeiadore 
liraordinario in Roma, douc ottenne l'appronazionc de’ Statuti di 
quella Religione fatti nell’ Aflèmblca Generale del 1450 , e rimuno* 
citfii miu rox-o di più col gran Priorato di Lombardia . Qjel Principe Filippo 
fratello, ch’egli furrogò al Caualier di Valpcrga morto l’anno 
dtiuctr. 4i I dall’ vltimo Duca Carlo l’ Audace fu inu'diato al Piemonte , e 
€^6s'. * * dichiarato Gcuernatore delle due Borgogne Dalla Francia tolto fù 
alla Borgogna , per confegnare al valore della fpada di lui il coman» 
do de’ Tuoi efcrcitiy alla fplendidczza della magnificenza la direzio- 
ne del Palazzo Reale, a’ulenci per fburaflare d comando nel Dclfi- 
nato . Dalla morte fu al Mondo tardi rapito per appoggiare alla fron- 
te , e alla fpada di lui la Corona y e la prolpericà della Sauoia vacil- 
lante per la corca vita di quattro Duchi, vno filo Fratello , due fùoi 
Nipoti , e'I quarto fùo Pronipote. 

Francefò Bergier prima che Direttore del Contado del Villars era | 
Finanzier Generale del Principe Filippo, di cui fi d ora parlato. | 
liMiUBnf Amedeo lo vide amminifitar così fédclmente l’entrare di Tuo Fratei- | 
ftimò ottimo per ben indirizzare le Signorie di fuo acqui- 
flo . La pietra del paragone è la proua dell'oro, e l’oro è la pietra 
lidia de’ Miniftri . Quegli , che non fi era lalciato accecare dall’ in- 
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«ereflé mentre mancggùua il danaio, rcflepofcialebilanciedi Aftrea 
con mani monde dalla rapacità delle ricchezze . Fauoiì , nel defti- 
nargliclo per fouraftante , que’naoui fuoi Vaflàlli, che non poteano 
dipender meglio che da vn Gouernatore , il quale nelle fue azioni non 
dipeodea dalla cupidigia di telbrizzare. 

Giacomo de’ Conti di Mombello , e di Entremont tra' lumi de' X I L 
Caualieri più illu Ari diede chiariflìme proue di valore , e d’ integrità. 

Di valore quando coll’ altra Nobiltà Sauoiarda fu de’ primi à rom- SÌ' a 
per le fchicte Borgognone fotto Monthcleri, e quando vfeito del*- 
CaAcUo di Nizza domò la ribellione di Rocca-Bruna, e di Men- 
tt>n . D’integrità in due afledj della Fortezza di Momiliano, l’vna 
io tempo del B. Amedeo , e l’altro nella minorità del Duca Filiberto a 4 
filo figliuolo. Nel primo il Conte di BrclTa, il Conte di Romont,***' 
e’I Vcfcouo dìGenCHa , i quali ammeffi nel CaAcHo come fratelli, 
c amici, vi ritennero il Beato cerne in carcere , v’imprigionarono ' 
anche lui , il quale, più preAo che aderire alla Fazione ordita da’ 

Frmeipi , volle correr la forte della violenza fofferita dal Duca. 

Meda feconda iouafione ^ riccuuti vn’altra volu là entro , di nuouo 
vennero meno delle loto promelTe, màhaucndo Iolanda negli aiuti 
del Fratello il freno de’ Cognati, fi venne à fbfpenfione di armi , e 
«’ Trattati di pace, mà primieramente alla contefa del Gouernatore, 
che vi fi douea per allora collocare . La Duchefla inclinaua al Con- • 
te di Grucrcs , i Principi à Guglielmo della Baumc Signore d’irlains, 
inànon coouenendo in veruno di qucAi due , la fède del Conte di 
Entremont à ninno fu fofpctta , e però il CaAelb reAò nelle fue 
nani. 

Antonio di Orly, luto agli onori , da Amedeo fu prouiAo della XIIL 
lòura intendenza di vna Piazza, e da’ fimi fucceflbri fu promoflb al 
Generalato dell’ armi . In quell’ impiego fi (cgnalò con la vigilanza, ^ *' 
in qucAo col Angue . Morì lòtto Grandlon, doue contro la Borgo- 
' gna, e contro Tarmi aufiliari della Sauoia parueche non gli huomi-»>5rt«r 
ni combatteAèro, mi il Ciclo ,ò fia doue piacque al deAino di fchcr-^"^ 
zarc apertamente nelle coA vmane dilfipando vn’efercito di genti 
ìncanudte ne’ trionfi coll’impeto di poca gente alpeArenon mai ci- 
mentatafi con la guerra. 

DecoroA , e vttle riufet al prudentilfimo Principe la Aggia cir- XIV. 

L I colpe- 
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cofpczione di non aprir la firada delle Cariche , c degli onori, che 
a’ vcftigj del merito . Ad ingombrar i raggi del Sole badano l’ clà- 
lazioni della terra dal Sole mcdelimo attratte, c ad ofeurar il nome 
di vn Principe fono fofficienti i fauoriti, ch’egli inalza. De’ vapori, 
che dal baffo in alto follenanfi più fc ne cangiano in fulmini , che 
non fc ne accendono in ftcllc . Degl’ inetti, che il Sourano impiega, 
la maggior parte fono la rouina, pochi riefeono fplcndore delle Co* 
ronc. 1 Fauoriti, che Amedeo claltò nell’ cfercizio delle cariche loro 
fcruirono à Dio con azioni di pietà, al Principe con fedeltà di offe* 
quio, c al pubblico con attitudine di minifUro . Efeguirono l’otti* 
me idruzioni del prudenufTimo Regnante con profpcro fuccedi* 
mento de’ maneggiati affari , e coopctarono vtilmente alla mira di 
far godere a' popoli la quiete della pace tri gli flrepiti guerrieri di vn 
fccolo tutto marziale, c’I non mai interrotto fcrcno della continua- 
ta felicità in mezzo a’ fgomentofì torbidi di calamitofìffimi tempi. 
Nel promuoucrli non hcbbe riguardo à premura di raccomanda- 
zioni , à pteuenzioni d’iftanze, àrifpcttidi parentele, àefibizioni 
di Finanze , e nell’ clperienza dell' amminiflrazionc li prouò riufeire 
di fodisfazione a' Sudditi , di fplcndore alla Tua Cotte , e al fùo nome, 
di gloria. 
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7erjcj> Dues di Sm/où, Cj^, XII, 

Del genio fauoremole alle Lettere, 

CAP. XII.. 


£ Lettere , e I* Armi fono F occhio , e’I 
braccio dei Principe . Con le Lettere ve- 
de il fuo,. coll' Armi lo foftieiK . Con le 
Lettere prouede a’fuoi Magi (Irati, coll’ 

Armi munifoe le (he Piazze . Con le Let- ' 
tere dà legge a’ Tuoi Sudditi, coirArmidi 
legge a’ Tuoi nimici . Nell’ ideda maniera 
che l’occhio regola il braccio, c’I brac- 
cio difende l’ occhio, il Principe coll’ Ar- 
mi protegge le Lettere, e con le Lettere indirizza le Armi • Amedeo 
non mancò à veruna di quelle due parti importantilTime in ogni 
Regnante . Actefe allo. (jplendore non men degli (ludj che delle mi- 
lizie , e fo con gli vni ornò , coll’ altre ptelìdiò il fuo gouerno . - 

Nel prclcntc Capitolo d vedrà quanto egli fì rendelTe benemerito 
di quelle, c nel leguentc. d difeorrerà quanto fodenelTc il credito di ’ 
quelle. 

L’Vniuerdtà di Torino, douunquc volaua il grido de* Tuoi prò- IL 
grein,veniua faluata per Madre felice -di ecccilentiinmi Ciurlili. 

Dopo approuara dalle Bolle Apodoliche di Benedeno Papa, e 
Diplomi Celàrei di Sigi fmondo Imperadore, era fempre (lata imf eU.Ct/aj*. 
iìau con gli aurei riui della fourana beneficenza de’ Duchi di Sa 
noia, Sucecdori di Ludouico Principe di Piemonte dio Fondatore. 

Mà s’clla prouaua fauoreuole la munificenza de’ Duchi , incon- 
traua dnidrc le congiunture de* tempi. I morbi contagiod, le guer- 
re , e altri difallri la codrinfero à trasferirli da Torino à Chieri, da 
Chieri àSauigIiano,edaSauigliano al Mondoui . Il cangiamento 
dclla-Sede ponea Tempre la fua fecondità in rifehio di abortire . l'm/uì. “akì. 
B. Amedeo non le fu meno Padre di Amedeo fuo Auo, che la chia- 
maua fua alma figliuola . Quando dopo il Duca fuo Padre prefe le 
redine del gouerno, la mirò con tcnerilTimo afiètro . Stimò degnif- 
fima del fuo (guardo benigno quella , che prouedendo al Senato ^ 
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dotti Legifti $ fomminiftraua à lui que’ Miniftrì , il iàpcre de* quali è 
la pupilla de’ Principi per diTcerDere l’iniquo dal retto, e fentenzia- 
xe fecondo l’equità . 

Il primo fauore, con cui ne’ liinini della lùa reggenza Taccol/èy 
fu la confermazione de’ fuoi priuilegi fbfcritta in Ciamberì prima 
Xmmm ^^che finilfe il Marzo del 1465. e con tal premura deU’efeguzione, 
tùf & w»««chc termina con quelle parole. Comsndsndo inoltre si nofiro Con- 
li/, ^ da’ Adonti y come snche al Vìcsrio , al Ciuàice , e al 
Cinausro di Torino , e a tutt’ i noRri Officiali , pre/ènti , e futuri y a 
^usli appartiene, e a* quali dette lettere faranno prefentate à ciafebe- 
duno de' loro Luogotenenti , e ad agniuno di ejst , che confidertno , e 
punto per punto ojferuino , e facciano che da chiunque fi fia •vengano 
interamente ojferuate, e in cofa “veruna non contrauengano , ouero in 
maniera alcuna fi oppongano i dette lettere coti in fauore di efii 
fupplicanti , che de loro pofteri. 

L’anno , che legui alia lua Incoronazione , hauendo padàci i 
z*». Sauoia, per vifiiare le Città fubalpine.in comprouazio- 

tmrm. qc della fua mira ad accrelccrnelo fplcndore,creò i Riformatori deU 
lo Studio, accrebbe l’ entrate , e fece mola Sucuci nccclTar| pclfùo 
miglior regolamento. 

Hauendo Currado Tedclco dalla Germania portata àRoma nell’ 
anno 145 8. l’Arte della Stampa inucncata Tedia Anni prima da Gio. 
Cuthembergo pur Tedefeo in Magonza : Amedeo la fece lubito 
palfare da Roma alla Tua Metropoli del Piemonte , doue cominciò 
rnmuct, tf. a d cTcrcitarlI con tanta copia d’ impronti , che Monlìgnor della 
2 cIr^jJÌlCbicra,tcirendo il racconto delle prerogatiue della mcdcGma Augii* 
all di Città , TcrilTe renderla cclrtire la gian quantità delle Sumpe de. 

/.I. (jjPQ dgjjg pjjmcj ch’s’introdufleto in Italia. 

Allora chiaramente fi vide , che i Letterati non mancano , doue 
i Mecenati lìgnoreggiano . I lauti llipendj , c gli ampj fàuori di 
Amedeo produlTcto immantinente nella medelìma Vniuetlìtàeccel* 
lentilTimi Soggetti, che furono Codanzo, ò fia Coftantino Rug- 
gero, Ambrofio Vignato, CtilloforoNicelli, Giacopo, ò Giacopi- 
no di S. Giorgio. 

^7um Collanzo, 6 fia Coftantino Ruggerq nato in Barge , Luogo del 
fi>’ft.hdm.M 3 Xchcfito di Saluzzo , venne à Torino per fioruui con la Nobiltà 
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di vn'ingegno ornato di tutte le buone fteokà , e trìeOb di voa foni- S*-? 
ma pratica delle materie legali. PUmmufiit. 

Vignato Patrizio Torìndé^ rad di origine' LodigiatH^*'^^A*x« 
fiolci Orator eloqnente 1 profondo Giurifta , Giudice di eipcrimcn**!Sr aa 
tau retdtudinei e Ambalciadorc di acclamata felicità nel maneggio^’*^*"^'*^ 
de’pubblici aflàri. Caualicre cosi riguardeuole fu onorato, dal Santo**v ìl. 
à proporzione delie ricchezze dell* ingegno, e degli ornamenti dell* / 
animo,! qual’ in lui coneorreano. Letfc nell’ Vniuerfità di Torinf 
ttattenutoui con pingue emolumento ^ Cedette nel Configlio tra’ 

Giudici più accrediuà I c Ibggioroò alquanto di tempo in Roma^»Ò!^ 
Orator Ducale apprefib la Santità di Paolo IL ’ 

Cnftoforo de’ Nicelli , Cittadino Torinefe relè fàmolà 1 * Acade* 
mia della fua Patria con Anni 41. di pubblicbcLctture. Fù Prefiden- 
IB delle Vdienze Ducali , arricchì il Bartolo con aggiunte molto im- 
portanti, c pubblicò alcuni de’ Cuoi dotti, efàuf configli.. Dalla mor- 
te impedito d’immortaiarfi più con le fatiche letterarie, lafciò in An- 
tonio Nicello vno de Tuoi figliuoli viua la memoria della fua ecccl- 
leina nella ragion cinile . Giace nella. Chtelàidi S-Francelco con 
vn’Epitafio fcolpito in marmo. 

Giacopo.» da altri detto Giaoomioo,'Micbelotto. da S. Giorgio, 
Caualiere, e vno de’Signon di AloefTaào difcepolo di Gialcne 
Mayno, d’ingegno (opragli altri Lettori unto cleuato, che da al- 
cuni hà confcguito l’encomiò di Monarca de* Legifli , Mirando 
alla perpetuità del filo nome , ftimò tua’ i fauori della formna infic- 
me con ^i aumenti delle Ibftanze dimeftiche inferiori alla faraadel "* * 

filo ingegno, e però s incanutì (landa fu’ libri, e infegnando nel 
pubblico Studio. 

Quelli Giurilli di primo grido non (blamente lederò in Torino 
per ammaedrare la gionenrù de’ loro tempi , mà (crilTero dottamen- 
te, per addottrinare anche la poderità . Le opere vlcite dalle penne 
loro, panediinpate viuendo edl, parte dopo la morte, feruono 
per rauuiuare , anzi per eternare il fàmofb volo de’ loro glotiofi[ 
nomi. 

Ludouico Chie(à, à cui per la (ha Idoria compodane unto deue X. 
il Piemonte , aggiugoe à qued’infigni Dottori Antonio di Ponci- /#«•.<<»/ 
glione, e nou, che leggeuano in Torino mentre Amedeo regnaua nMi *' 
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T INe'faoi tempii fono le fuc parole , foriua lo /Indio dt Tonm dt 
Ùtori eccellenti , tra qualt erano Coffania ^££ero , Aminfio 
Vignate , CrtBoforo de Nicelli, & apprefo loro Giacomino dt S. 
Giorgio , # Ciò. Antonio Ponciglione nel Senato dt Piemonte de pri- 
mi gradi ornati. . \ Il r ^ 

X ì. Ne folamencB fioriuano gli ftudj nell' Vmucruia i ma nella lua in^ 
defima Corte . Filippo Vagnone menar’ era fuo Paggio « pratico 
tanto ftrettamente l’ amicizia delle Mufe « che crefeiuto nell applao» 
fo della Poelia non meno che nelPammirazione deU’altre doti , le qua- 
itrtastiut, il ffjgQ fregio condegno di vn Caualier colpicuo, merito pofi^ co 
gradi di Gentilhuomo di Iolanda, di Scudiere, e di Configliere di 
Stato di Bianca Palcologa Duchefla di Sauoia, e del Duca Gio. Ca^ 
so*- lo Amedeo, il carattere di Ambafeiadore loro à diueifi Principi, 
cL> r onore di Poeta Laureato, e vn depofito marmoreo nella Collegiata 
Moncaglieri, doue vedefieol capo cotonato della fronde di Apoi- 
line. Scipione Cara cominciò in vn tempo medefimo à feruir Amc- 
, e à coltiuar l’animo , e l’ingegno. Studiofo lì legnalo in quella 
feda eloquenza, per cui le fue Orazioni Panegiriche tKlcono tanto 
preziolè , e care a’ profèllóri di vna loda facondia . Impiegato nelle 
cariche Ì Senatore , e di Oratore, riportò il titolo di perfona ammi- 
rabile nella grauitàde’coftumi, e prudenuflima nel maneggio degli 
afràrì. 

jr j j Gli alTenti medelimi tributarono il genio letterato di Amedeo , e 
tra gli altri Guglielmo Ficbet Sauoiardo , Dottore della Sorbona , e 
JJ* Rettore dell’ Vniuerfità di Parigi, il quale gli dedico 1 Iftoria della 
diieiji.itiu iauoia di fuo ordine Icritta ; e le nell’ argomento dell Opera hebbe 
Soggetto degno della fua erudita penna, nel Mecenate incontrò 
Ufi* gcncrofo Rimuneratore delle fue vittuolc fiitichc. 

Simili Soggetti produlTe anche la Corte di Amedeo , non piò 
Corte , mi Academia, anzi vera Corte di Principe, perche Acade- 
miadi lettere. La felicità degli Stati è il Principe erudito, e la gloria 
di vn Principe è la Corte feienziata . Ma vediamo , fe ritornato il 
fecole d’ oro pe’ Letterati , il B. Amedeo trafeurafle ciò, che appar- 
tenca alla guerra , onde potefle diifi che l’ età cortclTe di fèrro per 
■'■s l’Armi. 
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Enza la guerra dificilmencc fi crttoaa la quie- L 
te. Ogni Principe Crifiiano per genio dea*-!' -r ■ >. 
ciìér pacifico, per necelfita dcuef&r belli* 
colò . Hd obbligazione di non impugnar 
mai la fpada per inferir noia , e di hauerla 
fempre alle mani per rintuzzarla . Quella, e 
non altra regola tenne il B. Amedeo. Quel* 
la tranquillità , eh' era la guardia de’ Tuoi 
conlìni , era tranquillitil lìcura , perche tran- 
quillitàarmata. Per tutto lo Statoli godeaao le delizie della pace, e 
intanto non ù. trafeurauano gii efercizj della milizia . Nella Corte 
erano frequenti pe' Principi Tuoi figliuoli , nelle Accademie , e nelle 
Guernigioni erano cotidiani per la Nobiltà lùa ValTalla . In quella 
maniera mantenne Tempre vna pace guerriera, e vnaguerrapacilica 
per fer più nobilmente guerra alla guerra , c alCcurando la pace con 
la prontezza deli’ armi, allontanar la guerra con Tarli della pace. 

Conliderando che vn foio condottiere dell’ armi dificilracnte hau- 
rebbe potuto Tupplire à tutti gli accidenti della guerra , calo che, 
ardendo in vn luogo , fi accendelTe nel medelimo tempo in vri altro, 
pensò rimediarui, ed clTcndofi la morte rapito Gio. di SeylTel, Si-ifmU i»tu 
gnore di Baryat, che folo reggea la carica di Marefciallo, ne crcò^"f*. ”f^ 
due,' che furono il Conte di Gruercs , e Claudio pure di SeylTel Si 
gnore di Aix . Vno di quelli fcgnalò il Tuo valore con le ferite ripor* 
tate nel fedar le riuoluzioni , che il Marchefe di Monferrato, alTalito®J^-^^* 
nel Tuo Dominio , fbmcntaua in qualche Città del Piemonte . Tutti sio.‘ 
due poi Generali di eroica condotta haurebbono continuato d fet 
vedere la fortuna , e la vittoria campeggianti lotto le bandiere loro , •' 

fe il Duca , antiponendo gli vliui della pace agli allori de’ trionli , 
non gli hauelTe onorati col ballon del comando , e lafciati in ozio 
coi genio alla quiete. 

Nel principio del fuo gouemo , confìderando la Ciad di Nizza 
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^'ò yKit^ dclòBtMo Ank^o Mont ■ 

effcr ben munita per terra, mà non per mare , fabbricò Galee , c 
2 ^J^‘Vafcelli, cheidifendcfTcroi quelle (piagge dalle difccfc de* Corfàri, 
CrifuUU if (Ijlle inuafioni de’ nimici . Ammiraglio de’ legni creò Lamberto 
Grimaldi, Signor di Moiiatbi-" Tuo CjtuiGglicrc di Stato, che tale 
r vicn qualificato da Carlo di Venafea oue dice : Sabauda Clafsis 
”àti Qtntrmlis iAnno 146^. c tale parimeo- 

lK>w»pat0^< Y(edp,o< 3 ^ in compagnia di,Claudina 

cfi’u“4iT‘'^'^^ I^ogiie'i ^gltMfc al Duca per le teitc di Mqnton , e di Rocca* 
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£!rJLa Pt)chc/& Iolanda, cooperò anch’ella à metter in buono flato 
le cofciijiaritlweHijArmò'jVn.beHiffirao Vafccllò da guerra» meflb 
in acqua iÌHtoJi! iliuooaaione.di Santa Maria del foccorfo, e fotto la 
tondostai.difCr^oforo,Giofrodr'i Le Gapitolaadoni paflàte trà lei, 
e’I dcttb^Gap^woQiCiafrBflQ Jteaoeto ratificate da Amedeo con let- 
Zf(rtr«<<riff.cere date lOiMoticUieri.sLComciregue. Amedeo.'Duea di Sauoi/t» 
A tutti ftr le. pnfcm ^ ^ che. noi pienMmente inr 

2‘^^jt"J’^«*iJtfe:le-cpnuenKÀ<»iii epatiti fegttiti tra /’ Hluftrifiimate dilettifsima 
Itfrtdi, ttò^ra Gopforte Iolanda da.vny'.part.e^ e’I diletto fedel Coafiiliere»i 
noflro Cattano dkoareCrifioforo lofredi dall’jtltta,circa U Galea'l^t 
fb’i per<prfiik(lerfii dal. detta lofredi à nome della /òpradetta noftra 
Con/ortefono tlnomediS^ Maria del foccotfiycol tenore delle prefenti 
,J T dichiariamo , che concernendo detté conuent>ioni yC patti all’ vtile no- 
fra , e ddnoRri Stati , quanto dalla predetta nojlra Conforte è fato 
^muttnutOM il tutto ejferfi fatto di naftra participazjone, feienz^yvo- 
*v,i cu.Àon/dye confenfi.t e pero ratificandoti tutto, e approuandolo , coman- 
*^'v filiamo,, che inuiolabtlmenttx fioffèrui.. In fede habbiamo concefiè quer 
•v> I .^wfie.nofire patenti'^ Date in -Aloncalieri li jp. Febraro 146S. Ferii 
■^f^fg„preì prefeni' t Signori CioimVefcouo di Loftna, Cancellier di Sa- 
■ uoia ; Claudio di StjJfello , Marefiiallo di Sauoia ; Vrbano Boniuar- 
do. Abbate di Tinerolp ; Filiberto della Palude Signor di S. Ciultno} 
Claudio di Chales Maggiordomo . Sof ritta del Toz,z>o,&‘ c. 

Or che le fpade fi ripofafrero , mà non s irruginifTero *, che i 
Principi fooi figliuoli, che la Nobiltà, che le truppe fofTcro agguer* 
ricc , benché non guerrcggiafrcro » fi conobbe manifcfiamentc nelle 
poche contingenze , che gli fi offerirono di dar faggio dcireducazio- 
nc marziale» e del valor militare. 
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La (òtte maligna fi auuide benifilmo , che fè lalciaua innolcrare 
Carlo di lui il Primogenito negli anni, e nell’imprclè , malageuol- 
mcnce haurebbc potuto attraucrfarglifi nel corfo delle vittorie , c im- 
pedirgli il giugncr alla meta di vn nome gloriofiflìmo ne’famofi 
campeggiamenti . Si fiiidiò di prcucnirlo , raffrontò nelle prime 
rooife, quando guidaua Tarmi del Re Tuo Zio in difefà del Duca Tuo 
Padre . Scaricò contro di lui il braccio del Tuo liuorc armato con la 
falce della Morte, c priuandolo di quella fragii vita nella Città di 
Orleans, non potè fcppelirc 1 * immortai memoria del Tuo gcncrofiP- 
fimo animo , mentre T vccilc giouanc sì , ma pollo à tella dcIT Ar- 
mata, e nell* età di anni quindici già Condotticre di Efèrciti , prima 
Imperadorc che Soldato. 

Filiberto Secondogenito riulciua fulmine della guerra , le vn 
violento cfercizio del vigore auanti tempo. noi conlegnaua ai poter 
della morte . Mentre nelle cacce fenza ritegno fatica; Principe, che 
nel perfeguirar le fiere fi auuczzaua à non darripofo a’nimicij men- 
tre fuda nelle giollrc , giouanc, che rrellc guerre finte addifcipli- 
naua le forze per i vcritlcccati; ritrouò nel tioppo bollor del fan- 
giic quel lòuerchio ardore, che nclTacccndei d coraggio, gli Ipcnfe 
la vita. 

A Carlo fecondo di quello nome , terzo de’ Tuoi figliuoli T ap- 
plaulb comune diede il titolo di guerriero , llupito, che nell annodi 
fixa vita vontefimoprimo , quando gli altri Campioni nc’làggi dei 
valore s'inghirlandano con le foghe della Ipcranza , egli, già lòg- 
giogàto il Maichclè di Saluzzo , s’ mcoronalTe co’ frutti delle con- 
quille. 

Le truppe vna Ibi volta vlcirono in campagna, e Guglielmo Pa- 
Icologo Marchelc di Monferrato , contra il quale fpiegarono le in- 
lègnc , prouà quale ne fclTc il valore . La cagione della mofià fu, 
come fegue . Gio. Giacomo Palcologo , Auo di cllb Marchefe Gu- 
glieimo, vedendoli occupata la maggior parte dello Srato dai Duca 
di Milano, c in procinto di perder il rimanente , fi gettò nella pro- 
tezione di Amedeo Vili, il quale per lettere fpcdite in Trino ordinò 
d tutt’i fuoi Sudditi di vbbidirlo, c alle Città, e Fortezze , non an- 
cora dallo Sforza occupate di riceucr la gucrnigione, e’I Gouerna- 
torc, che ad Amedeo piacerebbe di llabilirui . A quella rifoliizione 
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egli venne, perHiadendofi, che il Duca di Milano, come Genero di 
Amedeo, non volgerebbe mai le (ìie armi contro ali’infegnc di Sa- 
uoia, c verrebbe à conferuar parte del Tuo Paefe, c potrebbe aipct- 
tar le congiunture di ricuperar rvfurpato. Ciò £itto, egli con Gio. 
fuo Primogenito portaronfi à Tonone, dou’cra il Duca, e per vn 
jriwMX. ^Trattato fbfcritto li credici di Febraio del i 4 ;x.cónucnnerotrà l’al- 
cole, che feguita la pace col Duca di Milano, il Marchefe con- 
Ttrrt (ègncrcbbc al Duca Amedeo , e a’ Tuoi SuccelTori , Chiuas, Settimo, 
Volpiano, Trino, c Liuorno per donazione irreuocabile, conquan* 
co era di Tua giuridizione di qua dal Pò . 11 Duca dall* altra parte 
promife di railcgnarc dette Piazze in Feudo à Gio. figliuolo mag- 
giore del Marchefe per lui, c pc’ SuccefTori , à condizione che ne 
rendefrer* omaggio à lui , e a* Tuoi Poflen Duchi di Sauoia . Soferitta 
j tal Conuenzione fèguì per opera di Amedeo V HI. la pace fra il Mon- 
ferrato, e’I Milane^. Ma il Marchefe di Monferrato difhcultando 
di ofTeruare la parte del trattato , che riguardaua l’ omaggio douuco 
alla Cala di Sauoia , hebbe ricorfò àPapa Eugenio, c al Duca di 
Milano, i quali giudicarono, che dopo il beneficio riceuuto non 
doueffe fott.arfi dall' obbligazione contratta . Si venne dunque ad 
vn’ altro aggiuflamento , fatto in Torino, e accettato con faramen- 
to da amendue le parti, il qual aggiuflamento fu che Chiuas , Set- 
timo , Ozegna, Brandis, e le dipendenze dell* Abbazia di S. Beni- 
gno apparterrebbero d’ allora in poi al Duca di Sauoia, come date- 
gli perlefpefè della guerra . Pcrl’altre fòpradette Volpiano, Tri- 
‘ no , e Liuorno il Priitcipe Ludouico à nome del Duca fuo Padre ne 

diede Pinucflicura al Primogenito del Marchefe , e quanto a* Luo- 
ghi fituati uà il Pò, c’I Tanaro fodero prontamente rcftituiti , come 
fi fece . 

IX. Oc ritornando al noflro propolito , tolto che fu da’ viuenti il 
Marchefe Gio. Giacomo, e’I Figliuolo Primogenito, Gio. Gugliel- 
no fuo Fratello negò la ricognizione domita ad Amedeo pe’ Luo- 
jir /ff -jf ^ ahi (òpra deferitti . Gli Vfficj degli Ainbafeiadori , che fiirongli 
fniYo«f4.<iamichcuolmente desinati à nulla vallerò . Amedeo non fapea venir 
■fico à giornata . Filippo Conte della BrefTa fuo Luogotenente Ge- 
nerale glicl’ intimò quali contro fua voglia, e fpinfc contro di lui 
fioritifTimi Combattenti . Guglielmo vedendo il guado di tutto il 

Paefe, 


&ub HC.6}./ 


TerZiO Duca di Sauoia. Cap. XII/. 9 j 

Pacfc, e le migliori Piazze in procinto di perderfi , fi ricrouò alle 
ilrette . Il Tuo Auolo , per difenderfi dal Duca di Milano,^ ricorfe 
alla protezione di Sauoia, egli , per difenderfi dallVrmi della Sauoia, 
chiefe Ibccorlo al Duca di Milano Francefeo Sforza, cheglicrinuiò 
prontamente , Ma à gencrofo Schiere il raddoppiars’ i nimici, e mol- 
tiplicarli le palme. Armata Ducale fuperò e’I Palcologo , e lo 
sforza, al quale fu inualò anche lo Stato , e chiella la rellituzio- 
ne di Valenza fu*lPò|. di Occimiano, e di altri Luoghi vfiirpati alla 
Cala di Sauoia dal Duca Francefoo fuo Padre . Scguiuano maggiori 
progrclfi, fe Amedeo folTe fiato più cifentito. . Ma c proprio degli 
animi miti contentarli di veder l’ Olle vmiliata. Le difcrcnzc, tolte 
dai giudicio della Ipada , furono riroefie a' ripieghi della negozia- 
zione. Si vietarono rcfièlc , c polcia fi licenziarono gli elercici, do- 
po che vicino ad Agan , oue fiauano accampati i'vno à villa dell' al- Bmunmt s. 
ero , fu rifiabilita la pace con le capitolazioni feguenti . Che i punt 
controuerfi tra il Marchelc Guglielmo, c’I Duca Amedeo non fi al * '* 
teralforo . Che al Duca di Milano fi refiituific l' occupatogli . Che 1 
comete) fi rifiabilifiero . Che la pace Icguita li }o. Agofio 1454. 
tra il Duca Francefoo Padre di Galeazzo , e'I Duca Ludouico , Pa- 
dre di Amedeo, inuiolabilmentefolTc oficruata. Chela pena del pri- 
mo à comrauenire , fofie lo sborfo di cento mila Ducati di oro. 

Q^lche altra volta campeggiarono le Schiere di Amedeo non X. 
in foruigio della Corona, mà in aiuto de* Confederati , e fempre mi- 
litò con elfo loro il coraggio , c la fortuna . 11 Prefidio di Nizza^^ 
vfcì infoccorfodi Lamberto Grimaldi Signor diMonaco, e obbligò 
le terre di Menton , e di Rocca-bruna alla foggezione di Lui , chi nw. *" 
haueano feofia . FÙ tane' opportuna quefia alfificnza di armi , che 
Lamberto fifiimò via più tenuto à dichiararli fuddito di chi l’hauca 
aiutato à domar i fuoi fudditi , e foctomettendogli detti Luoghi , ri- 
conofeerne dalla Ipada di lui la difefa , c dalla Tua inucfiicura il pof- 
felTo. 

Luigi XI. r hebbe a fuadiuozionc l’Anno 1466. quando difendea XI. 
la Francia dall’ inuafioni della Borgogna. Il Signor di Argentone, te- 
ftimonio di villa, narra di quanta conlìderazione fofie il rinforzo 
loto: dicendo che a’Caualieri Sauoiardi fii attribuitala più nobilar«. ifin. 
parte di quella celebre battaglia di Montlhcri , in cui il vittoriofo ’ 

Fran- 


« 


a 


, f 





ir 

f- t 



XII. 

tfinmmo Ji 
•oniinflini- 
to li XOJ^^t- 

gm 1^67. tré 

gli Alti àel 
DuiAt 
Anioni* dm 
Tléfre ntlT^ 
Artltinio dii 
Cé^illà di 
Torino. 

xiii. 


'^elU rtU“ 
^nefdttM ni- 
ìm ReftS. nel 
ritorno délV- 
Amknfeieris 
diSnMo$ 4 .j 


XIV. 


54 P't/a del Beato Amedeo 'Kono' 

Francclc mifc in volta la Borgogna fconfìcta , c poco mancò che non 
haudTc nelle mani il Condotticr dell’ Efercito , Conte di Chiarolois, 
Erede della Corona. 

Per tener in piedi maggior numero di Soldatcfchc fenza aggra- 
uio de’ Popoli alienaua i medefimi Feudi della Corona, come (i ve- 
de nella vendita del Caftello di Settimo Torinefe, efue dipendenze 
fatta al Capitano Antonio Lignana, la fomraa del cui prezzo, che 
giugnea à Scudi di oro otto mila fu ritirata da Emcrico PeliccrìTc- 
(bricrc delle Milizie. 

Che numero di Soldatefche egli prcciiàmentc teneffe non fi sà } 
non porca però cflerc che confidcrabile , mentre, oltre le Guardie 
del Corpo , i Prefidj delle Fortezze , la gente deftinata fu’ Vafcelli , 
nella Lega co’ Veneziani pafsò obbligazione di mantenere per affi- 
fter loro , in tempo di pace , quattro mila Caualli , e mille cinque 
cento Fanti , e in tempo di guerra otto mila Caualli, e tre mila Pc« 
doni : Fece, come leggo in Girolamo Lippomano nretttfsima 
lega con la Signoria per dieci Anni, e più oltre poi, come fi hauejfe 
'volato, con patto di tenere i comuni fpefie in tempo di pace quattro 
mila Caualli , e mille cinquecento Fanti , e in tempo dt guerra otto 
mila tlaualli , tre mila Fanti con pena di cento mila Ducati, con- 
tro il primo , che rompere la lega. 

Dicea Tuoi Prefidj, e’ fuoi Soldati efier i Poueri , non perche lafciafie 
mal prouedute le Fortezze , e non tenefic allbldato il competente 
ruolo di Milizie, ma perche confidaua più nelle brazioni de’ Poueri 
di Grillo , che neVccinti delle Rocche, e nel valore delle Truppe. 
Parcua a’ fuoi Minifiri, ch’egli haurebbe potuto , e douuto llipcn- 
diarne numero afiai maggiore’, Ipendendo nelle paghe di effe i ri- 
iparm) della troppo prodiga liberalità verfo i bilbgnofi . Ma il Beato 
non Teppe mai riilrigncrfi nell’ impiego così vtile del danaio, ne per 
accrcfccr le Tue Schiere abbandonare quelle di Gesù , che , agli Efcr- 
citi delle Milizie letrene aggiungono le Vanguardie de’ Campioni 
celclli. 
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-3 ; . Del Due» di Adiluno fùo nimico caduto nelle fue yòrftf ,i)mì 
e rimeffo in liberti, • V . jddi/rj 
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Rance(coSforza,Padiedi'Galea^zo,jquiooa L 
iiDuca di Milano^ con era mai pa/Tato.di 
buona intelligenza cc^nLudouico Padredi 
Amedeo, à cagiondfiliic, Francefeo, chia* . , 
mato i £)llencrc lalibertà Milanefe j^ne di* 
uenne oppugnatore, e voleua aflbggetdrfi 
qùcUa Città , che aiTediata dal proprio Ca* *. 
pitan Generale, riccorfe agli aititi dei Prin* 
cipe filo buon Confinante . Nella pnm* 
zu(& de* due Elérciti , inconcratifi non lungi efitUa Sefia , le ^onde di muou. 
quel fiume fi videro allagate da riui di fatoguc . feconda, fuc-ci*^G«- 
ceduta in. viginanza diBorgo-mainero.’EnricoZambra, Griftofortsjf^-*^,^"^ 
e Giacomo di Salernti, Gapiitani deirEfiircito Sfiirzefco, vi cadde- r. i, 
ro eftintii Gafparo di Varax ,.e.Giacomo[di Chalant, Generali dell**^'^*°’ 
lolègne Sauoiarde, vi rimafero prigiotiieri . Delle Soldacefihe fi fece 
tànu ftrage, chela fanui non Icppc con chi ràtlegrarfi del trionfo, 
fé non fofic che le. Genti di Ludouico meno disfatte , fattoli animo, 
fi portàrono 'ad occupar Valenza, e altri Luoghi. 

ApprelTo quelle due battaglie lì venne à due paci', fiilTeguitcda 
due rotture . Diedero impullb alla prima Alfonlb di Aragona , Re 
di Sicilia confederato con Ludouico, e’I Dominio Veneto collegato 
con Francclco . Amendue vennero meno delle loro promelTc 
L Aragonelc non comparue a Tuo tempo in rinforzo di quegli, titrx»,Dw» 
gli aiuti Veneti. nella maggior vrgenza partirono dal campò di quc-;jJj^/'**"^‘^' 
Hi . Mancando i lòccorfi de’ Collegati , rafireddaronfi i prepatatiui 
alle ollilità . Si pensò alla pace, la quale fu trattata , e conchiulà da ^ 
Bartolomeo ViJ^nti, Velcouo di Nouata,c da Giouanni di Auzeles, 

Podellà del medefimo Luogo , Agenti per vna parte ; e da Aimerico 
Velcouo del Mondouì, in compagnia di Giacomo di Valpcrga, de* 

Conti di Malìno deputati per l’ altra . Mi poco durò quella concòr> 

dia. 
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dia . La Fortuna fottopofc tracunto il Dominio di Milano al Duca 
Francelco» e la Politica moflc il /òpradetto Redi Aragona, e la Re- 
pubblica Veneziana ad armargli contro. Quelli, guadagnatali l’ade- 
renza del Monferrato, e del Piemonte, dichiararonfi non Iblamcnte 
fauorìtori delle Parti nimichc, mà'Potcnzc principalmente auuerlè. 
Ma lo Sforza, fé accrcfciuto di grandezza , eccitò la gelolìa dell’al- 
tre Corti d’ Italia, non bilognofò di prudenza , Teppe romper i dit 
fegni della poderolà loro confederazione fatta à mira di cacciar lui 
dalla fignoreggiata Metropoli , c diuiderlì la Lombardia . Impetro 
da' Fiorentini , che raflUlclTcro con truppe, e prouilìoni . Da Renato 
di At^iò, ottenne, che calato in Italia, inuadeiTe la Sicilia, e occu- 
palTc Alfbnfo nei difènderla . MolTc il Re di Francia à trattenere il 
Duca di Sauoia dal connaflar il pafTo dell’ Alpi à Renato , e indulTe 
il Sommo Pontefice ad ammorzare il fuoco accefo in Italia coli' ab- 
bracciare le mediazioni di quella pace , che feguì poi li 9. di Aprile 
del 1454. e fu detta la pace di Lodi. 

Sfuggito il colpo della Lega , il quieto poficlTore dell’ ottenuto 
Ducato non lafciò goder à Ludouico i frutti della (pada . Volle , e 
per forzofà conueozione rihebbe tutte le Piazze da lui conquifiate 
nel Milanele, pendente quella guerra, Valenza, BalTignano, Can* 
dia. Borgo-franco, Peceto, Preda, Frafcarola, la Torre di Borres, 
Bremond , S. Angelo, Cafteinuouo, Paieftri , Caffiua di Bollì, 
Conflans , Villau , Bulgaro , Vicolongo, la Contea di Biandrau , 
Montecallcllo , e Cafauailone , le Tene, Callclli, e Ville , che fi ri- 
trouano tra Nouara, e Vercelli, confórme a’ limiti tatuiti tra Ame- 
deo Duca di Sauoia, e Filippo Duca di Milano. Ludouico, òlla che 
fblTe diflratto da più importanti occupazioni , ò che fc ritroualTe con 
forze dileguali , ò pure che le congiunture non fólTcro fauoreuoli, 
lafciò che i Tuoi pofieri li applicalTero elTi al riacquillo di detti Luo- 
ghi , e obbligalTero Francefeo ad olTeruare le violate conuenzioni 
di pace. 

Morì il Duca Ludouico l’anno 14^5. e la Fortuna, co’fùuerali 
anche del Duca Francefeo , accaduto poco dopo ,^£icilitd la riunio- 
ne delle fopradette giuridizioni fotto il comando del fuccclTorc Ame- 
deo . Il Conte di Pania Galeazzo Sforza, Primogenito di Francelco, 
cd erede delle ampie Signorie di lui in Italia, ritrouauafi nel Delfinato, 
. doue 
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doue guerreggiaui controalDucadiBorgognainfàuotediLuigiXI. 

Re di Francia. Doucndo, auuifàto della morte del Padre, portarli 
à Milano, e credendoli di potere, palTando pe' di lui Staci incognito, 
deludere il Beato , li traudii , e accompagnolfi , licenziato ogni Ic- 
guito , con vn Mercatante Piacentino . Giunto à Noualda, Luogo 
iituato alle radici del Motuc Cenilio , fu (coperto , e arrellato dac«M<i.i<>//4 
AgolHno Abbate di Calà-nuoua, eda Vgonino Alemanni, Signore 
d’ Arbent nel Bugey , Nipote di quel Luigi Alemanni Cardinale di^»*^**^- 
S. Cecilia, c Arciuelcouo Arclatefc, la cui memoria è canto celebte 
oeiriHorie de' Tuoi tempi. La nuoua volò immantinente all’orecchie 
di Amedeo . 1 Minillri , rapprefentauangli , congratulandofcnc, ha- 
uer egli in quell’ arrcfto di Galeazzo fermata la Fortuna pc* capelli. 

11‘Cielo fauorit il Tuo genio pac iiìco, dandogli vna riguardeuol vitto- 
ria lènza rumore di guerra . Tener nelle Tue mani il Duca di Mila- 
no, e nel Tuo arbitrio la rellituzione delle Piazze à lui appartenenti 
nel Milatìefe . Galeazzo nulla elTer per negare , purché non gli II nc- 
galTc la libertà. Obbligarlo à vna giulla rellicuzione , non ifminuir 
il fauore di vna libertà graziola . Altri fuggeriuano gli odj de’ Du- 
chi di Milano centra i progrellì della Cala di Sauoia non douerfi f 

creder ellinti'con la morte del Duca Francefeo , ma poter temerli . < 
rauuiuati nel bellicofo , c altiero animo del Primogenito . Quelli 
non douerll lalciar vfeir del Piemonte , prima di confeguirne le do- 
uute cautele della buona corrifpondenza . Non mancaua chi gli 
fuggerilTe la buona memoria del fu Duca Ludouico Tuo Padre, per 
difetto di attiuità, hauer perduto l’acquillo della Lombardia allora 
quando, tolto da’ vini Filippo Vifeonti, e afpirando alla Souranità 
di Milano Carlo Duca di Orleans, i Veneziani , lo Sforza, Alfonlb 
di Aragona, e altri , il genio affcctuofo di que’ Cittadini l’hauea ki- ' 
uitato à llgnoreggiarli , coll’ alHggere , e tener per dodici giorni 
r arme di Sauoia fopra le Porte della Città . Non douer egli tradir la • 
feconda volta i beneflcj della forte propizia, mà hauer obbligazio- 
ne di prolungare la retenzione di Galeazzo-, per tentare, efplorata 
di nuouo l’inclinazione dc’Milaneft, Tacquiilo di vna Città , che 
Ceco traeua vn Ducato. 

A quelle perfualìoni , raro efempio di animo benefico a’ nimici 
Amedeo fece rilpolla coll’ordine elprelTo, dato ad Antonio Roma- mb.amU. 

N gnano, 
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Bimtiinfa. gnano, di fargli fcorta> c (cruirlo fino àNouara. AggiunTc, perche 
il Popolo Milancfc, vago di libertà , porca col beneficio del tempo 
ammucinaifi, e chiudergli le porte, l’ordine di condurlo per la ftra- 
da più corca, e men praticata , accioch’ cntrafTc ne* Tuoi confini più 
prefto, c men afpettato . Pregiò la generofità di vn gran cuore, e 
la bencuolcnza euangelica verfo vn nimico palefe fopra gli voli eui- 
denti delle condizioni auuantagiofe , eh’ egli potea ntrarre dal tnf* 
fico politico di quella congiuntura fàuoreuole. 

VI. Accrebbe le proue del luo mitiflìmo animo , quando Galeazzo, 
feordatofi del riceuuto beneficio , non cdTaua di moleflarlo coll’ar- 
mi . Diedegli per Moglie Bona Tua Sorella . Procurò di efiingner nel 
di lui cuore ogni fcintilla di auuerfione col dipofitargrin fèno vnt 
PrìncipefTa del Tuo Sangue, evn pegno del Tuo amore . Màdiquò- 
fio , e degli altri foaui mezzi adoprati dal Beato per non venire ù 
rottura con lui , e mantenere la pace così in que’ confini f'-ctHne in 
tutto lo Stato, fi difeorrerà à pieno in altro luogo. 
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FraccUi del B. Amedeo furon* otto , e le So~ 
felle altretantc . De* Fratelli, alcuni attelèro 
alla guerra , c rìufcirono ^ade di primo no- 
me, altri abbracciarono la vita Chiericale, 
e furono nella Chielà Ipecchf di Religione . 

Delle Sorelle non vi fu chi non fuperalTe la 
debolezza del fèlTo con la grandezza dell*' 
animo, e che non illudralTe la chiarezza del 
(àngue coll’eccellenza delle doti. 1 Fratelli 
con gl*imp£rgfn , e con le prodezze accrebbero il pregio delia 
Schiatta , c la felicità della Sauoia . Le Sorelle co’ Maritaggi , e con. 
la deprezza ftabilirono la buona vnione co’ Principi confinanti , e 
protefTcfo lo Stato daU’inuafioni nimichc. 

11 maggiore degli altri Fratelli fu Luigi , che prima s^intitolauz 
Conce di Geneua , e Prindpe di Antiochia , e pofeia fu falutato Re 
di Cipri, di Gcrufàlem, e di Armenia . La coronazione di qucQo. 

Re, le peripezie del fuo Regno, la generofità di Amedeo ne’ di lui 
incontri iranno il fbggcttodi quello capo. 

GiouannrKe di Cipri hebbeda Elcna Paleologa, Isgliuoia di An- I li. 
drea Paleologo, Denota della Morta , fua Conlòrte , vna fola Fi- ^ 
gliuola , detta Carlona, e da vna Concubina vn Figliuolo per nome 
Giacomo. Carlotta fu Ipolàta con Giouanni di Portogallo, Figliuolo 50^4» 
di Pietro, Duca di Coimbria , Cugino di Alfbnfb V. Re di Porto- ^ 
gallo, che s’intitolo Reggente, eSucceltbre del Regno di Cipri. 
nato d’illecito congiu^nimcnto, accioche mai non alpiralTc al Re- s'iuTc^ 
gno, fu fatto Chierico, ordinato Soddiacono, e poi eletto Arciuef 
cono di Nicolìaper la morte del Cardinal Vgone Zio defRe. 

Il Principe di Portogallo, Maritodi Carlotta <, compie ben prcfto 
i doucri della mortalità . La Reina fua Suocera lo tolfc da'vrui v 
tollìco, fdegnata, eh’ egli, alTunto il titolo di Reggente, haucife tolti 
il maneggio al figliuolo della fua Balia , e confinatolo in Faraagofta. 

N a Se 
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Se così fu , come fc ne fparfe il rumore, l’ oteimo Principe prouò che 
veleno fìa l' ira di vna donna , c donna , che fi prefurae oftefa, ba- 
ftante ad vccidcr il Marito di fua figliuola , per fauonr il figliuolo 
della fua Nodrice. 

y Tolto di mezzo il primo Marito di Carlotta, la Madre per l’odio, 
che hauea alla Chiefa Latina > propofe di farla pafiarc alle feconde 
p. Mntd* nozze con qualche Greco . 11 Configlio di Stato fu di parere , che fi 
alL^ùi-Collocaflc con qualche Principe Occidentale, e particolarmente nella 
Cafà di Sauoia, come la più proffima di parentela a’ Lufignani , pel 
Matrimonio di Anna Sorella del Re col Duca Ludouico , e come 
quella, dalla quale il Regno hauea nelle file calamità riceuuu pronti, 
e grandi foccorfi . Quello fendmento,comcilmigliote fi abbracciò. 
Giano di Montolif, Vifeonte di Nicofia, Marclciallo di Cipri, e 
Oddetto Boffat, Gouernatore della Principefla hebbero l’ incom- 
benza di recar con loro la difpenfà di Sua Santità , e portati) à farne 
la propofizionc alla Corte di Sauoia. 

Riceuud in Torino li dieci di Ottobre del 1458. elpofero le co- 
me (Tioni loro al Duca, e alla DucheiTa,e ottennero, che Luigi fi de- 
fiinafie al Reai Parentado . Mentre in Venezia fi alleftiuano i Legni 
per l’ imbarco, il Re Gio. e la Reina Elena pafTarono à miglior vi- 
ta. Carlotta, riconofeiuta per Sourana, riceuettc da* Baroni, e da* 
Grandi di tutta Tllbla il valTallaggio . Occorfe , che nel ritorno dal- 
la folcnnità , le cadette la Corona di capo . 11 Fratello nato d* impu- 
ro letto , formò di quel fuccelTo vn buon augurio per la fua cfalta- 
zione , c fi lufingò con la fperanza , che il fregio Reale , caduto di 
capo alla Rema , fofie per fu pafiaggio alla fua fronte . Cominciò à 
fconuolger il Regno con fediziofe fazioni . Entrando l’ Ottobre dei 
1459. Luigi approdò à Nicofia, vi fu accolto con pompa , c alle- 
grezza grande, fposò Carlotta, e fu riconofeiuto per Re . Ma i fa- 
uori, e’ beni della fortuna farebbe vna gran fortuna il farne acqui- 
no , fé non dipendefTero dalla fleffa fortuna . Ella è troppo inco- 
llante . Quando fembra, che raccolga P ali , c fi fermi , fpiega il vo- 
lo, e fe ne fugge . Luigi falutato Re in Cipri, fi ridufie ben preflo 
à viuer alTediato in Cerioes , e quindi à ritornarfene lenza Regno in 
Sauoia . Giacomo, che non hauea forza da competergli, la ricercò 
dal Soldano , di cui Tlfola di Cipri era tributaria; e'I Soldano , da- 
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poiché r hcbbc fatto caualcar pel Cairo con gli abiti Reali , coman- 
do a’ Tuoi Ammiragli di prenderlo s'a le Galee, e di veleggiar feco 

verfo Cipri per collocarlo nel Trono. 

Nel giurarnemo inuocò il raaluagio quaranu volte il nome di VII. 
Dio , e poi cosi diflc . £ er Dio grande , eccelfo , mifericordiofi , he~ 
vigno f Creatore del Cielo, della terra, e di quanto in efsi contienfi , 
e per quefti Santi Vangeli , per lo Spirito Santo , per S^ do. Battifta, 
e per^ tutt i Santi, e per la Vede Crtftiana prometto , e giuro che pa- 
lefero, quanto verrà alla mia nottzja al mio altifsimo Signore il 
Soldano dell' Egitto, e Jmperadore di tutta l' Arabia Aleferafo 
Afnale , il cui Regno Iddio conferui, faro amico degli amici fuoi , e 
nimico de fuoi nimici , nongli tacerò cofa veruna , nel mio Regno non 
darò ne ^ ricetto, ne vittouaglie , ne Muto a Carfari , comprerò tutti 
gliEgiz,i, che fervono nel mto Regno, e li rimetterò in libertà. Offe- 
rirò etafeun Anno nelle Calende di Settembre , ò pur di Ottobre cin- 
que mila monete £ oro à nome di tributo negli altìfsimi Tempq di 
Ce^al^rn , e di Lamech . Impedirò che i Colojfenfi non fommini- 
fiwtft armt^ Carfari , raguqgliero di tutte l'f nouità, che occorreran- 

r ope^ro^ con gmftizja, e con venta, dal canto mio n,on vi farà \ 
alcuna. Che fe mancherò ntlC adempimento di alcuna di quefte 
prom^i Apofiata , e prevaricatore de' precetti del Santo Van- 
geli , ,<■ della Fede Crifliana , dirò il Vangelo efjer falfo , negherò 
Grifi 0 viucre , e la fua M adre effer Vergine , vcciderò vn Cameto fo- , 

pra // Fonte del Battefimo , maledirò i Sacerdoti dell Altare, negherò 
l^Diuinità , e adorerò la fola Vmanità di Cesie , fornicherò con la 
Ciudea fopra l Altare, e riceuerò in me fiejjò tutte le maledizJoni 
do' Santi Padri , (fe. 

I^uigi , e Carlotta Ipcdirono aneli’ clTi le fommenioni. loro al Sol- Vili, 
daop col Iblito tributo, c con b^Hidìmi doni , ma l’ Ambafcicria 
andp làllita . Runtazio, e Rimonc, primi loro inuiati, morirono di 
pelle . Pietro Podpcafore ,. alcuni Caualicri Sauoiardi , inheme con 
gli Ambalciadori di Rodi , iti con cRb loro , quando haueano già 
dilpollo il Spldano à fauoreuol rilpolla, h videro troncato il hio del 
negozio dall’ arriuo di vnChiaus, il quale d nome dell’Imperador 
de’ Turchi Maometo fecondo , temuto da tutto il Mondo per la 
couquilla nuoua di CoHantinopoli , c di Trabizonda, lo perfualè à 
: 1 non 
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non fauorìre in modo veruno i veri SucceiTori del morto Giouanni. 

I X. Il vedere l’ infegne del Saldano , c l’ vdire fauorito da lui il Ba- 
ftardo, cagionò gran raouimento in tutta Tllòla di Cipri. Non 
raancarongli Fautori ftranicri , che fomentata la fua ambizione, aia- 
taronlo ad efpugnarc Nicofia, Pafo, c Famagofta, e ad alTediar Cc- 
rincs Propugnacolo fortillìmo, doue Luigi in mezzo di tante per- 
dite li era ritirato . Carlotta, ricoucratas’ in Rodi , quindi fé ne ven- 
ne in Sauoia ad abboccarli col Duca Ludouico Tuo Suocero, e ad 

' ottenere da lui rinforzo di vittouaglic, e di Ibidatcfca per reprimere 
il Nimico. Ail’arriuo della Gente Sauoiarda, ch’ella conlcguì i gli 
alTedianti li ritirarono, e Luigi riprefe animo . Mà elTendoll fotta vna 
forata,» mira di forprendere Nicolìa , Giacomo Icgretamente auui- 
fatone, vfd da vna imbofeata, ne tagliò i pezzi buona pane, ond* 
egli fu obbligato à partir da Cerincs , e lafoiatone il gouerno nelle 
mani del Caualierc firà Giorgio di Piozafco, Ipiegar le vele verfo la 
Sauoia. 

X. . Dietro il legno di Luigi nauigarono fogiriue dall* occupata Cipri 

la pierò, la giullizia, e la pace . Giacomo era vgualmente viftolb, 
c viziofo . Nato ad onta della legge, viuea per calcar ogni legge. 
Nel Tuo pcruerfo Ipirito ogni vizio hauea ampio foggiomo . Non 
dilTeppeliua l’animo immerfo in laide dilTolutezze die per farlo no- 
tare nella rapacità dell’oro, e nello Ipargimento del fangue . Alcrit- 
to al Chiericato , ordinato Soddiacono, ed eletto Arciuefoouo di 
Nicolìa vilipefe gli ordini fagri, non fi diforenziò da’laici , ne fi 
allenne dalle nozze . Il Popolo piagnea le fue colpe, che Phaucano 
foggettato ad vn Re così roaluagio, non Re, mò flagello . Si sfor- 
zaua di alzare il capo per gridare libertà, mà non potea, sì grauofo 
era il piede del comando , col quale il Tiranno gli premea il collo 
calcato . La Nobiltà impaziente, che la morte naturale indugiaflè 
à for le vendette de’ fuoi aggrauj , glid’ accelerò col veleno , rimedio 
quanto più fiero , tanto più à lui adattato . Al Turco premea d’in- 
finuar al Snidano, che dalla fouranitàdi Luigi in quell' Ilbla, nafee- 
rebbe refterminio dell’ Alcorai o in tutto l’Oriente. I Potentati Ciì- 
ftiani non fi curarono , che dalla fchiatta di lui rinafceflcro i Goti- 
fredi, e’Baldoini domatori della Soria, c diflruttori di Maometo. 
La prcuidenza paftorale feruì à Papa Pio II. d’anticipata afflizione, e 

non 
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Bon àquel gregge di opportuno rimedio. Poiciache hebbeinuiatc a* 

Principi dell Ocadentc icctere non raen raccomandate dalla cala* 
mica di Carlotta, che le tecaua,chc dall* Apoftolico fuo zelo, il 
<{uaie Jc hauea indirizzate , gli rima/cro le Iòle lagrime da mefcolar 
coir inchioftro, per ifcrincre, non fenza gran danno della Religione 
eHèrauuenuto, cheridrandofi il vero Re, (ìgnoreggiafle Tintrulb. 

Mi vediamo che colà &ccllè Amedeo , che in quello mentre fuc- 
cedette a lìio Padre , c douea più d’ogni altro cooperare à Rabilirui 
ToHèquio di Crifto > e’I Trono del Fratello. 

Volendo, ripieno come era di Catolico Zelo , rilèrbar quel Paefe X I. 
d Dio, c al Principe, polc Cipri tri le fue prime applicazioni . Già 
fino dal tempo di Ludouico fuo Padre le maggiori entrate della Co- 
rona erano fiate afibrbite dalla voragine di quella mpreOx. §^uanu 
•volte •vi hahbiamo aiutati, diccaegli alla Nuora Carlotta 
volte vi babhiamo foccorfo f Oragente, ora armi , ora vittouagiie-, 
ora danaio noi vi fommtnifiriamo . E quando fi finirà ? Cipri hà vuo- 
tata la Sauoia . Ciò , che vi era di pingue à voi è p affato . Il Taefe 
refia efauilo . Voi in Cipri hauete perduto il Regno , e noi prefio fia- • ' 

mo per reftar fenz^a imperio , mentre le coffe ffono giunte a fogno , che 
per vofira cagione ci è conuenuto di alienar tutte le Gabelle, e t ut t' i 
Cenfi . Tuttauia l’erario dell’alFecto , e della diuozione di Amedeo- 
continuò ad efier copiolb verlò il Fratello , e verfo la Cognata . 

Quegli , per clTcr Re , hauca cdnfunto il patrimonio di Principie, que*> 
fiahauca patito naufiagio nel Regno, e nelle fofianze, e la Iplendi- 
dezza dell’ huomo di Dio fupplì al Itnifiro incontro diamendue. 

Non trafeurò la buona corrilpondenza de’Caualieri di Rodi, i XII. 
quali, perelTerfi impegnaci con ardore à danno deli'Incrufo dagli 
Egizj. craniì eccitato contro l’odio delSoldano, e patita haueano®^j*^JJJ)^ 
alpra guerra . Accrebbe f amicizia, mantenendo con loro più firet-£«i..r.i464 
ca confederazione . Induficli à ricoucrar neU’Ifola Carlotta , il 
lòggiorno in vicinanza di Cipri era di molta importanza , per ve 
gliarefopra tutt’i fatti del Fratello nato di Madre ineguale; per no i/i.<utus^. 
drire fegrete intelligenze con molti Baroni, e altri Cipnoti fuoi ben 
affezionati, e àfinedi poter trasferirli in breue tempo al polTeH '0 de r.i.a. 7 .a 
lùoi Staci, ogni qualunque volta fpiralTe in fuo fauorc l’aura defide- ' * 

rata di congiuntura propizia. Ella , in eficcco, vi foggiornaiia con 
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unto vantaggio, che lo Scettro fi tcnca per ricuperato . Il Soldano 
mandò i fiioi Ambafeiadori à vifitar lei , e la Fortezza di Ccrines . 
Erano quelli Ambalciadori molto in credito apprefib ilSoldaiX), 
partirono molto foddisfàtti de' regali, chericeuettcro*, e accoropa* 
gnati da Tomaio Pardo , da Soron Nauc , c dal Maggiordomo della 
Reina , eh’ ella , per onorari , mandò con elTo loro nel ritorno verlb 
l’ Egitto . Promifero di aiutarla , e lo fecero , perche non molto dopo 
hebbe lettere molto benigne dal Soldano, eda’ fiioi primi Minillri» 

XIII. £gl> ancora fi adoperò accioche Paolo II. Sommo Pontefice Ce^ 
guide Tefempio di Pio Tuo predecclTore, e non dalTe il titolo Regio 
^ Tiranno . Preualendo in Tua Santità il zelo della giulliaHa, e l'afi' 
fezione, che portaua ad Amedeo, e alla Cafa di Sauoia, quando 
l’anno 1471. comparueroi fiioi Ambalciadori in Roma , non furo- 
no ammelfi nella Sala Regia , come Oratori di Re , anzi efclufi dall* 
vdienza Papale, come Inuiati dell* Vfùrpatore del Regno, di vn Apo- 
fiata dalla Fede , di vn Collegato co’ Saraceni, e co’ Turchi , e di 
vn macchiato d' ogni più grane iniquità. 

X IV. L’ llloria della Brefia c’ iniègna , eh’ egl’ inoltre dafle 4 .’ incom- 
benza ad Vgonino Signor di Chandee, Ambafeiadore efprelTo per 

A quello aflàre, di portarli da tutt’i Fratelli, e concertar con elfi le 
maniere praticabili per cacciar dal Trono i’ Vfùrpatore . Vgonino 
compie r Ambafcieria , e riportò la rifoluzionc comune , che fu, do- 
ucrfi da vn Iblo fatto di armi alpettale il buon’cfito di vn’ imprefii 
inutilmente fperata dagli vfficj pafiàti nelle Corti di Rema, di Egitto, 
Vnirn' niit^ Rodi. All'apparecchio di guerra, cheli determinò di fiue, 
concorlcro le truppe nazionali , e forafliere . Roberto di S. Seuerino, 
'Ad*. T.i. i Conte di Cayazzo, Capitano famolo, fece efibizione di aflbldar, 
ir. 395' e guidar in Cipri il numero di Icttecento Caualli , c mille Fanti ben’ 
all' ordine , e armati di tutto punto , e con elfi far buona guerra agli 
Occupatoti di quel Reame, conforme porta l’obbligazione di vn 
fedcl Capitano . Promife dipiu,cheperleCalcnde del Settembre del 
X4é5.fitrouerebbono detteSoldatefche aH’ordtnenelRegno diNa- 
poli , per imbarcarli doue i legni làrebbono preparati . Quello s’ in- 
' ' tendea à condizione che il detto Re di Cipri promettelTe d’imprellare 
ad elTo Conte Roberto la fomma di 60. mila Ducati, fomma, laqual 
egli non potea prometterli che da Amedeo fuo Fratello, cioè trenta 
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mila per tutto i! mefe di Maggio , e gli altri trenta mila per tutto 
Giugno pro(fimo{cgucntC)Cchedctta lemma di IclTanta mila Du- 
cati gli foflc douuta per tutto il mefe di Maggio dell’ Anno 1466.0 
pure dopo ebe hauelTe guerreggiato al fèruigio del Re, nciracquifto 
di detto Regno, co’ predetti mille Fanti, e Ictteccnto Caualli fino 
alle Calende di Settembre. 

Nel calore di quelli , e più altri militari apparecchj , aborti la ^e- XV. 
ranza di foccorrer Cerines . Merlo di Piozalco rinunziò il gouerno. 

Soron Naue, Capitan Siciliano , incautamente furrogatogli da Car- 
lotta vi entrò, in apparenza fornito di galee, e di gente per difen- 
derlo , ma internamente armato di perfidia per tradirlo . Il Ballardo 
gli olFcri vna Tua Baftardaper Moglie , il titolo di Principe di Antio- 
chia per lui, e la Signoria di Pafo pel Fratello , ond’ elpugnata con 
quella liberalità la fede di lui, entrò vittoriofo nella Rocca . Niente 
vi è di ficuro, doue il Minillro Icrue al proprio interellé più che all* 
vàie del fuo Signore. 

Caduta l’vnica Piazza , che rellaua à loro diuozione, Carlotta fi XVI, 
trattenne in Rodi , e polcia pafiò à Roma . Giacomo Bofio narra 
che la Reina rcHalTe abbandonata da tutti, fuori che da’ Caualien 
Gerofblimitani , i quali con molta carità, e pietà Icmpre ne’ bilbgnii^. 26$.; 
fiioi la Ibccorlèro . Altri tellifican , che vi fi trattenelTc con qucgli^*^^’^^' 
aiuri, che di tempo in tempo dal Duca Ludouico fuo Suocero , ^ 
apprellb dal B. Amedeo fuo Cognato le veniuano mandati . Il Cc- 
guito è in làuore non dell’ Illorico, che commenda la fuaReligio 
ne , mà degli Autori, che non fi dilungano dalla verità. LaCefiìone 
del diritto al Regno di Cipri , fatta da lei à fauore di Carlo il Guer- tìuu ntt» 
riero terzogenito del B.Duca, dimoffra chiaramente, ch’ella inue- 
Iliua della Tua Corona chi , ad imitazion di fuo Padre , aperti le ha-4.«(. 50. 
uea i Tuoi tefori. 

Non mancano Autori , che fcriuono Carlotta efler venuta in per- XVII. 
fona da Amedeo per accalorare la raccolta delle Schiere dcftinateg^^j,^_ 
a combattete 1 " occupatore del fiio Regno. Ciò ammettendoli, Taf *»»• 
flirta Reina tre volte viaggiò da Cipri in Sauoia . Della prima fa^iT 
menzione Pio II. che nel paflar per Roma regiamente raccoKc, 
la delcriue Donna in età di anni ventiquattro, di datura mediocre, 
di occhi allegri, di fàccia trà fofea , e pallida, di ameno difeorfo, e 
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ali’ vHinza de’ Greci fluido come vn Torrente , vcftica alla Francefe, 
ornata di collumi al Keal nalcimcnto conuenienti . La feconda fu 
per viUtare , come fcriuono , e hauer mioui aiuti dal fi. Amedeo . La 
terza lèguì dopo la morte dell' vfurpatore Giacomo, quando verme 
per rilblucre i mezzi da tenerli, acciochc il Serenilllroo Dominio 
Veneto non s’ impadroniflè del Regno col fàuore di Caitarina Cor- 
nata , Ipofata al predetto Giacomo , non come figliuola di Marco 
Colnaro j mà come figliuola di S. Marco. 

XVI IL II I^c Luigi continuò Tue dimore in Sauoia, fcoglio di coftanza, 
per non renderli palla della fortuna . Lodato di moderazione nella 
profperità, meritò applaulò d’ indiferenza nelle peripezie . Non fu 
Rimato men Re , per hauer perduto quel Regno . Signoreggiaua 
^ alTai ampiamente chi regnaua nella grandezza del lùo animo , vallo 
à* fogno , che, lènza alterarli , era capace di alternadue tanto fra di 
Cmin trattò peraltro fempre da Re, vedendoflchel’An- 

Pnutitirifi.no 1473. hauea ancora fuo Ambalciadore in Roma, i cui, con fue 
patenti (jpeditein Geneua lotto li Z4. di Dccetnbre, lòRituì Aymo- 
ne di Montcfalcone . Dal Duca fuo Fratello , fé non potea cRcrpro- 
uedtuo di cfercito baRanre ad abbaner il potente nimico, riceuea 
elèmpio tale di alienazione di animo dalle grandezze del Secolo , che 
lo rendea fuperiore all’ auuerfa fortuna . Specchiauali nella fua per- 
fezione, e tracai profitti dell'anima da’ dilcapiti dello Scettro . Mi- 
' rana il Scruo del Signore godere con induRriolà pietà le ritiratezze 
fpiricuali in mezzo a’ diflurbi de’ negozi , eà fua imitazione godea 
piu della fblitudine di Ripaglia, che del lòggiorno nella Corte. 
Conliderando, come Amedeo, vago Iblamente de’ beni eterni, po- 
co pregiauaQ di fouraRar à quiete, e feliciRime Prouincie , imparòà 
non Rimar rea quella fòrte, che inuolandoR vna temperai Signoria, 
porgcagli occaRone di acquIRarli vn Regno , eh’ è lenza fine. Vici 
dalla prelente mortalità nel mele di AgoRodel i48r, 11 Guiccnone 
oRcrua che fpirò dopo hauer dati nurauigìtofi efempi dt pietà, e di 
p I ut 9 t file fue irauer/ie .ÌÌBofio poco fìkiifciixo ,te- 

*.165. Rificaj che partito da Cipri,;/ rimanente de‘ gtorm fùoi dmotamente^ 

Xifi.itiitgi.^ ft^^ttmeme fe ne pafse. A cui altri aggiunrc,chcfìnì la vita luacon 
mi. a Ctf.» ^xzn riputazione di pietà, degenerando apunto dalle rare virtù^ 
chetuttotl Mondo ammiro in tpue’ tempi nel fuo Fratelloil B.Amede». 

Del 
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Del Prittcìpe Filippa tarato dalla prigione di Locbts^ .1 1 

CAP. XVL 

Vefto Prìncipe • quarto de' Fratelli del ,1. 
Beato, fu d Marte de’ruoi tempi , lU- 
maio nella Sauoia , e pregiato da' Po- 
tentati vicini . Carlo l’ Audace lo di- 
clHarò Caualicre del Tolbn d’ oro , e 
Goucrnatore delle due Borgogne .Da 
Luigi XI. Re di Francia fa ascrìtto a' ' 
Caualieri dell’ Ordine di S. Michele, 
adùnto al Generalato dell* armi, arric-nw/Mt^w. 
chito di più £;udi, e fauorito nel maritaggio con Margherita di Bor-^^^* 
bone . Cacio Vili. fuccelTore di Luigi, lo creò Conliglierc di Stato, 

Gran Ciaiaberlanoy Gran Maellro di Francia, Goucrnatore dei Del- 
finato, e Ambalciadore dPapa AlelTandroVI.per difporloù £iuorìr 
i difegm>Iuoi nella conquida del Regno di Napoli, llmedelìmo- 
Carlo gli conferì le Signorie di Alifia, Tcrranuoua, Sant’Angelo, 
e Cadcl-Dragone . Meritò i fauori di quelle Corone con la gran- 
dezza^del Tuo animo , e col valore della lùa fpada. Campeggiando 
pel Borgognone , diede il guado alla Picardia, e nell' adedio della 
CittàdiLiegi, falitoil primoiòpra iBaloardi, fu, in mezzodelcam- 
po vittoriofo , onorato della Corona murale . Dal feguito della Bor- 
gogna padato alle pani della Francia cfpugnò Petpignano , conqui- 
ftò d Contado di RoUlglione , impedì l’ vnionc della Prouenza alla 
Borgogna , reditui l’ Aquitania allo Scettro della Francia , e dati fag-^ ; 

gi d'iniparcggiabil valore in Milano, in Firenze, in Napoh , c in - 

Sicilia, cooperò più d' ogni altro ad adbggettirgli l’Italia. Dopo 
tanti onori , dopo tante prodezze adìfonel Trono de’ Tuoi Maggiori, 
fignoreggiò dieciotto med nella Sauoia, ne il tempo fu più benefico 
ò lui, che propizio alla Sauoia ideffa, la quale ne’ funerali di tre bre- 
uifCmi Duchi Filiberto il Cacciatore, Carlo il Guerriero, e Carlo 
Gio. Amedeo} quegli figliuoli , quedi nipote del Santo, piagnea le 
file catadrofi , e per alzarli dalle rouine , fofpiraua vn Principe non 
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meno di lui prode nell’ armi, cd efpcrimentaco negli affari. 

I L Guerriero così fàmoib, Principe tanto celebre macchiò lo fplen- 
dorc della fua gloria co’ sforzi di vna prematura ambizione . Si c 
veduto di (òpra, qualmente, non fàpendo ritenerli nc’ limiti del- 
la grandezza di vn Figliuolo, c Fratello di Duca, ftclc le mire alla 
cM cm fucccflionc del Padre. Che guadagnatoli l’aura della Nobilti, cdel 
mot. ’p.*j".Popolo, raccolfc fotto le bandiere arditnentofe buon fcguito di ade- 
renti, e condulTe in campo le fuc precenfioni mafeherate col prc- 
tefto di riformar lo Stato , e di rimetter i Caualicri più meritcuoli 
nelle cariche della Corte, Che tolta di propria mano la vita al Mag- 
«.giordomo della DuchclTa fua Madre , petfeguitò i fuoi fauoriti no- 
*■ bili Ciprioti , c gli fpogliò delle foftanze , tutte azioni di vna grande 

ambizione , e di non minor ardire. 

j j L Rella ora da vedere come fu gaftigato dal Padre , e beneficato dal 
Fratello. 11 Duca Ludouico , vedendo benilTimo , che 1 aderenza 
tutte , e gli attentati haueano per ifeopo il predominio nella Corte, 
e la fiiccclTione al Ducato in pregindicio del diritto di natura , cho 
l’hauea dellinato ad Amedeo fuo Primogenito, praticò i modi di 
foifocarc la violenza nalcente neir angullic di qualche prigione . 
MtflnUt' i^iti^^sminò verfo Lionej^anno 14 ^). gliene diede parte, e per opera 
r.iii., tiadi Giouanni di Compefio, Abbate diSilfo,rinuitòal lùo féguito. Il 
Principe , non fidandoli, le nc feusò. Il Duca profeguì la ftrada,per 
afiìcurarfi della lùa Peilbna col mezzo del Re; il quale commile à 
rum MéttriGiTga(faì\o fuo primo Scudiere , ad Antonio Alemanni AbbatcAm- 
J]ÌI|,5f“/iiÌ'oroniaccnfe, e à CrulTol Scncicallo del Poitù di procurar con bcUc 
ii.«. 16. maniere , che Filippo venilTe alla lua Corte. Su la ficurezza del re- 
gio faluocondotto, che quelli Deputati gli confegnarono , egli partì 
r<iréi Crmi “^^o giomo di Aprile, accompagnato da cento venti Gcntilhuo- 
tU Sm, ffp.mini, tra’ quali etano Guglielmo della Bcaumc, Signore d’ Irlains, 
Guigo della Baume , Signore della Rocca di Vanncl fuo Fratello , 
Guglielmo di Luirieux Signore di Bcaufort, c Luigi Signore di Ge- 
noll . Giunto che fu à Viatron nel Berry con GargalTallo, chel'ac- 
compagnaua, il Gran Prcuollo dell’ Ollello , c Ctullol fé gli prc- 
fentarono innanzi con buone truppe, e arrcllatolo di ordine Regio, 
lo condulTcro prigione nel Callcllo di Loches. Gio. di Campione 
fuo Maggiordomo , Luigi Signore di Gcnoft fuo Scudiere , furono 

rin- 
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rinchiufi nel Bofco di Viccnna , c gli altri Gcntilhuomini del Ino 
corteggio tutti furono confinati à Tours , e à Cbinon . I V. 

Durò la prigionia fino che viflc il Padre . Morto ch'egli fu , Ame- 
deo follecitò, che fi rimcttellè in libertà , andando controalla piena 
di tutte le contradizioni, le quali per fila parte de’ Fratelli, e del 
concorreuano à indurlo nel fendmento contrario . In quanto ad^' ”* 
Amedeo la Rocca di Loches era il prcfidiodcl ruoSccttro,che toglien- 
do all* infidiatore la forza di nuocergli , igombrauadafè l’occafione 
di temere • Filippo non era per lafciarc in quel carcere i penfieri di 
fburanità. Ogni politica del Mondo volca che Amedeo piùdi tutti 
gl’ impedire l’ vreirne . Màcgli preferì l'accertar il Fratcllodel Tuo 
amore , all’ aflìcurarfi della Pcrfbna di lui . Aodpofc il farlo gioire 
della fila grazia al lifchio di vederli vacillar sù la fronte la Co- 
rona. 

Per quello, che toccaua a’Fratelli, haucano anch’efllche teme- V. 
re di Filippo, e modui di non condefccndcr facilmente al voler di 
Amedeo . Già l' anno precedente il Conte diChiarolois, inuiando 
ad cin , e a’ Popoli della Brcfià Francefeo di Mcnton Tuo Configlie- 
le, e Ciamberlano, hauca palTad caldillìmi vfHcj in Tuo fàuore, mà 
tute’ indarno . 1 Duchi di Borgogna, di Berrì, di Brettagna, di 
Bourbon , di Calabria , di Nemours , i Conti di Armagnac , di 
Mompcnfier,delDunelè,di S.Polo, c altri gran Perlònaggi hauca- . 
no compofto vn valido partito per lui , fenza profitto . Tuttaui? 
Amedeo hauendo più volte fpcdito ad effi Vgonino Signor di Chan-*' 
dee, Caualicrc principale, per confeguirne il beneplacito, finalmen- 
te più coir efempio del Tuo animo mite, che conia forza, òdell’au- 
torilà, ò delle pcrfiiafioni, l’ottenne. 

Il Re di Francia non dilTentiua di aprirgli le porte della Rocca , VI. 
màio conlìdcraua per vn Principe ingannato, c per vna fpada là- 
molà . Si raffreddaua nell’ aggraziarlo, perche i Ibpradetti Duchi fi 
erano troppo rifcaldati nclfauorirlo . Dubitaua, che a’ Capi di tanti 
torbidi inibiti nel fuo Regno fpiacelTe la prigionia di Filippo , per 
veder oziolb vn fulmine , del qual poteano fcruirlì contro la fua 
Reai ai||orità , non fenza mojto vantaggio . Allrctro dalie reiterate 
illanzerltl Duca Amedeo, chiefe, per cautelarli, che duccnto Capi 
di Cala de’ più colpicui della BrclTa giuralTcro , c con pubblica Icrit- 
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tura proractteffero , che > Ce il Principe riporto in libertà , ordirti: trat- 
taci contro la Francia , eglino noi (cruirebbono ne coll armi} ne con 
danari , ò fia con le proprie perfone. 

VII. Tutto qucfto fi caua dallTrtoria della Brefia, oue parlando di 
Vgonino di Chandee, vno di elfi ducento Capi di Cafa richiertidd 
t per cauzione} racconta . Q^ndo fi trattaua di reflituire la li- 
;fr/4 à Filippo di Sauoia Conte del Bugey, e della Brefia , il Be 
Jjuigi XI. che Chauea nelle maniy dtffidaaa di lui , e temea» non 
fubito vfeito di prigione intraprendefii qualche cofa contro alla fia 
Per/bna, onero contro a' fioi Stati. Per quella cagione dimandò ad 
Amedeo , il quale perfiCìea molto premuro fimente nel volerlo fuori di 
Loches , che i Principali Signori, e Genttlhuomini della Brefia fi 
compromettefièro nella parola , che il Principe darebbe al Re, Nel 
numero di quelli fi Vgonino di Chandee , il quale ritrouandofi in 
Ctamheri li / /. di Mar%o del 14.S6. promife con giuramento quanto 
il %e richiedea . NelC Iftoria medefima , e tra le azJoni di Giorgio di 
Cafieluecchio , il quale fi compromife anch’egli per Filippo t fi vede 
il tenore , ò formola del giuramento, la qual formola efpofia in To- 
fcano qui s'inferifce. ^ 

Vili Giorgio Signore di Cafieluecchio , e di Uerjon faccio fipere 4 

tutti quegli, che vedranno le prefenti, eh' effóndo fiato arrefi^o di 
Ntir ijhn,'>rdine , e comandamento del Re Aionfignor Filippo di Sauoia , e con- 
dotto nel CaUetlo di Loches, nel quale ancor oggidì fi ritruoua, ed 
effendofi per detta cagione , e per la fia liberazione à nome del for- 
midabilifiimo mio Signore Monfignor Duca di Sauoia , e della for~ 
midabil mia Signora Atadama la Duchefia , come altresì de miei 
formidabili Signori, i Aloafignori loro Fratelli inaiate Ambafciate , 
e fatte molte lilanz^e al Re, il quale ha fempre mai dimofirata buo~ 
na volontà di liberare detto Aionfignor Filippo , purché gli fi da fiero 
le conuenienti , e ragioneuoli cautele . ^^uindi è, che defiderando io 
di buon cuore la libertà di detto Aionfignor Filippo , conforme all 
inclinaZiione , e comandamento delmio formidabilijsimo Signore il 
Duca, ho promeffo, e giurato , e per le prejenti giuio , e prometto su 
la fede mia , e [otto l’ obbligatone di tutti i miei beni prefèfi^ , e fu- 
turi, che fe detto Aionfignor Filippo Sopo la fia fcarcera^ne, vo- 
leffe per motiuo della prigionia , e fua retenz,ione tentar cofa alcuna 
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contro il Re y [mi Paefi , e Signorie , io in cafo tale non darò , ne fro- 
curerò ficcorfi veruno yfauore , e aiuto al detto Monfignor Filippo per 
C auuenire , per tjualun^ue motiuo fi fia , tenterà , h faràcofa, laejua- 
le intorni in pregiudicio de‘ /òpradetti formidayHifsimi miei Signori 
Duca , e D'uchejfa di Sauoia , e de’ miei Signori loro Figliuoli y to , in 
cajò tale , non darò al fopradetto Adonfignor Filippo Configlio alcuno^ 
omero aiuto, anzJ ouuiero , e à tutto mio potere offerì , conforme por- 
ta l' ohbligazjone della mia fedeltà, e per teffimonio di verità , hi 
fitgnate le pre finti di mia propria mano , e fatte figiUar e col mio figli- 
lo, in cui fono efprejfe mie arme . Dat. in Borgo di Brefia li dicia- 
noue di Feltraio del jjf.6 6. Segnato C. di Cafteluecchio. 

Riceuucc qucftc cauzioni, il Re ordinò che fi rprigionafie. Amedeo ^ X. 
godene di hauer impiegati per lui non (blamente i fiioi vlficj apprel^ 

10 gli altri (boi Fratelli , e’/uoi Ambalciadori apprelTo la Corona di 
Francia, ma di più le facoltà , e le vite di tanti Caualieri del fiio 
Stato. , 

Ingrandilcono alcuni quella azione . Raccontano, che il Beato X. 
andalTe egli medefìmo in Francia , per trattar in Perfona della libertà 
del Fratello . Mà nel 1^66. Filippo già era fuori di Loches , ® Ame-^^^^^ 
deo fece la Tua entrata in Parigi nel 1468. Quello , che il Beato, ■>«//« ruM u 
quando fu in Parigi, operò a prò del Principe, fu il progetto del 
maritaggio con Margherita di Borbon, fpolàlizip , che allora, cioè 
nel 1468. trattato, fi effettuò polcia due Anni apprelTo . Aggiunlc^^^.^^j^^ 
bensì a' benefici della Icarceragionc , e delle nozze la refi ituzione <<«>- 
deir Appanaggio , per le cui Terre Filippo gli giurò fedeltà li 
di Maggio del 1466.10 Aofia, e la General Luogotenenza **1 

11 Tuo dominio, di cui gli (pedi le patenti in Pinerolo fotto li 11. di 
Aprile del «467. Quindi apparifee, che fc il Cardinal Belarmino,^£^^'“ 
copiando da altri il fallo, fi lafciò cader dalla penna Vix enm Lu- 
douicus Pater obierat,^ Amedeus in Ducatu fuccefferat, cum Phi- 
lippum Fratrem è carceribus liberati curami t ; nec per Legatos idef- 
fecit, fed ipfi in Galliam profeffus, cum Rege non filum egit , vt 
Philippus e carcere educeretur, con verità aggi un le, fid etiam cura- 
mi, vt Adargareta Filia Ducis Borboni] Fratti filo Philippo in ma- 
trimonio coniungeretur, £5* ipje partem jmperij fui eidem donauit. 

Tutto quello fece il Seruo di Dio^ penlàndo di poter viucre egli, 

e lo 
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e Io Scaco quieco era le braccia della fcdcltd di Filippo dapoiche I ha^ 
uerte canco benignamente accolto nel (cno della fiia beneuolenza. 
Ma le catene de’fauori non legarono le mani à chi la vaghezza di 
maggior potenza configliaua di sfoderar la Ipada, per acquidatfi 
aiToluco comando . La Politica non è occhiuta che pc Tuoi incercin. , 
Quanto può ritcnala dal giugner a* fuoi vantaggi ò cicca noi vede,, 
ò ambiziofa lo calpcfta . Così fece il Principe Filippo, che liberato 
dalla prigione di Loches, aflediò pofeia il Tuo Liberatore nel Caftcl- 
lo di Momiliano, douc s’egli fi portò con Amedeo da ingrato, c da 
ardito , Amedeo trattò con lui da Santo, c da indulgente, perche la 
vinfe con la clemenza , e ne trionfò co’ fauori. 
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Degli altri FrdtelU , e delle Sorelle del Beato Xmedeo. 

CAP. XVII. 

Ltrc luigi Re di Cipri , e Filippo Conte I, 
della firclTa il Beato hebbe cinque altri 
Fratelli, e otto Sorelle. I Fratelli furono 
Giano Barone del Focignì, ediBeauforc, 

Signore di Vgina, e di Fauerges , c di 
Gordans giuridizioni p>cr cui , ritrouan- 
do che rcièomaggioad Amedeo l’Anno 
1466 in Aolla , non sò come Monfig. 
delia Chiefa dice , che indugialTe à pi- • 
gliarne il poiTclTo fino all’ Anno 146S. Si ammogliò con EIcna di 
Lucemburgo , Figliuola di Luigi di Luccmburgo Conteftabile del 
Regno di Francia, c poi con Maddalena di Brettagna. Fondò \ Gàm. tff. 
Conuento di S. Francefeodi Clufes nei Focignì, fece molti doni 
Monafter} diPomiers, e di Toloyrc, cmori nel 1491. Luigi XI. Re 
di Francia volendo haucrlo à fuadiuozione, ricoriè, per guadagnar- 
lo, agli vffìcj di Amedeo, che palTandofèco di tutta corrilponden- 
za era l’ arbitro de’ Tuoi voleri . Il Signore di Cantamerla fu quegli, 
che portò ad Amedeo T iflanze del Re, e riportò al Re medefimo 
la ril^ofta di Giano, mollb dai Beato à dichiararli dei fuo feguito. 

T'enore della Lettera del Re di Francia ' ^ 

j 4 l Beato Amedeo. 

cIMio Fratello , e Cugino mi raccomando 4 voi . Ho riceuuto le II. 
voftre lettere dal Signore di LinX^, che ci hauete mandate, dalle 
quali , e per altro conofeo il voflro huort amore , e affetto verfo di me, 
e'I defiderio , che hauete del mio feruigio , onde vi ringraXio di tutto Sm. t 4 -At. 
cuore, e fimpre me ne ricorderò , mentre farò viuo . £ perche adeffo 
per hauere bifegno del Signore di LinZj , non potiamo rimandarlo 4 
voi, come a/pettate, mando Giacomo Berles, Signore di Cantamerla 
portatore diquefle , il quale alla lunga ho informato di quanto vi deue 

P dire. 
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dire • lo vi prego , che preftiate fede à quello vi dira da parte mia , 
come s' io medefimo ve la dicefsi di mia bocca j e quanto più prefio po- 
trete, mi facciate fapere nuoue di voi . Vi prometto /opra la Fede 
mia , mio Fratello , e Amico , eh' io compirò , e ojferuerò,fen%a man- 
earui , quanto il fopradetto Giacomo ‘Berles approuerà , e conchiude- 
rà con voi I ne mai vi ahbandonen , antj in tutto quello mi farà pof^ 
fibile procurerà il vofiro onere , bene , e grandeZjZja, per accrefeerui 
di potenzia, e Signoria, e per difendenti, e aiutarui contro tutti que- 
gli , che vorrano nuocerui, impiegherò tutto il mio potere, quanto pe' 
miei affari ftefsi, e di mio proprio Figliuolo , che per tale vi terrò , e 
nimno fimpre tutta mia vita , A Dio mio Fratello, e mio Amico. 
Dio vi dia quanto io defìdero. 

III. L’ effetto di quella lettera fu la pronta interpofizioDc di Amedeo 
n,ir Afit.JippxeSo il Fratello , c la dichiarazione dell’aderenza alle parti della , 
^^''^'"'Francia fatta da elTo Giano con Tuo fàramento, e lettera legnata in 

Annelyli 15. Settembre 1468. 

IV. Giacomo Conte di Romonti Barone del PaelèdiVaud, Caua* 
liete del Tofon d’oro, Parteggiano del Duca Carlo di Borgogna, e 

r di li Malfimiliano Arciduca d’ A ullria, nobililTimo fregio dell’ armi di 
tdf. 67. ^'amendue , fegnalatolì nelle guerre dell’ vno contro i Liegcli , e negli 
alTedj dell’ altro lòtto di Terouenne, come anche nella Battaglia di 
Guinegaslc, doue melTo piede à terra con Iblo ducento Caualieri, 
fu Principal Autore della rotta data a’ Francefì , e riportonne il vanto 
di cfperto , e valorolb Capitano; infelice folamente nelle due cam- 
1.1 ^ pagne contro i Suizzeri lòtto Granfon , e Morat, nelle quali Ce per- 
dette le Terre del fuo Appanaggio, per lòllener le parti della Bor- 
gogna, laluolTi da due rotte, che disfecero tutta l’ iHelTa Borgogna 
coir ardita intrepidezza del filo cuore . ApparentolH con Maria di 
Lucemburgo ContelTa di S. Polo, di Marie , di SoylTons, eConuer- 
làno, VilcontelTa diMeaux, Signora d’ Enghien , dalla quale rìce- 
neite vna fòla Figliuola Spola di Enrico Conte di NalTau . Andò 
Z ■ all’altra vita nel Caftello di Ham in Picardia l’ vltimo di Genaiodel 
1480. Per quanto riguarda il Duca Amedeo pottoBì anch’egli lòtto 
la Fortezza di Momiliano , oue inlìeroe col Contedi BrelTa ammi- 
rò la manfuetudine di lui irritau dall’ oHèfe , abbracciar gli oHèn- 
(óri . Da quel punto in poi non macchinò mai più fedizioni, arroP 
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' fto di armarli conao vna bontà, che non meritaua di ritrouar ofti« 
irà ne* Ftacelli > mentre non làpea trattar i (boi Fratelli da fiioi Di'* 
mia. 

Aymone , che ne’fiioi più Kneri Anni da morte acerba rapito, V, 

- picname l’ Hnomo di Dio nell' andar alla gloria del lùo Signore. 

Pietro, il quale dedicato allo (lato Eccklìaftico , con le rare doti V L 
dd fi» rcligioniTimo animo aefeea Iplendor lingolare delle (agre 
Mkrc, le nel fiore de’ fiioi Anni non hauelTe compito il breue pc» 1^. 
nodo de* lòoi giorni . Monfignoi della Cbielà, Bella lèrie degli Ar- 
cioelcoaidi Tarantafia lo (à Figliuolo di Giacomo di Sauoia , e di4& 

Maria di Lnceraburgo, nel che li contradicc , mentre nel Catalogo 
degli Abbati di S. Andrea di Vercelb, e de’ Vcicout di Gcncua lo 
licooolcc per Figliuolo del Duca Ludouico . Morì in Torino, c 1 * 

Epitafio Icpoicrale iodica che ripofi inPinetoio nelle tombe de’Prin> 
dpi della Cala di Sauoia , leggendouili 

Amo Domini MCCCCLVUl. diexxL OSohris oHjt Remerm- 
difsimms Domimts Petrus de Sa^audta Epifeopus Celtennenfìs, e. 

Giow Luigi Abbate di S» Andrea di Vercelli, di S, Benigno, di * 
PayerDa,d’ArobroBay, pel zelo delle gregge comelTegli oteinao 
flore di Moriana • e di Tarantafia , e poi lodatifltrao Principe , e Ve- 
feooo anch’egli di Geneua . La mone lo rapì dal pelo, che Icco re- 
cai» la vita, e l’Ecclelìaftiche Mitre li II. di Gitano i4Sa. 

Francefeo conlàgrato anch’ egfi agH AltaVi , c dopo di effcrc file- ^ 
ceda» a* Fratelli nclVcfcouado di Geneua, dichiarato Arcinelcouo ^... 
i Anfch , c finalmente chiamato all’ altra vita nella Città di TocinoT'. u 
candido il mefc di Maggio del 1491. 

Tfàqocfli due FratcUi mitrati, c*l Duca Serno (fi Crìllo pali» 
qneUacaniltxjndenza di animi , e di coflumi , che può Ibppoifi. trà 
PCarfime^rc, e vn Principe Santo. Gio. Luigi foloentrònellacoB)- 
gl Bc a di adìcurarlì della perfona di lui , e di cpielia della Duchefià 
loboda, per maneggiar poi lo Stato à modo fi», ma fu il primo, 
che C nero dal campo per ridurli al fi» douerc, e di ParKggiaro 
dda gnaia, diuemito mezzano della pace , cooperò lìngolamaense 
afc flitaaa dcHa concordia . E ciò baiti de Fratclh del Beatow 

l ing h mi ta la maggiore delle Tue Sorelle, dc^ le proraeflc fatte IX. 
eoa Adotta Principe di Gueldria , fù Ipolàta krobnanni 
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cund PérU . ji Monferrato, e dopo i funerali di lui accompagnolfi con Pietro di 
u cnt»i. è Luccmburgo, col quale, dciiintain Bruges ì‘ Anno 14S). npofà 
|]c||* Abbazia di Ceiuocampo , fotto quell’ Epitafìo , (piegato da 
noi in Italiano . £Ìace l’altn , e potente Dama , Madama 
Margherita di Sauoia , Figliuola maggiore del Duca di Sauoia Lu- 
^ douico , e di Madama Anna di Cipri , Figliuola del Re di Cipri , 
Sorella maggiore della Reina di Francia Carlotta , la quale morì 
nel Caftello di Chiflelle in Bruges f la Domenica dopo la metà della 
Quarefima , nel mefe di Ma^(o t Anno MCCCCLXXXllL Pre- 
gate Dio perejfa. 

IX. Anna, che nel fiore dell' età puerile (piegò il volo verlb il godi- 
mento del (òmmo bene. 

X. Carlotta Dama di alte virtù, c giglio degno di federe fu’l Trono 
di Francia, Compagna di Luigi XI. da lei fpofato menu’ era Delfi- 

Ti^uhKfno di Vienna. Quello Matrimonio diede Carlona Sorella di Ame- 
rà.* iiS4».deo per Moglie à Luigi, del qual hauea Amedeo per Conlbrte la 

}<• Sorella detta Iolanda . Collegò maggiormente le Corone di Francia, 
^ e di Sauoia con gli animi , e coll* armi de’ due Cognati. Fù uattato, 
e conchiulb dal Duca Ludouico , c Amedeo, per elTer via più e di 
(àngue, e di amicizia al Delfino congiunto gli fecc^ueda promeiTa. 

Figliuolo maggiore dt Sauoia, Principe di Piemonte: 
tftnr Gnuu confi der andò t onore, che tl potenti fsimo mio Signore Monfgnoril 
««•40J. £)tlfino di Dtenna f P compiaciuto di fare a’ potentifsimi miei Si- 
gnori tl Duca, e la Duchejfa, e à tutta la Cafa dt Sauoia , vnendofi 
con matrimoniai legge alla potentifstma mia Signora, e Sorella Ma- 
dama Carlotta di Sauoia , e acconfentendo , che lo fpofaltXip tri me, 
e la mia canfsima , e amatifsima Compagna Madama Jolanda di 
Francia fua Sorella, fi facefe alla pre/ènzat fua , come anche la fret- 
ta parentela, e cordi al amore, che pafa tra lui , e'I [udetto potentif- 
fimo mio Signor, e Padre. Defiderando , che il medefimo amore ogni 
giorno più fi accrefea , e infieme ricono [cere, com*è douere, C onore, 
eh' è piaciuto ad ejfo mio Signore il Delfino di farci , come fopra . Al 
pre/ènte, col heneplactto, e coU' approuazàone del fopr adetto poten- 
ti fsimo mio Signore, e Padre ho eletto, e con quefie mie prefente- 
mente riconofeo il detto Delfino per mio Signor , e Padrone', egli pro- 
metto fopra lamàìÈBede, e giuramento deismo corpo, esù l'onormio, 

che 
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che dd ora auanti io impiegherò in fuo femizjo la *PerfinaJmiei beni, 
r tutte le for^e mie auanti, e coruro tutti quegli , (he vorranno dan- 
neggiarlo, h far co fa, cbefia in fuo pregiudicio , in qualuncjue manie^ 
ra quefto fi fia, Cf'r. E per maggior ficurez,e^a di tutte, e di ciafche- 
duna delle cofe fopradette , ho fofcritte le pre/ènti di mia propria 
mano , e fatte fìtggellare col mio proprio fuggello , Ciamieri li / 

AiarXo dell Anno 14.fl, Segnata Amedeo, 

Tal protneflà egli fece , ciTcndo Principe di Piemonte, e nc go- 
dette poi i frutti, quando , morendo il Padre, di Figliuolo maggio- 
re , diucnne Duca, e Sourano . Hcbbe (cmpre la Ipadadt Luigi cosi 
per difefà della Tua Perfona , come per appoggio del fuo Trono , e 
la Nobiltà Sauoiarda , che per l’ inclinazione al Fratello minore, pie- a, rrmmfi* 
gauaà pubblica (edizione, vide componi i fuol ribellanti moti coll 
ombra fola di quella Real protezione. Alcuni raccontano, che il 
Beato con Bonna OuchelTa di Milano alTiftcìrc alla inedeGma Car- 
lotta, quando l’Anno 1467. fu riceuuta lòlcnncmente in- Parigi . ‘*- 

Ma eglino s’ ingannano, perche in detto tempo Amedeo G ritrouaua 
in Piemonte , lo Ipolàlizio di Bonna con Galeazzo non era ancor fe- 
guito , c’I Compilatore dell' IGoria IcandaloGi , il qualcyide , e pun- 
tualmente dcfcrilTe quella funzione, non dice altro, fe non che, Car-^^^^ 
kma fàcelle tal entrata , hauendo (eco Bonna di Sauoia Tua Sorella Fr«> 4 >. 
Queir altra Carlotta , che PaoloEmilio , Lamberto Vuanderburchit-o^J^J,^ 
narrano clTere fiata Figliuola del Duca Ludouico, Sorella del B^Ame-'T*^^*»». 
deo , e Spofa di Federico fecondo Re di Sicilia, è fauolofa. 

Bonna chiefta in matrimonio da Odoardo Re d'Inghilterra , fu L 
poi congiunta con Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano . Con- 
corteano in queGa PrincipelTa rarilTime prerogatiue . Il facond’Ora> 
tote Filcifb dice : Chi potrà inuentarfi lodi tali dell'inclita rtoflra J 
Duchejfa Bonna, eh' ella non ecceda l'opinione di lui ITralafcio l. 
fiia pudicizia: la benignità: l'vmanità: la modefiiax la coniinenzja gUmu.u Er- 
ta religione : la diuo^one: la dementai : ogni Atra forte di bontà.*'** 
Galeazzo conofcendola tale, le conGdò la tutela della fua Prole, 
la reggenza del fuò Dominio, mà Ludouico Sforza, detto il 
le contraftò l’ vna, e l' altra . Vago di opprimere 1 * ottimo Nipote, 
e di tiranneggiare r opulenta Signoria, non folfetì di veder quegli 
conGgliato dalla fàujGìma Madre , e qucGa regolata dalla clcmendf' 
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iima DuchcfTa . Di quanto gran cuore ella fi foife , lo fi>ggiogae f 
iftcfib Filclfo : Vedere certamente voi tutti : vedefle dico : quanta 
ffrandezxA tt animo , e vigore ella dimoBraJfe negli vllimi notturni 
tumulti, ò più prefto furori della congiura dimejlica . Chi non fi fiu- 
pirà delC iìUrepi^ , e inuitto animo delt Eroica Bonna in vn tanto, 
' così fiihito , e impenfato rifehio : Con qual incredihil fiducia voile pi^ 

gliarl' armi : vfeir dal Camello : e venir da vicino alle mani con gli 
Autori di vna sì gran fceleraggine tanto barbara, e inumana? Smo- 
ideo anche con quefte nozze procacciò la quiete a’fuoi Vafiklli. Car- 
lotta Spofa del Re Luigi era vincolo della buona conifpondenzaccà 
lui I e la Sauoia , Bonna accompagnata con Galeazzo era la ficu- 
rezza dalle oftiliti tra’l Piemonte, e l’ Italia . Continuò Galeazzo 
per qualche tempo ad infefiarlo, ma finalmente, efiint’ogni pen* 
fiero di guerra, uattò non da nimico, ma da Cognato. 

XIIL Maria dau al Conteftabile di S. Polo, e dopo la Sorella maggio- 
re Margherita , ornamento anch'ella della Cafa di Lucemburgo. 
Pietro, che tal* era il nome del Conteftabile Tuo Marito, godea ne* 
diftldj de* Grandi . Amedeo , nobilitando il letto di lui con la com- 
pagnia di lùa Sorella , mirò à hirgli contrar (èco vincolo di parente- 
la, e obbligazione di amico . Meritò lode di hauer infegnate le arti 
della concordia eziandio à chi riputauafi à gloria di efièr l’ Autore 
traiti de* rumori. Pietro non Icppe approfittarfene ; La vita di Luigi XL 
dice , eh’ egli ornafte i Tuoi ftendardi con vn’ imprefa , eh* aa indizio 
^di vn’ animo riuolto à tener i Principi della Francia in continue diC- 
cordie . Morì infelicemente , e’I fine funefto con cui terminò la vita, 
fu pena de* fini torbidi, co’ quali fomentaua lecontelè. Maria per- 
duto che l’bebbe, non pafiò alle feconde nozze con Amedeo Con- 
.. te della Ciambra , come riferifeono Claudio Paradino , e Stefano 
Lufignano , perche morì vedoua nel 1475. ne fù Madre dìEIena di 
Lucemburgo, Moglie di Giano di Sauoia, Conte di Geneua, fioo- 
me lènte il Pingone, perche quefta Elena aa nau al Cont rft ab Jc 
dalla prima Conlbrte. 

XIV. Agnefe collocata con Francelco di Orleans*, Conte dd Omefé, 
di Longauilla , e di altri luoghi, Vifeonte di Meluno , Goaemainfc 
della Normandia , e da lui , non 1 * Anno 1 49 5 . , nel che non deoc 
.darli fede al Pingone, ma l’Anno 1508. lèparata,pacolpodi<|acUa, 

die 
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che i niuno perdona . Il Corpo ripofa nella Chiefa di N. Signora di 
Clcry , e le vilcerc in quella di S. Genoefa di Parigi con quella me- 
moria volgarizzata . Dentro à quefio angufto /affo rtnchtudonfi gl'tn 
teftint della noèti Signor* Agnefe di Sattota , Aloglie del fu IlluRrif- 
fimo Conte Dunefe , l* tjuale dipofe U mole dell* carne li fedici d. 
AtarZjO t Anno del Verbo Incarnato mille cinquecento e otto . Quell». 7- 
due Sorelle lalciace nubili dal Padre , ricrouarono il Padre nel loro 
Fratello maggiore Amedeo , il quale l'Anno 1466. le prouide di 
ricca dote , e di nobiliflimi Mariti . Anzi il Re di Francia , per l’amo- 
re, che portaua all’ iftclTo Duca, volle che i Trattati del Maritag- 
gio fi ftipulalTero alla fua prefenza , aggiugnendo, per maggior 
fplendidczza della dote à quella di Margherita il Contado di Guyfa, 
la Signoria di Nauion, e*l Contado di £u, c à quella di Agnelc la 
fomma di quaranta mila feudi da efiggerfi nelle Signorie di Mure, di 
Oyfims , e di Langes. 


Giouanna, che fu l’vltiraa, morì celibe, econ la ghirlanda del- XV. 
la fua purità finifee di coronar di gloria la ferie de* Fratelli, c delle 
Sorelle di quello Principe Seruo del Signore. 
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Degli actpéifti temporali. 
CAP. XVIII. 



,bbe Amedeo più del ceiefte, che del ter- 
reno e però non può clTcr che breue que- 
fto Capitolo, in cui , dopo haucr ragiona- 
to di quant' operò, per ingrandirli nel Cie- 
lo, reità da vedere quanto, c come accre- 
fcelTe il Tuo Dominio in terra . Egli ricu- 
però dalle mani del Duca di Milano Ga- 
leazzo Maria le Piazze di Valenza fu’l Pò, 
con le Ville, e Calklli tolti alla Calàdi 
Sauoia da Francefeo Sforza Aio Padre, 
n.- Dilatò le Signorie , che polTcdca nella Prouenza con la lómmcl^ 
Aonc del Caltellare r Anno 1468. fpontaneamente IbltopoAo alla 
Souranità da’ due Fratelli Lafcari, Antonio, c Bartolomeo, Fi- 
«r- gliuoli di Guglielmo Laicari Conce di Ventimiglia, che per la vo- 
diSM. p. 2. lontaria lòmmclTtcne di cAo Contado del Caltellare ne riportarono 
ie. 60. jj, premio il Feudo di S. Agnefe , con vn bellillìmo Callello. 

III. . Diede RoujnAno alla Famiglia Fielchi, ed hebbe da lei il Calici- 
Io di Montc-caprcllo ora detto Moncriuello, Luogo onorato del ti- 
wL^tolo Marchionale, in cui per goder vn Cielo più làlubre qualche 
« p. 2 . 4 1 . yoltj (ì trasferiua , dfèi^ur ancor oggidì-^na,Àanza , detta del B. 
Amedeo , pcò.crcdcrA quella cui egtfdbrmiua , odi quefto Luo- 
go accrelciuto alla Prouincia VcrccUclè egli fece vn éono , Aia vita 
durante, alla DuchclTa Iolanda. 

IV. Incorporò alla Prouincia della BrclTa le Signorìe del Villars, 
ifmM ^,//.Loycs, Hauoet . Quelle da Vmberto vitimo di tal nome. Signore 
Brtfft p. 2. di Thoirc , c del Villars erano Hate prima alienate con vendica fàtta- 
ne ad Amedeo Vili. l’Anno dcirvmanafalutc 14x4. Filippo di Lcui 
Vilcontc di Lcutrcch , che al detto Vmberto, morto lenza Figluoli, 
era Aicceduto nell’ eredità , hauea anch’ egli trattato con la CaAi di 
Sauoia, per lArumento fatto in Ciamberi l’Anno 14JX. li i 6 . di 
Giugno , di ritenet ellì Luoghi dei Villars , e di Thoire con tutti gli 

altri, 
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^tri , che potfedea nella Brefli in Feudo ligie . Mà perche dal fu» 

Auo forte erano ftati comprati, ma non pagati, Amedeo afllcurò 
1 vnione loro alla Tua Contea con looborfo eScttiuo di trentatremila 
fcudi d’oro deirvlamo impronto di Sauoia, e però Gio. di Leui* 
Vifconte , ^lla nuoua cefldone tettagliene il primo di Febraio del 

ri” ^ nomine Donuni nofiri lefa 

C&rry?i. Jme». Anno eìufdtm Donùni millefimo quntereentejm» 
fexagefimo nono * natmtnte fnmflo , Indiatone fecunda, die prim* 
nxnfts Februmf : Per hoc prxfèns ^licum Inftrumentum , cunait 
^ manifefium quoàlltufirìs Dominus loannes de Lettis Comes de 
ViUat^s Domimi Annoninci , (stc. In prtifinti* mei Nourij fuhfi- 
gnatit(3^tefiiuminferiìts nomintttorum ferfonaliter conftitHtus,fiiens,tiM* mUt- 
eertHS, ùrudens^ ffontancut, non vi, non dolo, nonmetu indu-^l^i'‘ 

ant, fed ems liberto^ & fponUnea voluntate, de ittribufque fuis, 

*c féais , nec non valore rerum inferiùs mentionatarum , earumque 
quAkatibus pìenifsime, vt ajferit informatus , prò nonnullis fuis 
tems, vt dictt redimente f.eiufipte arduiì negotqs,(^ necefsitatibu» 
fitceurrendit , vendit in perpetuum, tituhque pura , perpetua , & 
irreuocabilis vendttionìs dat , taadit,(s^ concedit omnibus eis via, 
or iure quièut meliut fieri fotefi, OT intelligi, Illuftrifrimo Frin. 
ripi, CJ* Domino Domino Amedeo Duri Sabaudi*, ^c. e poco 
dopo, CJ* pratnifiam vendi tionem , iuriumque, aaionum rena fi 

fionem facit pretto, nomine pretq , trigint* trium mille ficutorum 

cunei Sabaudi* nouorum, quod quidem pretium ipfe Dominus ven- 
ditor habuijfe , reAiter recepijfi confitetur à prafato Illufiriftkn» 

Domino nofiro Duce Sabaudi* emptore. 

Riacquiftò parimente le Signorie alienate da fto Padre per foc- V. 
correr il Re di Cipri Luigi Conce di Gencua , e trii eflc quella de!c. FréMuji» 
Baliaggio di Ges venduta j Gio. Conm di Digionc, ficome il 
zo afferma , e con lui anche il Pingonc; *^-t* i*> 

Che fimiimente il Beato afideuraffe nella Cala di Sauoia la foura- V L 
nifi del Contado di Nizza aggiunto alla fua Corona da Amedeo il 
RofTo, e ciò coir acquilo di «nolte ragioni, che gli furoa cedute, 
lo dicono imcdcGmi Autori. 

Benché pochi fiano quelli acqui (li , fono però molto oonfiiert* 
bili, c da non tralalciarli di dilcorrcrnc per alcuni modui . Il primo 

Q ' cin. 
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c in commendazione della limoiìna. 11 Beato ièdecce nel Ttono po« 
chi Anni , ne’ quali hauendo ricrouate le finanze cariche di debiti 
fatti da filo Auo , e da filo Padre , foddisfcce a' creditori (è non in 
tutto, in buona parte. 1 Tuoi Fratelli erano molti, e* loto appanaggi 
ben pingui, mentre tre (oli di ellì godeanfi tutto il Contado dclGe- 
neuefè , e del Focignì , la Prouincia della BrelTa, di Pae(c di Vaudi 
fenza altre giuridizioni . DilpeodiofilTirai furono gli aiuti dati i Car- 
lotta fila Cognata, e à Luigi Re di Cipri (ìio Fratello . Nelle fàb- 
briche, e ne’ miglioramenti de’ luoghi pij (parie con generolà mano 
quantità di danaio . Somminifirò inoltre molto copiofè prouifioni 
a’ poucri . Ora , che, non ofiante unte grandi vfeite di danaio, non 
ifceroalTe punto dello (plendor Ducale, e di più gli refialTcro (bmme 
di conunti da comprar, e redimer Signorie , quelli non potè egli 
cauare, che dagli emolumenti della pietà . Chiunque in ciò, che fi 
porge per compalTioneal pouero,per religione a’ Tempj, e per con- 
tribuzione alle guerre contro gl’ Infedeli, sd far vfiira con Dio, può 
in Amedeo vedere quanto elTa vfura con Dio fatu riefea lucrofii fi 
nel cambio de’ beni eterni co’ temporali, c fineli’accrcfcimento de* 
medefimi beni caduchi. 

Vili. Il fecondo motiuo (bno le doti del B. Duca , che rilucono ne’ fii- 
detti aumenti da lui fatti alla Souranìtd delia Tua Famiglia. llCallel- 
larc, luogo fiolTeduto da Signori indipendenti, fu con (pontanea 
Ibggezione da elTi fàtune, incorporato allo Scettro di lui, e in que- 
lla fommeffione (picca il /òaue comando di vn Principe, che inui- 
uua , e traea à fé il volontario vallàllaggio delle Signorie confinanti ' 
con le file . Moncriuello , ò fia Montecaprello nel tempo delie guer? 
Ktiu ritruouo apprclTo FrancefeoAgoftino della Chiefa, 

elio f orti fstmo fina ejfendo dn Vefeoui dt Vercelli infeudatoti 
j^^*M7ifiefchi Cenouefi Conti dt Lauagna loro parenti, non potendo i fìtoi 
lerraZjZjoni /apportare l oppre/sioni , che giornalmente loro veniuano 
fatte dal Conte jintonio del Fiefeo Fratello , e Luogotfnente del 
Vefcouo Ludouico /i diedero nel ijpp.al Conte Amedeo , che fìt indi 
primo Duca di Sauota , Principe ( c^me dicono le parole del mede- 
fimo contratto ) difenfore delle Chiefe , tutore de' pupilli, vendicator 
• deli ingiurie , faluatore della giufitzja , domatore de' riìelli , e beni- 
gno conferuatore de' fimi fudditi . Fu tuttauia quefia Piover dal 

Con- 
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Conte Amedeo nel reftituit* dopo la pace amedefimi Fiefchi, 
mediante [ adere» 2 :,a, che gli giurarono per Majferano , Creuacore, 
Bujfonengo , e Aleccia loro Caftelli , ora Luoghi del Principato del 
medeftmo Macerano da" Ferreri Bielle fi, coni Eredi de" Ftefchi te- 
nuto . Qtùndt fi* poi permutato da’ medejimi Fi efebi col Du- 
ca Amedeo il Beato nel Camello di Rouanfno, così operando Ame- 
deo, che per via di cambio rcftafTc alla Tua Corona vn Cadello di 
tanta importanza, da’ Tuoi Maggiori già tenuto , e poi relb a’ Fiefchi, 
mentre non lo polTedeano per celTione de' Icgitimi Signori , mà per 
Ibllieuo degli opprelTi abitanti. 

I Conudi del Villars , di Loyes , di Auuoet, e loro pertinenze I X. 
caderongli nelle mani mediante vno sborfo eletti uo di trentatre 

mila feudi , tutto danaio congregato dall'accuratezza Ibpra le hnan* 
ze, auuanzato da* ludi Ibuuerch) delb Corte, e dedinato ad vn'ot- 
cimo impiego . In tutti tre il prudente Lettore deuc riflettere alla 
buona Politica , con cui fl gouernaua , mentr’ eflendo quelli Luoghi 
fìcuati celle vilccrc delle fuc Prouincie , l’vno à quella della BrelTa, 
r altro al Vercellelè, e l’altro a’ confini di Nizza , ogni rctu, e ma- 
tura ragion di Stato volca , eh’ egli con danari , e con permute li ti- 
rade à fe, per vnire i Tuoi diflretd , e ftabilir la quiete di elTi Popoli 
coir ingrandimento delle fue giuridizioni. 

II terzo, e vltimo punto è contro gli Statifli, che imbeuuti delle X. 
maflime machiauelliche vogliono lo Audio della diuozione eflcr di- 
rettamente oppoAo all’ arte del regnare , e crollar que’ Troni, che 
lòn* occupati da Principi pi), e non Politici . Amedeo fu Duca pio, 

c Principe fcliciflìmo . Le calamità , che aflliflcro i Tuoi tempi , non 
flagellarono il fuo Stato . La guerra , che fànguinofa feorreua per 
tutta r Europa, rirpettofà non penetrò ne’ Tuoi confini . Ne’ làgri edi- 
fici , e nel fbuuenimento de’poueri confumò tefori, lenza mai fear- 
feggiar di ricchezze . Alcuni Luoghi furongli refi dagli occupatoti, 
altri alToggettiti da’ proprj Padroni ; alcuni rimeflì per cambio , altri 
per contanti . Dilataua maggiormente le fuc Signorie , fe dimoraua 
più lungamente tra’ mortali ; che in quefle , e altre maniere Iddio 
volle dar i vedere non mancar le grandezze della Terra i chiunque 
non ricerca che il Regno de’ Cieli. 
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Dell‘>vnione della vita contemplatiua alt attiua, 

CAP. XIX. 

^‘Orazione diftinca da’ Teologi in voc^e , 
c mentale , ò fciolga la lingua in fagri ac- 
centi , ò pure impenni Tali a* dinoti pen- 
lìeri , (empre intreccia quei vincoli amo- 
rofì , i quali dolcemente vnifeono l’anima 
ragioDcuole al Tuo Creatore. Amedeoad 
effetto di viuere più flrettamente abbrac- 
ciato all’vnico, c fòmmo bene, farebbefi 
con la mente, c col cuore all’ efercizio di 
quella virtù indilTolubilmentc applicato , ogni qualunque volta, co- 
gnorcendofìSourano,cper confeguenza obbligato à lè, e aTuoi» 
non hauclTc filmato Tuo douere , come in fatti era, di applicarli alla 
Vita miUa di Orazione , e di Azione , in tal maniera che le funzioni 
di pieti rubalTero l’ore alle applicazioni del gouerno, e le cure del 
gouerno inuolalTcro il tempo alle funzioni di Religione *, à fuo tem- 
po l’orazione lo rapilTe d trattar con Dio , e à fuc bore il bifogno de’ 
Sudditi io tractenclTe con gli huomini . I Santi Padri paragonano la 
vita concempiatiua à Rachele bella, ma flerilc, e l’ attiua à Lia men 
leggiadra, ma feconda*, à Maria àlcoltatrice , e à Marta conuitatrice 
di Ctillo j r vna adagiata lòtto l’ombra foaue del Celelle Amante , 
l’altra occupata ne’penoll fudori del fàticolb Tuo minillero . Quello 
diuoto Principe rencndo l’ Orazione , e l’ Azione per Sorelle , ul- 
mente affratellolG con effe , che quantunque T orazione con la Tua 
dolcezza maggiore lì guadagnalTe in lui qualche parzialità di genio, 
l’altra però mai non potè dolerli, ch’egli frcddamententc i’abbrac- 
ciaflc. '' 

Infin’à tantoché viuette il Duca Ludouico fùo Padre , parue che 
la via contemplatiua folTe la Tua più gradita . Perfuafo dall’ amore 
di quella , lì ritirò nelle Signorie alTegnategli per fuo Iblfentamento, 
douc hauendo la carriera del tempo interamente apau all’ arbitrio 
del femore , comodamente rallentaua tutta la briglia al corfo della 

diuo- 
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diuozioQC . Abicaua vn Palagio regolato al modello delle rolitudini. * 

Permetcea d pochi 1* ingrelTo nelle uic Hanzc , delle quali il filenzio, 
e’I fegrcto eran gli Vlcieri . Vi G trattenca col Signore , non mai 
meno folo d* allora , quando era più Colo . PalTeggiaua per la Corre 
lenza corteggio, à Gne di viuere con la mente allratca dalle baGcz- 
ze della terra , e immerGi nell* ammirazione del Paradilb . Era alie- 
no dal conuerfare co’ medeGmi Gioì Caualicri , per imitar più viua- 
menie 1* Apoftolo delle Genti, il quale dicea : Conuerfaiio noftra in 
Calis eft . Quindi nacque , che le perlòne più accorte , conoGren- 
dolo, nel mirarlo, aGbrco in Dio,.prc(àgiuanlo , e pregiauanlo qual 
Principe Diuino, e i meno (ènlàti, attribuendo l’allrazionc della 
mente à pocaviuacità d'ingegno, appena (limauanlo degno d'ciTcr 
paragonato a’ Fratelli . Non mancauanoMiniGri, i quali chiedeua- 
no frequenti vdienze , e , ad arte , gli G prefentauano innanzi per dif- 
correr (eco di varj emergenti, penfando di far bene nel diucrtirlo. 

Ma gli riprendea la GdatiGìma Compagna , e amatiGìma Conlbrte 
Iolanda, della qual'c fama, che, oltre varie diligenze, GalTe taluolta 
in perfona alla porta della camera , accioche ninno entralTead inter-^*- Mn»i» 
romper il guGo fpirituale, ch'cgliprouauancl lodare la Diuina Mac 
ftà , e contemplare la Tua grandezza . Quefto era veramente vn voler 
la Spofa terrena aGùmerG verfo il temporal Conforte le cure proprie 
del miGico Amante in fauore della Spola fagra . Ma fe Amedeo 
hauea tolta à quell’ anima inferuorata la gloria di lòggiornare fòla 
dentro la Cella vinaria della carità Diuina, e Ipecolandone gli arca- 
ni , reGar (orprefa dalla fobria ebrietà dello fpirito , ben potea la pru- 
dente Compagna variar il tenore delPamorofè premure, c feon- 
giurare , non le Figlie , mà i Figliuoli di Sion , à non inquietar i dol- 
ci fbpori del Tuo Diletto, Gno ch’egli medcGmo G deGaGe. 

Mentre la vita conrempladua sGoraua per le delizie Tue la Prima- 1 1 1. 
uera della giouentù di lui , non mancarono all’ attiua frutti da co- 
glier in abbondanza. I viagg’in Francia , e verfo il Piemonte , le 
commcGioni, che le (buragiugneuano dal Padre, ilgouernode’Luo-* 
ghi cGGenti nel diGrctto del fuo appanaggio rifuegliauanlo di tanto 
in tanto , ne permetteangli l’ cGer tutto della fua quiete . Quando 
poi la Morte, troncando il Glo della vita al medeGmo lùo Padre, 
confègnò à lui lo Scettro del comando, allora egli per accompa- 
. gnarc 
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gnare alla coltura del Tuo fpirico la cura de Tuoi Popoli , compartì 
con più giuda diuiiìone le ifuc follecitudini uà l’vna, c uà l’altra . 
Sfuggì folamcnte di hauer ad ingolfarli nc’penGcti di guerra, per 
richieder 1* vrgenze di quelH tutto l’huomoj che però Dauide,pri- 
ma d’ inuitar r anime alla contemplazione di Dio: Vacate, €9’ ri- 
dete quia ego fum Deus , premile la necelTità d’imporre filenzio 
allo ftrepito d’ogni militar apparecchio : Arcum conteret, €5* con~ 
fnnget arma, (f fiuta comhuret igni. 

IV. Prima che gli albori del giorno licenzialTero l’ ombre della none, 
la Tua vigilanza daua congedo al breue fonno , e fino à qualche bora 
di Sole fi trattenea nella danza , parlando , e confultandolì col Crc- 
cifidb, innanzi di comparire per trauare con gli huommi . Vfeito 
della Camera, il padb àdirinuraeraverfo la Cappella del Palagio, 
doue alfidea all’ offerta cotidiana dell* Odia incruenta , ridettea at- 
tentamente airincdàbil bontà di Gesù Sacerdote, e làgrificio per- 
petuo, e per ricambio di grato amore gli offeriua sù 1* altare del pro- 
prio feno quella vittima del cuor compunto, che fc non verlàdalle 

sttfmtBóut- ferite riui di fangue , fparge dagli occhi fiumi di lagrime . Dalla 
$• Cappella fi portaua al luogo folito delConfiglio , e quiu’ i Minidri , 
progettat’i negoz), vdiuano lerilpode, ma lenza marauiglia, rapen- 
do che illuminato da Dio , non potea non parlare più che da huo- 
mo . Tutt’ imparauano quanto nell’ Orazione s’impari. 

V. Terminato il Configlio era folito di pafleggiarc per le Galerie , c 
per le Sale della Corte , non già teffendo difeorfi oziofi co’ fuoi Ba- 
roni , mà continuando i (ruttuofi colloquj con la Maedà Diuina , e 
in quedo parere non mi confermano Iblamente i Pittori , che dipi- 
gnendolo con vn Breuiario aperto nelle mani, ò pure chiufo lotto il 
braccio , vollero eternar sù le tele , c fu’ muri la memoria , ch’egli 
nel tempo di quel padeggio hauea il cuore aperto a’foliti delizio!! 
trattenimenti del Tuo Ipirito, mà l’autorità di Francelco Ranzo,oue 
ammonilce : Ogni giorno , frima che far altro , vdiua la Santa Mef 

c fi bà opinione , che parimente ogni giorno recitajfe il Salterio , e 
/’ Officio grande, à guifa et 'vn Religiofi j percioche , Icgu’ egli, quafi 
in tutt' i luoghi fi dipinge col Breuiario , or aperto in mano , or alla 
cint' appefo , e or fatto il braccio . Attendeu* affai alla vita con- 
templatiua , mafsime viuendo il ‘Padre , e mentre rifideua lontano 

dalle • 


r 


• — ^ 


m * 


7erzji Ducè di Sauùia, Cép, XIX. tx/ 

dàlie delixjet e brighe delU Resi Corte del P*dre nel Psefe deità 
Rrejfày e di Vaud à lui ajfegnati per fuà prouifionetcome fi, è detto, 
fer quàli deuofjoni, e altre fimiti opere di pietà verfo Dio, e il Prof> 
fimo più dà nofiri Adàggiori comfciute, che da noi intefe, merito in 
vita, (he di lui fojfe firitto, che tutto fi fojfe dedicato al culto di 
Die , e auefto amafiè, e temejfe più d' ogni altra cofa , e in morte Ti- 
tolo di diuotifiimo Principe, e pieno di buone opere. • 

Ritornaua dopo qucfta funzione di Maddalena! alle ètiche di VI. 
Maru , fi elponeua all’ vdienze , (ègnaua le Suppliche , e fuppliua agli 
altri doucri di vn zelante fupremo . Tratanto fi auuicinada i* 
ora del definarc, ed egli , non ignorando i’ ammaefiramento lafcia* 
lodali Angiolo à Tobia : Bona efi oratio cum ieiunio, eleemofina, 
daua lautilfinio pafcolo alle fue orazioni su la Mcnià frugale condi- 
ta per reficiar il Ìlio corpo digiuno , c sù le tauole laute preparate 
pa iatollar l’ inedia de’ pouerì. 

Dopo la refezione Tua ! e de’ poueri r bore erano defiinate a’ pij VII. 
ragionamenti col fuo Padre Spirituale, alle vifite delle Chieiè, e al , 
ricamare , in compagnia di Iolanda que’ Palli), e quelle Pianete, nel- 
le quali la mano gareggiaua di Iplendidezza coi cuore nell’ addob- 
bar gli Altari , c nel vellir i Sacerdoti. 

Quanto poi fi compiacefie nella contemplazione, e quale folle 
il più continuo Ibggetmdi lei , lo dimofira chiaramente la fuadiuilà, 
che fii il fepolcro coronato dalle fpine, e da' chiodi del Redentore, 
col motto; Hit animam,corpuppte deuoui . Con quella firn bolica 
Idea del fuo pijlGmo genio diede à conofeere delle lue medicazioni 
r oggetto piu frequente , elTcr la morte di Grillo ; i Miller) della Pa& 
fione viui nella Tua memoria obbligarlo à fepellire i pcnlìcri nell’ 
anello, in cui Gesùdipolc la mortalità alTunta per benefìcio de’ Mor- 
tali ; il Mondo elTer à lui crocifìlTo , ed egli al Mondo. 

Proua di quello era il non ammetter confolazione , che in Dio. TX. 
Domenico Macaneo non fi alliene da riferir colà di confìderazione,^M»f,^,s«. 
con non voler raccontare dillintamcnte : A liquor Ciues, & Xubal 
pinos , ‘Tranfalpinos , qui ad Villas , ac P alalia eorum vocatum 
deducere, ac fplendidè accipere voluerunt, e ch’egli vix paucis fi 
familiarem prabuit contemplatiuam oh vitam . Qual marauiglia ti- 
fiutafic di villeggiare , c palleggiare apprelTo i lùoi Baroni chi haueua 
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«bandeggiato dalla fua Coree i giuochi , le Coraedie , le danze , le 
cacce» i Dofiòni, e le crapole? Chi de’ follieui permefli alla (àntità 
dell’ anima, c donati alla lànità del corpo , non godea ne tampoco 
ne’ Luoghi propr) della Corona ì In molti luoghi l’ opulento Princi- 
pe hauea Cafe delizioTf da mutar aria, e goderui Ciclo piu làlubrc. 
PolTedeuane trà l’ altre vna amenilfima in Moncriuello nel Vcrcel- 
mc,e vi fi trasferiua qualche volta. Vi fono molte fise memorie, e tri 
eflè vna danza , detta la Ducale, per elTcr quella , in cui egli dormi- 
ua . Gli atù della Beatificazione ferini d mano parlano di quello 
Palagio nelie rilpofte fatte all’ interrogazione nona dal Marchefè di 
Pianezza Carlo Emanuel Filiberto Giacinto di Simianavnode’tcfti- 
monj cfaminati . Mi quali erano i fuoi gufti in quelli foggiomi di 
compiacenza ? Villeggiaua, fenzaricrearfico’palTatempi delle Ville, 
chi hauea Fanimo inchiodato nel Para'difò di quelle piaghe, le qua- 
li cangiarono il Monarca della gloria nel Re de dolori . Entraua ne* 
giardini de’ fiori, palTeggiaua trà le fpalliere de’ mirti, e de’cipreffi, 
e rapito dal fcruor ecciutogli nella mente da’ contemplati Mifterj, 
era forza, che s’ inginocchialTe in qualche angolo per pafiat l’ bora 
mediundo , ò pure rellaua immobile in mezzo dell* Orto con gli 
occhi filli nel Cielo, e con le guance molli di lagrime . Il piede fpa- 
ziaua tra' fiori , onde il lufib della Terra s* incorona , e la mente 
non fàpea dillrìcarfi da quelle (pine , che all* agonizzante Gesù pu- 
gnente diadema compofero. 

Quelle erano le diuozioni ordinarie , alle quali altre Ce ne acero* 
fceano conforme la diuerfità delle contingenze. Ne’ giorni defti- 
nati alla refezione Sagramentale la mattina (correa tutta nel difporfi 
à queir Angelico palio, e nel ringraziare la bontà dell’ Imbandito- 
re diuino , fatto cibo dell' Anime , per tralhsutarle nella fisa Diuinità. 
Occorrendo qualche rileuante aliare di Stato fi portaua immante- 
nente a’ piedi del CrocifìlTo , e dal Maellro della celellc Sapienza 
imploraua con vmilillime illanze il configlio necclTario per rifolucrlo 
bene . Ne dilcorrca poi tanto (bdamente co’fuQi Mini(lri,oabbon- 
daua di fpedicnti tali , che ognuno fi auuedea benilTimo Iddio parlar 
in lui , dopo eh’ egli hauea di quel negozio lungamente con Dio 
parlato • 

Prima di (pofare quell’ impareggiabii Iolanda, che riportò il vanto 

di 


XI. 


Terto Due* di Sauoi*. Cap. XIX. i r, 

di pudica, e prudente fopra tute’ i fiori delle Figliuole Reali trapian- 
tace dal giardino dell’ altre Corone nella Cafa di Sauoia , habbiamo 
dal Cardinal Bellarmino , eh’ egli con molti giorni d’inftruorate pte- 
ghierc fi opponelTc all’ ardore del fenfo, e qual’ altro Tobia con Sara, 
dorimffc con quel Giglio neuofo, fenza che il carbone della libidi- 
ne aftumicalle il puro defidcrio di accoftarfi allfcMoglie , per mera 
vaghezza di prole. Mi vdiamo rEminentifiìmo Scrittore. Cum ad 
*nnum atatu oBauum decimum pemenijfet Amedeus^ hortante Ta- 
tre lolandamfibi olim defponfatam accepit Vxortm , fed ad Sacra- 
mentum Comugij non fine muhisprecitusfe preparauiì , vt eius /olita 
pietas t & Patrie Jpiritualis admonitio , fif* doólrina requirehant. 

Quando taluolta il duro letto della Croce fuegliaua i Tuoi penfieri ^ 
à bilanciar più proforfdamentc del confueto, per qual fine' Iddio vi 
haueffe dormito fopra il Tonno della Morte, la Contemplazione af- 
forbiua della notte intera il corfo tutto . Si corcaua , c riforgeua il 
Sole, fenza cheglimailòrgeflc da’piedi di quel funcfto tronco, che 
al Sole di giuftizia hauea feruito di occafo . Era inuitato al ripofo 
daUe morbide piume de’ regi) Arati , mà volaua lungi da lui rifolu- 
zione ^e , mentre riflcttea su qual guancialoipofalTe il capo quella 
Maefta , che paleggia foura le piume de’ venti , e fiede fopra 1‘ ali 
de’ Cherubini . Toccano tutte quefte particolarità il Maleti, e con 
elfo il Bollando nel capo primo del fuo riftretto delle azioni di lui 
Et prtmum quidem ftudtum multum po/uit in orando Deo : nifi eo 
fraui'e conciliato per preces nihil magna , aut parua rei aggrediens; 
totius dici negotqs Mijfa Sacrificium premittens quotidiè , ipfamque 
Orattonem crebra mentis ad Deum eleuatione interpolans , fiuè cùm 
Canonteum Horarum penfum perfolueret , hjmnis , pfalmifque denoti 
recitandis ,fiuè cum per hortum folus inambulans y frequenti genufie- 
xione adorabat Numen, 0* Chrifti patientis Myfieria recolebaty fiue 
etiamcumperuigiles,quod faaebat frequenterà noóles in precibus 
duceret , P'i autem ad orandum'Deum aptior, puriorque accederete 
crebra animum expurgabat G^jÈf^ione . De* pellegrinaggi non fi 
parla, perche quefti non eran^lic vu corfo di diuozionc, del qua- 
le la Religion era la guida , e 1 Orazione compagna , e tratteni- 
tnento . 

Tanto il pio Amedeo operaua, e non fenza marauigliola vnione Xl II. 
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di due cfcrcizj , li quali malageuolmcntc accompagnanfi in vnt per- 
fona ptiuata, non che in vn Signore Sourano , taut’oraua , perche 
fc appoggiauanfi a’ fuoi omeri f incombenze di vn Regnante , ripo- 
,j faua nel fuo cuore lo fpirito , di cui parla il Profeta Zacaria ; Effun- 
»• domum Dauid, frper habitatores lerufalem fpmtum 

fratte, , Cf Spirito di preghiere, che l'infèruoraua à con- 

formare i moti dcl/a Vua lingua, e della fua mente a voli di quei Se- 
rafini , che mai non ceflano dalle lodi di Dio; Spirito di grazia , da 
cui riccuca ul vigore , che il pefo continuo della corona terrena non 
impediua i voli frequenti del cuore, c della menre al Ciclo } Spirito 
di pteghicre, che proponendo a’ Principi l’efcmpio di Amedeo, gli 
ammacftra à non intiepidirli nello Audio della pietà in mezzo alia 
folla de' negozj di Stato ; Spirito di grazia , che gl’ inulta à confidar 
in lui , ficuti , che attenderanno a’ bifogni dello Scettro loro con fa- 
cilità, e con felicità, fe participeranno gl’influflì dell’ afliftenza diui- 
ra , c che participeranno i medefimi influffi , qualunque volta , ricor- 
reranno , per impetrarli > al mezzo eflScacilIlmo dell Orazione. 
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CAP. XX. 


I L LE gcftc degne di vn Principe Eroi- 
co aggiunfc Amedeo le azioni proprie 
di vn Principe Santo, madlmamentc le 
appartenenu all’adorazione di Dio in 
iipirito, e verità . Abbracciò la Reli- 
gione qual Madre di tutte le virtù , e 
qual’ Anima del felice gouerno , e l’ab- 
bracciò sì viuamcntc , che lodato di 
gran zelo per la Fede , meritò inlìeme 
r applaufb di ben auuenturato nel propagarla . La fua elezione in 
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Principe del Piemonte, c in Luogotenente Generale del Duca fuo 
Padre fìi feguita dalla conuerlìonc de’ Valdefi occupatoti delle Valli ' t 
di Angrogna, e di Lucerna . Francefeo Agodino della Chiefa , che 
ciò nota nella vita di Ludouico Romagnano allora Vefeouo di Tori- 
no , dopo hauer detto : Hdreticos Valdenfes Vallium Lucerne, ^n-^^.,^, 
grogne , &“ Perufie Ecclefie Catholice reconciliauit ; aggiugne , quo 
Anno fetlieet 14.^3. 21. lultj accidtt Taurini apud edtx S, Sjlue- 
firi celeherrimum miraculum SanBifsimi Eurhari/lU Sacramenti , 
lafciando al Lettore di olTeruare , che il Signore, velato dagli acciden- 
ti nel Sagrainento dell’ Altare, li compiacque con illrano miracolo 
di feoprirfì alla Metropoli di quel Principato, in cui il Prìncipe fc- 
colarcf e’I Prelato Eccleiiadico attendeano con pari zelo à fare , che 
gli Apoftati dalla vera Religione , tolto il velo dell’ inganno da’ loro 
occh),d alSlTalfero al lume della verità. Ne giouò al nimico comune ‘ ’ 

1 inuidiare alla buona coltura di quel campo, ch’era per riempir il 
granaio del gran Padre di famiglia col frumento di tante anime rau- 
uedute . La Zizania , eh egli non mancò di andatili Ipargendo , go- 
uernando Amedeo ò Ila nel grado di Luogotenente Generale , ò lìa 
in qualità di Duca, mai hebbe forza di foffocarui la verdeggiante 
meflc della pura Fede . Il gaftigo era pronto, i (èduttori temeano, 
i (empiici non vacillauano . Chiamato che fu il Santo alla glpria del 
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Tuo Signore , quegli, che allettati da’ fauori, ò pure intimoriti dalle 
pene , haueano folto fìnta abiurazione coperta la pertinacia ne’ fallì 
dogmi , credettero di hauer incontrato il tempo fauoreuolepcr ritor- 
nar al vomito, mà s’ingannarono . Amedeo «che dimorando in ter- 
ra, fi era prefa tanto à cuore la conuerfìone loro , accolto nel Cielo, 
impetrò da Dio, che non pcrmettclTe le recidiue nella pcrucrfuà« e 
fu efaudito . La Ducheflà Iolanda continuò à mantenerui i riti ca- 
tolici con zelo eguale alla pietà ereditata dal fuo Confbrte . Auue- 
dendofì dunque, che ne tampoco reggendo cfTa , poteano impune- 
roente palefàrfi , determinarono , venduto quanto poffedeano, paf- 
fàrfene à viuer in altri paefi . Allora fi oppoic a’ loro difégni Andrea 
Giouanni di Aquapendente dell’ Ordine de’ Predicatori , Suddclega* 
to Apofiolico , che intralciò , com’ egli parla nel fuo Editto , le (Irade 
loro di fpine.accioche non ritrouafTcro così fàcile come credeano U 
fcniiero dell’ iniquità . Le fpine furono la proibizione lòtto grauiflì- 
M Aurtu* Stato , come di alienare de’ loro aueri 

ti/rni, m//« quanto era il valore d’ vn fòlo fiorino lènza dimandarne licenza . 

nuUus hereticus conuiéhts iudicialiter t €f fèn/entiatus poft 
feilam in manibus bone meTnoria Reuer. D. Ludomei 
'lhot»* Àt.Epifiopi Tour, ac Reuer. Inquijitoris Adagiftri lacobi de Burontio i 
vel eorum heredes pofsint , vel valeant de bonìs mobihbus magna 
(juantitatìs excedentibus pretium'vnius fioreni moneta Sabaudiaven- 
dere , emere , feu contraSum facere. La forza di quello Editto ha» 
uendo i medefimi procurato di fneruare col fauore degli Vfficiali fe- 
' colati , che non inuigilauano Ibpra l’ olTcruanza di elfo, la DuchclTa» 

à cui lìmilmente premea che non fi trasferilTero d viuer in luogo, do- 
2V it finilTero i giorni rei nella libera profèlfione della fetta dannata, 

Ji ‘Mmn.coa vn’ altro fùo Ordine de’ 13. Genaio 1476. fi dichiarò onnina» 
r/fw, »t. 24. jjjgntg volere , che gli abitanti in Lucerna non fi partiflcro dal grem- 
bo della Chiefa Romana • Non clTcr mai per concedere , eh elfi , 
per non viuer à quella vniti , fi partiflèro da’ confini del Piemonte . 
Comandaua pertanto a’ Podellà di Pinerolo , di Cauor , di Lucerna 3 
e à tutti gli altri Vfficiali Ducali, che puntualmente, e ogni oppofi- 
zionc celTante facelTer’ olTeruare le lettere del Santo Tribunale . Al 
Podellà di Lucerna Antonio di Campiglione, perche nominatamen- 
te non fi era curato di farle efequire , anzi le hauea ritenute, ingiunlc 
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di douer prerentarfì auand il Tuo Ducal -Configlio per riceuerne la 
nieritau giuflizia . In quella maniera Amedeo viuo, e morto cflir* 
pò da quelle Valli l'erefia, la quale fe in progrefTo di tempo vi fi è 
poi introdotta col fauore delle guerre > e coH’infczionediuntePro- 
uincie Catoliche, fèguita per opera di Lutero, e di Calumo, fifpe- 
ra , che darà forza alle rifoluzioni in quelli giorni prefe contro di loro, 
accioche que’Sudditi, che nel Tuo tempo fi lidufTero à via di verità, 
fedendo nel fiio Trono vn* altro Amedeo, efeano dalle nuoue flrade 
di perdizione. 

La Sauoia netta allora da falle Religioni, vede adefTo Tonone Pa> 1 1- 
aia di Amedeo impedire, che le tenebre di Gcncùa non efeano lun- 
gi dalle fue mura ad ingombrare il lume della vera conofeenza, che 
rilplende pel reflante di quello Stato . Entro Geneua flefTa , fi con- 
fida nel Tuo aiuto, che fia per rimenerfi il culto Catolico , la qual 
confidenza c cosi férma in molti , che Afeanio Siccardi , Conte di 
Fezzana , Caualierc carico di anni , e di meriti racconta di fe flcfTo , 
che fòleuaogni giorno pregare il Signore ad accender ne* Duchi di 
Sauoia il defiderio di ricuperare quella Città , perche credea di fer- ^ 

moy che qualunque volta perfidefTero nella rifoluzionedi quella im- ' 

prela , finalmente, coll’ interceflione del Beato, ella fi renderebbe efpu- 
gnabile, e alToggettita alla Souranità loro , potrebbono inficroe glo- , 
nofamente riunirla al grembo della Chiclà. 

Puniua feueramente la beflemmia, vizio così orrendo, che pone II I. 
la Tua lingua in Cielo , e ferifee à dirittura la tremenda Maeflà dell* 

AltifTimo . Cacciò dalla fua Corte alcuni , non peraltro, che pei FitiSaiajui 
quello difetto . Dopo edere flati conuinti di umil colpa , non giouosr^. bìiuuì 
loro refler per altre buone qualità de’ migliori feruidori fuoi , e l’ cl- 
ferii fatti raccomandare da Tede Coronate, perche fenza remilTton ^W4rm». 
veruna furono licenziati. 

Rilucea la Religione di lui verfb Dio , anche nella diuozione verfb I V . 
la Vergine fila Madre , verfo i Santi Tuoi eletti» e nell’ abbellimento 
de’ Tempi Tue Reggie in terra . Verfb Maria egli non mancaua ò di 
ofTcquio continuo , ò di piena confidenza , ò di riuerenza profondili 
lima, onero di teneriflimo amore . Cotidiano era il tributo dcU’vfii- 
cio recitato i Tuo onore . Si deliziaua riflettendo a’ miderj operati 
dallo Spirito Santo nel feno della materna Virginità di lei , che dopo 
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r elTerc fiata feconda di vn Dio , non è mai Aerile di oggetti d’am- 
mirazione aU’anime contemplatine. Al Tuo AuguAo Nome volle che 
flconfàgrafTcilTempioercnonel Palazzo Ducale. Alci, come àPro- 
tettrice di fé, e dello Stato heorrea nelle proprie tribulazioni.ein quel- 
le de’ Sudditi . Niun rilpettofo figliuolo è dall' aActtuofa Madre tan- 
ro amato , e aggraziato com’ era Amedeo dalia Vergine , cofà tal- 
mente nota à tutto il Piemonte, e alla Sauoia, che molti, volendo im- 
petrar da lei qualche fauore, ricorrcano per efTcr efauditi all’inter- 
ccfTione dei Beato Principe . QueAe cofe palefi a’ Tuoi tempi , fareb- 
bono affatto fcpolte , e ignorate da’ noAri , fé , doue gli Scrittori han- 
no fearfeggiato , non haueffe fupplito il pennello di quei Pittori, che 
io conobbero, e dipinArociò,che di lui fàpeano. Coll’ vAìcio della 
medefìraa Vergine vedefì dipinto in PiozaAo l’ Anno 1474. in Pia- 
nezza r Anno 1478. nella Chiefa di Santa Maria coronata del Ca- 
Acllctto , DioccA di FoAano , fette anni dopo; in Pincroio, e in Bar- 
Si». dtiu g' » Anno 149P. in Moriax nel Ducato di AoAa nel 1494. llPadrc 
Pauzone , à cui ben era noto l’interno di queAofuo Penitente, lo fé- 
egli medefìmo dipignere nella Chiefà di Morozzo , à canto della 
mmtrMt. Vergine . La porta grande dello Spedale di FoAano , fotto l’ inuoca- 
zione della SantifTima Trinità circa l’Anno 1490. fu nobilitata con 
vn ritratto del Beato, che alza il manto della Vergine , fotto il quale 
fono ricouerate molte donne . In Torino , e nel Portico della Con- 
folara , Chiefà la più antica della Città vAìciau da’noAri Monaci Ri- 
formati di S. Bernardo , egli offerifee . e col legno della mano racco- 
manda à Maria vna Donna genudeffa a’ fuoi piedi , e qucAa pittura 
è del 1 49 fatta a’ fei d’ Aprile . Nella Chiefà di S. Lorenzo del 
Luogo di LelTona à parte fìnìAra dei muro della medefìma Chiefà, 
S. Caterina prefenta alla Vergine gran numero di donne , e’I Beato 
Amedeo altrettanto numero di huomini , con la AniAra tenendo det- 
vfHcio,c coniadeAra facendole legno d’ offerirle li detti dinoti, e 
109- Ja Pittura c fatta del 1505. Anzi nella Parrochiale di DouesDiocefi 
Nfgu Alti d’ AoAa, fotto li titolo di S. Biagio, al lato dcAro dell’Altar Maggiore 
vede vn Quadro fatto nel 148 1. in cui il Beato Aà genufleffo in 
terra con le mani alquanto allargate , riguarda affettuofàmente la 
Vergine, che tiene frà le braccia il Bambino Gesù, c A vede che 
qucAi gli porge vn braccio, Arignendo coll’ altro il collo della me- 
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defima Vergine , pittura , che per eflere di antichità vitina alla fut 
morte, e tenuta cipolla in luogo così pubblico , hà dato i credere à ’’ 
molti , eh' egli riccuclTc dal Diuin Bambino quella fingolar dimollra- 
zione di amore. 

Oltre la diuozionc della Reina de’ Santi , hauca quella de* Santi V. 
medehmi . Di clG imitaua con lòmmo Audio le azioni , onoraua con 
(agri edificj la memoria , e ricorrea con piena confidenza all’ inter- 
cellìone . Fabbrico Cappelle a' Martiri Morìzio , Paolo , Giorgio , 

Cohna, e Damiano. ErclTc vn Tempio all'Euangclifta S. Marco, 
vn altro ne lece alzare à gloria della Vergine di AlelTandria S. Catc- itu* vu» ìi 
rina . Ornò , c volle clTcr fcpolto auand l’Altare dell’ infigne impu ’J* 

gnatorc dell Arianiimo S. Eulèbio , verfb il quale tam fingulari fèm- /'•'‘•m fi» 
fitti religione addiéfus , ut nulUm in totd vita occafionem omifi-^y"^ * 
rityillms nome» peculisri honore ^ cultuqne pracipuo proficiuendi^ 
come di luilalciò fcritto il lùccclibre nel Vclcouato MonGgnor Ste- 
fano Fcrrcri . Portò Icco da Roma il Pollice di S. Antonio Abbate, 
c ne fece dono alla Chielà de’ Minori Conucntuali di ^oGa , accio- 
che cclebradèro il giorno fcftiuo di lui con maggior folennità, cfpo- 
oendolo alla pubblica venerazione, come fino ad ora G è fatto . Ve- 
dendo che l’altre inGgni Reliquie acquillate parte da fuoi PrcdcccP' 
fòri, c parte da lui, cioè la Sindone del Signore, vna Spina della 
Tua Corona , alcuni pezzi del Legno della Santa Croce, vn’OfTodi 
S.Sebafliano, vru Colla di S.Giolcppe, vn Dente di S. Apollonia, 
vna parte della Nuca di S. Biagio, il Capo di vna delle vndici mila 
Vergini, c altre, benché ripofte in Caffè d'oro , e d'argento, e alcu- 

• n f • ■ n ■ f ■ • r ° \ ditBrnuaii- 

nc in Kcuquiaq tempeltati di gioie preziofe, non erano però tenu-*<r^i >«» u 
te in luogo diuoto, e magniGco com’egli haurebbe bramato , 
e^orre ilfuo deOderio al Sommo PonceGce, e con ApoAolica ap-^Mi^rf. 
pronazione innalzò la nobil Cappella del Palagio Ducale di Ciam- 
beri , doue con pia , e iòntuoGi traslazione ripoAe , ancor oggidì G 
confèruano. 

Arricchiua gli Altari con la Iplendidezza de’ Tuoi doni , e doue V !• 
^bbricati, doue ri Aorati i fagri Tempj gli abbelliua con fuppellet- 
tili preziolc, con ricami d’oro fatti di Tua mano , e della Tua diuota 
Conlbrte . Alcune di queAc veggonG ancor a’ noftri giorni in S. Eu- 
lèbio di Vercelli , non haucndole il tempo conlùmate, acciochc della 
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Religione (ftl Principe giudo da itnmorcal la memoria. La fai ma* 
t-nq dudiauad di pareggiare la purità del Tuo cuore . Quello generofo 
ofieriua le ricchezze , quella liberale contribuiua T indudrìe . Vin- 
ceslao Duca de’ Boemi colciuaua con le Tue mani quel Irumento, e 
quel vino, che il Sacerdote cangiaua in cibo degli eletti, tralbllan- 
ziandolonel Corpo, e nel Sangue del Figliuolo di Dio . Amedeo 
non meno nella diuozione ingegnolò, fregiaua d' oro , e di (etaque* 
fagri arredi , de* quali vedir doueanfi e gli Altari , e i Celebranti nell’ 
o&rire al Sommo Padre quell’ Vnigenito , che per làlute del genere 
vmano volle edere Vittima incruenta, e Sagtifìcio di amore. 

Egli ancora fece lega per dieci anni co’ Veneziani, con obbliga* 
VII. zione di tener in piedi certo numero di caualli , e pedoni alia Team- | 
bicuol difefà . La Politica del Mondo non approuaua queda vnione j 
col Veneziano, che in quel tempo fe’l intendea con Giacomo Ba- i 
dardo deli* vltimo Re Ludgnano , à fine di efcludere Carlotta vnica 
ereditiera , e’I fuo Marito Luigi di Sauoia, Fratello di Amedeo, dal 
Ttf.pa.fA podedb del^egno di Cipri . Ma perche il Re de* Turchi fouradaua 
roinacciofo a quel Dominio, e nimico podente, dato in quei giorni 
il guado à molte llble dell’ Arcipelago , era anch* entrato vittoriolb 
in Calcide principal Città nel Negroponte, e propugnacolo di tutta 
la Grecia, e quedo in faccia dell’ armata Veneta comandata da Ni- 
colò Canale, Amedeo, calpedando la ragion di Stato, e preferendo 
la caufa di Dio a’ priuati interedl della Tua Cafa , non li moledò, anzi 
con edì collegato, cooperò ad allìcurar il dominio di quanto pode* 
deano in Italia, accicachc vnite tutte le forze , reddedero con mag- 
gior fperanza di vittoria all’ inlblentc Oppredbre di tante Città Cri- 
dianc. 

Vili. Al lóccorlb di monete , e alle Soldatdchc inuiate in Leuante per 
arredare que’ progredì delle (pade barbare , vnì le diligenze vlàte , 
acciochc il cullo diuino ne’ Stati Tuoi fingolarmente rilucede . Nella 
dia Ducal Cappella di Ciaroberì non potea ederammedb Canonico, 
il quale non fede Dottore in Teologia, ò pure nella Ragion Cano- 
nica, c Ciuile . Vn fufurro, onero vn’altercazione, che feguidc tra* Ca- 
^ Cappellani , e i Chierici in tempo degli vfBcj di-' 

uini ; l’edcr veduti per la Città in abito curro , fuori che viaggiando 
à cauallo ; il cantare in luogo indecente, il trattenerli in giuoco 

vieta- 


ti 


■X. 


IX. 


*TéiXiO Duc 4 di Stmoia. Cap. XX. i }7 

vietato da' Sagri Canoni, iJ giurare, il contendere l'vno coll’altro, 
era mancamento punito con diminuzione degli ftipendj , e con.altre 
pene arbitrarie al Decano .. Qwfto cbierical decoro , cominciando, 
morto ch'egli fu , ad olcurarh in parte , Iolanda lo reftitui nel pri- 
fttno Iplendote con la riforma , che procurò s’introdocefle in detta 
Cappella , coo&rmeagli Statuti promulgati già dal filo Beato Con- 
fbrtc . 

La mcdclìma decenza di abiti , diligenza nel miniftero , bontà di 
fama, coltiuazione d’ingegno , ed efempio di azioni deCderaua in 
tutti gli Eccidìallici delia fua Signoria . Mà perche coàia riforma 
del Chiericato conforme a’ Sagri Canoni , come l’inditizzo de’ Laici 
nella via del Signore, non eracofa Ipettante àlui , mà propria de’ fòli 
Vcfcoui,egliper dormir flcuro nellaPadoraicfolkcitudine loro, non 
fauoriua l' elàltazion di veruno al Solio Epifcopalc , che non dalTe 
faggio euìdente di clTer per riufeir euangcìica forma del fùo Ouiie. 

Fu in(|ucllo fànto defiderio ulmcnte fauorito da Dio, che mentr’ 
egli tenne il goucrno, vide tutte le Catedrali della Sauoia, c del Pie- 
monte prouifle di Soggetti degnilGmk 

In Tarantafia fèdea Tomafo di Sur , nobile Ciprioto , Rdigiofo 
de’ Conuentuali di S. Francefeo , introduttore del fuo Ordine nella 
meddìma Città, e fondatore del loro Conuento, huomo di gran^^^ ^ ^ . 
credito, e pietà. Abbate inficme di Pinerolo, c di Caramagna, 
arominiftratore di quella Chiefà , e di quella di Ceneua in tempo di 
Pietro di Sauoia , che di lui lì fetuj per gloriolàmente reggerla anche 
nella fua poca età. 

Lolàna fu retta da Rodolfo di Nuouo-Callello fino all’ anno ^ ^ t 
I 467 .equindi da Bernardo di Monteferraodo. MonfignorGio. Bat- 
tila San Martino , Prelato anch’ elfo delia medefima Chie& nota di 
quegli , che la fama delle fue virtù moffe il Sommo Pontefice à crear- 
lo Legato della Sede Apollolica, e preualerfcne per metter in con- Ctjiit. 
cordia il Re di Polonia coll’ Ordine de’ Teutonici . Di quelli oflcrua 
Monfignor della Chiefa, che ikU’ I llituto di S- Antonio da le ptofet^^^ g^xn- 
lato hauca efercitate le cariche di Prior di Ranuerlò , e di Abbate dm/ tì>/>.c4f. 
Vie^a, c per efubcranza del Tuo merito, dopo quella di Lolàna, 
nato peala Mitra di Collanza. 

Gcheua, e Moriana furono goucrnace dal Principe Gio.Ludouico XII. 
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Biét. SfM. di Sauoia per Io fpleodore delle virtù dcgniifiino Fratello dì Ame- 
dco, e da* medefimi Eretici di quelli tempi lodato per Pallor zelata- 
cillìmo di quel gregge allora quando Iwiua nella Cacolica Reli- 
gione. 

XIII. Di Giouaani di Varar Ve&ono di Belley , e prima Monaco Be- 
nedettino nell* Abbazia Ambroniacenlè leggo : Le gronui repnrén- 
zjoni 1 ck* egli fece fare nel PalaZjZfi Epifcopale , fono marche dellM 

a” " ^ riReraxàone della pia Catednde, della fua 

Pietà . Oicenne dal Duca Carlo la confermazione de*priuiìcgi 
fitti da* Duchi Tuoi PredecelTori a’ Prelati di Belle/. 

XIV. Di Francelco DapratOi Velcouo di Aolla Pretoria, e di Gionan- 
ni Parella Vefeouo d* lurea gli Autori pongono i Ibli nomi , c E può 
credere, che la negligenza nel regillrarle , habbia fepolte alla me- 
moria degli huomini quelle illullri azioni, che icritte nel libro delia 
vita , fono note à Dio Iblo. 

XV. Pietro Giofredo nella deìcrizione dello Stato di Nizza, loda Bar- 
tolomeo Cfauetto , che iui le ìàgrc Leggi allora preferiuea coll*en- 

^"^^'"coroio: cunRis Sacnlts oh beni o3a celeirandms Prafitl , e dopo: 

Ufi. R. i. •. itutno femper intendens cultui , vt bomm Ecclefia Prafulem deeet , 
Eccleftaflicos reditus non fibit aut confanguineis , fed pauperum fmb» 
fidto , iS Eccleparum omatui impendit, 

^ Y Al Gregge Torinefe preìcdette {io’airanno i 4 ^ 9 .LudouicoRo- 
magmno grato à Dio, e agli huomini . A Dio, che nel Sagramen- 

Tfriiimd. to deir Eucareftia , coll’ occafione del Tacco d’ lEìlie depredato, giuo- 
i" Torino, prodigiofamentè ìcopridì , e volando in aria, quaG 

17*. «•54- per (bttrarfi con la fuga dall’irriuerenza di chi così indecentemente 
trattaualo,alle preghiere di lui, genuflelTo con tutto il Clero in mezzo 
della Piazza di S.Silueftro, ù compiacque di calargli nel feoo per efler 
d’allora inpoidipredadc’Soldati,prcdatordc*cuonde’Torincfì. Agli 
huomini , e pardcolarmentc accetto al B. Amedeo, che moITo dalle 
iflanzedi lui concedette refenzioneda tutti i carichi a* Luoghi di 
Pauaruolo , Montalto , Riualba, Piobefì, e altri dalla MenfàEpifco- 
pale allora dipendenti . Dopo Ludouico il Paflorale fu dato à Gio- 
uanni di Compefìo , al quale Amedeo , nel pafTar alla gloria , (^com- 

«6. A i47*pjggqug di darfi à vedere alBfo nel Sole, e*l Ciclo degnoflì di feo- 
prirgli i Sagri Corpi de* Santi Gozelino , e AnailaÈo , co’ fluori 
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celefti , aflìcurandolo de* meriti, che lì ceforizzaua nel Cieb. 

L’ Iftoria Cronologica del lópramenzionato Fiancelco Agollino XVIL 
della Chielà parla di Almerico Segando , e di Antonio Fielchi , che 
IVno dopo r altro riempierono dcgnilTimamcnte la Catedra Epilcopa- Ctf . 7 
le del Mondouì , c di Almerico gii profèirore delf Ordine di S. Anto- 
nio dice che fu huomoi di gran conjiglio , e dottrinai e che finì la •vita^^ 
pieno di giorni, e di opere fante . Del Fielchi poi racconta che prima 
di fcaricarlì del pefo della mortalità , Tgrauollì della cura Paftowle , 0 
nftrinlie la Ibilccitudine di molte anime alla làlute della Tua propria, 
per confegnarla più pura nelle mani del Creatore. 

Vrbano Boniuardo Pallor del Popolo Vcrcclklè , adempiè glorio- XVIII, 
^mente tutte b parti di vn zelante Direttore dell’ Anime,. e ritorna- 
to alla Tua Abbazia di Pincrolo, partì da quello Mondo per volarlcne 
à Dio, douc rinunziato al Secolo, già biro 1 * inlcgne del Patriarca 
S. Benedetto lì età confagrato al culto dell* iftelTo Dio . Le preclare 
azioni di lui, accioche k poHcrità non le ignori, Tcpitafìole eterna ./s» w’ Oi^. 
Che Amedeo, vedendole macchie, c le rughe Iparlè dagli abuG.pc\'^unnm 
volto deir inlìgne Chiek Vercellefe , li piglialTe à petro, eh’ ella, va«®il** 
cando per la morte di Amedeo Notes, Guelfe per ifpob quello Bo- 
niuardo, il quale cancellate le deformità ,ne rauuiuaÌTeil decoro, què 
non lì ridice , mà blamente lì accenna , acebehe ferua d’ indizio del 
zelo di lui per l’ottima pcouiUone dell’ altre Catedrali eGllenti nel 
filo Dominiow 

Il foo foruore nel promuouer il decoro delk Religione li Refe i X IX. 
cooperare, die il nimico comune non malignalTc nelle anime lènte, 
introducendo la vita rìklkta, douc bggiornar non douea che la per- 
fezione clauRralc . Quello fu il motiuo , ch’egli hebbe nel fondar il 
Conuento di S. Chiara in Ciamberì'. Le Religbfe dcU’illcRa pro-o^^ Brnuti 
fcRìone dette VrbaniRe, che dimorauano nel Borgo della medefima^j ^'^ '‘^j^ 
Città, non rilplendeano con quel decoro di olTeruanza Monallica , .«rnima# a 
che inuitalTc le nobili Figliuole delk Sauoia à ritiraruilì , per cflcrc^”*^*"^ 
fpreggiato Io Iplcndore del lècolo, degne lèguaci di Chiara , e vere 
figliuole di luce . Non perdonò il pio Duca à diligenza veruna, ao- 
doche li riformalTcro , mà quelle non feppero fpogliarlì di vna vita 
mite , per abbracciare più Rrcttamente la Croce del loro Spob . Ciò 
egli vedendo , determinò d’introdurre nella Cinà la Riforma di Suor 
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Coleca, dopo beatificata . Incontrò dificoltà,c(Tendonifi vinamente 
oppofte le Vrbanific , e i Superiori deli' Ordine ; mà egli le fuperò 
per mezzo di vn Breue indirizzato da Sifto IV. al Vefeouo di Gra> 
\ noblc y con ordine di far cefiate tutte le oppofizioni , e impor fiienzio 
così ad effe Vibaoiftc, che a’ Superiori dell’ Ordine , i quali ne ha- 
' ueano la direzione, onde appianati gl’ itKoppi , e ridota i buon fbu- 
to la fàbbrica , vennero ad abitarla tredici Rcltgiofè chiamate da tre 
Monafteri de* più ofièruanti della fopadena Riforma. 

XX. Di vn Principe tutto feruor Catolico nell’ oppreffione dell’ eretica, 
prauità, tutto rigor di giulhzia nell’ efiirpazione della fàcril^a be> 
ilcmmia, tutto diuozione verfo la Reina de* Cieli, c verfb la Corte 
de’ Santi , tutto magnificenza nella riparazione de’ Tempj , e nell* 
ornamento degli Altari ; follecito che fi frcnafTc la prolperità de* 
barbari , nimici di Crifio , c rouina del Crifiianefirao , e peròpron> 
to à fbrominifiraie valide forze , per combatterli ; defiderofb che le 
Chicle, Vigne del Signore, fiorilTcro, c però anlìolb che vi prefe- 
deflero coltiuatori lòlleciti •, vago che ne’ popoli fi accendelle l'amo- 
re della perfezione , e per quello attento i propagar le Religioni più 
olTeruanti : Domenico Macaneo dilTe con verità , egli elTer fuccedo- 
Antùì.SiAéu.to a* fuoi guerrieri PredecclToh , Quemadmodum èellkofo Aomuh 
Trj«. *. j^uma Pomfilius fuffeSius efiy cioè ad effetto che illufiralTe con U 
Religione, quanto elfi haueano conquiftato col valore , nel modo 
medefimo che Numa Pompilio iftruì nel culto de* Numi il Popolo 
Romano, da Romolo fuo fimd'atore occupato nell* efercizio dell’ar- 
mi . Ciò li vide nella Sauob , mà più chiaramente nel Picmome ; 
Quello bellilfimo tratto di Paefe, il quale da fe medefimo prima non 
fbrmaua Prouincia* ; anzi non hauea ne ampoco proprio nome, 
mentre quello di Piemonte, che ora pora, non è vitato che da quat- 
tro in cinquecento anni in qua, in alcuni luoghi fi reggea à modo di 
Repubblica , e negli altri, diuifo tra più Potenze, douc pigliaua leg.^ 
ge da* Rè di Napoli, Conti della Prouenza, e da* Duchi di Milano, 
doue dipendea dal comando de’ Marchelì di Saluzzo , e del Monfer- 
rato, douc vbbidiua a’ Duchi di Sauoia, che ne aflegnarono la por- 
zione loro per Ino Patrimonio al terzogenito di Tomaio primo, chia- 
mato T ornalo fecondo , il quale diede principio alla linea de’ Princi- 
pi dell* Acaia , e della Morea , Conti delle Fiandre , di Haynò , e del 
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Piemonte . Paeiè in fe diuiib» era Paefe di deiólazione . Ardendoui 
le guerre, vi giacea eftinu Ja pietà. Diftruggendofi i luoghi , roui- 
luuan le Chiefe, c la militar licenza daoa tuta la briglia alla diflb- 
iutezza de’coftumi. 

In progrelTodi tempolc Città Repubblicanti fi.fottopofcro Ijìon- XXI. 
caoeamente siila Corona di Sauoia; altre da^Prìncipi • che confinaua* 
no-£iron cedute alla forza delle fue armi;, altre da* Cdàri rimunera* 
tori fwpno date al merito de* Tuoi Duchi , Amedeopacifico vi dila- 
tò più di ogni altro la Signoria de’ Tuoi Maggiori . Acqmftò la Città 
4i Vercelli contutto il VctccUcfe, domòiMarchefi di Cena , fi refe f 
Vafiàlle le Terre del Monferrato fituate di quà dal Pò, c fucceduto 
alla dilccodenza del Conte Tomaio, fiotta nel Principe Ludouico , 
che mori lènza Prole, Padrone di tutto il Piemonte l’ orefie in Prin- 
cipato, lo dichiarò titolo de' Primogeniti dcUa Cafa di Sauoia , lo 
diede prima a Ludouicofiio Figliuolo, epolcia qucfti, creato Duca, 
lo confèiì al Beato Amedeo fiio Nipote. 

Allora la Maefia diuina. volendo ne’ Popoli Subalpitii ridotti ad XXII., 
vna oobittfiìmaProuincia muniare JH/i P9pHlum<tccept4ÌtiUm,f<t34‘ 
torm ^mvrum fi compiacque d* iltufirarli con le vite, e con 

le virtù di molte anime fue fauorite . Si videro frondeggiar in gra- 
zia , e benedite nelle opere, loro il Creatore , il Beato Angiolo , Minor 
Oficruaote , dal luogo dotte nacque detto da Ciuafib , che morì N un- 
zio Apoftolico , c Confefibre del Duca Carlo il Guerriero.; Anto- 
nio le Cocq da Auuigliana , (plcndorc dell* Ordine Certofino tra-*^^- >• 

tnonato nell’Eremo della Valle di Pefio l'Anno 1471. Antonio 
della Chicià oatiuo di S. Germano dagl’ Ifiorici annoucrato tra’ Bea 
ri dell Ordine Domenicano , del quale fù Maefiro Generale; Maria 
di Sauoia Duchefià di Milano , e poi Religioià nel Conuento di S. ***’ 
Chiara di Torino . Nella fola Città di Vercelli , c ne’ Confini fiori- 
rono Agofiino Ranzi, Autore della riguardenol fabbrica del Sagr 
Monte di Varallo, quello, che alcritto pofeia tra* Minori Ofieruanti 
fi chiamaorail B. Candido Ranzi; Gio. Demofiene Ranzi Fratelli/ 
Cugino del Beato Candido; c due fue Sorelle nel Monaflero dellt*^ 
grazie molto grate à quello Spolò , à cui Icruiuano con Angelica 
conuerfazione , c tutte due col medefimo nome di Angiola Ranzi. 
Giouanni di Creuacuore Catmelitano confondeua i più fimi del fé- 
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colo con la fua ammirabile fcmplicità religiofa . Agoftino Fango Do- 
menicano era per miracoli illuftte . Adriano Berzetto di Buronzo 
conquiftaua molte anime à Dio; e à quelli fi aggiimfero Caterina da 
Velanzafco Terziara dell’ Ordine di S. Agoftino , le cui ceneri ripo- 
■ fano nella Chiefa di S. Marco dell' Ordine medefimoj c Gio. Auo- 
gadro , eh* hebbe per Patria il luogo di Quinto, profèrsò tra Cano- 
nici Regolari Lateranefi, e da alcuni vien creduto eflcr quello, che 
fu Supcriore della Pace in Roma, e Promotore della Riforma dell* 
Abbazia di S. Andrea. 

Di quefte , c altre anime infcruoratc del fuo feruigio, il Signore fi 
feruì per riftorar la Religione quali abbattuta in vn Paefe diuifò in 
piccole Repubbliche, e tràvarj Potentati , che fempre erano in guer- 
ra tra loro . Ma perche i coftumi de' Sourani fono la norma di vi- 
uerc , à cui per lo più i Sudditi fi conformano , diede lo Scettro ad 
Amedeo, il quale con la fantità delle azioni, e con gli ftimoli dell* 
alto elèmpio gli cccitalTe si viucrc con purità di cuore , e con frequen- 
za di opere buone . L’ elèmpio delle vinù degli altri Semi di 
Dio coltiuauain ogni luogo la pietà , quello del Principe giufto la 
collocaua regnante nel Trono, c la ftabiliua fclicilTimamertein lut- 
to il Principato . L’ Erefia cecità dell' anime, e pelle degli Stati , vi- 
uendo lui, fi vide (bfiòcata negli angoli di quelle Valli , nelle quali 
penfaua di couarc ficura i luoi veleni . I Monafterj delle Religiolé 
cominciarono ad andare di bene in meglio } eftendo certilfimo che 
celTata l' iniquità de’ primi tempi, altri fi fono nftretti in claufura, 
altri fi Ibno rimelll in miglior olTeruanzai onde fi può dire lo Stato 
tutto, mà fingolarmente il Piemonte hauer hauuto Amedeo per fuo 
Principe , ad effetto che la pietà I* hauclTe pet fuo foftegno. 
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E*' Sacetdoci di Dio veneraiuk I. 
quefto diuodflìmo Prìncipe la 
fublimicil del carattere làgro , 
che gli nobilita (òpra cucii gli 
Sccttn dei Monda. Ammira- 
ua la grande autorità di porger 
all’ anime Dio. tutto, rillretto io 
vn boccone di vita , e la fom* 
ma potenza di aprire a’ peni* 
tenti gli tdalTi della grazia coagli accenti della Ungua . Dicea non 
poceilt da’ mortali onorar à badanza quelle Perìbne , che prolciol- 
gono i Fedeli dalle catene delie colpe , e li rtabilitan'al. conlòrzio 
della glotia . 1 gabineccit chiuli a’ medefimipiù intimi Caualicrì,vo- 
Ica che fi>(Terodi continua aperti aU’accelTo die* Religioli, da’ difeorfi 
de’quali egli pendea come Madalcna da’colloquj di Gesù . Volen> 
deri gH alcolcaua> perche, vago di vbbidire alla voce dellìio Signore, 

£ipea che per la bocca loro il medelìmo parla .. Si eleSc la fcpolm- 
ta vicino a’ Tcaglioni dell’ Altare di S.£ulebio: accioche i Sacerdod, 
nel portarG ad odèrir l' Odia immacolata del Corpo , e del Sangue 
del Signore, calcafTero co’ piedi la Tua vmil tomba,. e d rìcotdadcra 
di lÙOTagate con le Orazioni la dinota Tua anima. 

Oltre aU* edere il Direttore della dia coTcienza il primo vdito , e’I M. 
più (èguito nelle rifoluzioni del fuo Condglio Ducale, quando An- 
tonio dc’Marcheddi Romagnano fuo Gran Cancelltere fini di viue- 
re, Amedeo condri qued'a prima dignità della Corte' à Giouànnide’ 

Micheli Vefeouo di Lolàna . Il grado di Gran Cancelliere obbliga 
il Minidro, à cui fi confèrilce ad efier Padre del Principe » e occhio”'^y';^jf 
dello Stato . Il Beato non (èppe ritrouar altr’ occhio , alla cui vigi* 
lanza confidafTe gl* intereifì del dio Patrimonio, fiiori di quegli , o 
quali Iddio dà il titolo di pupilla de’ Tuoi fguardi , e commette 
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cuflodia delle pecore del fuo gregge , nc tampoco Padre, h Ha pri- 
mo appoggio delle cure temporali pm degno di quegli , che ibno 
Padri dell’ anime, c Maeilri di quanto appartiene allo (pirito. 

Nelle ambafeerie appoggiaua loro le cure del fuo Trono, cauten- 
ticaua la venerazione verfo il loro gradò. A quelle , ch’erario inuia* 
te per maneggiar paci , ouero per rrattar leghe da tener lontane le 
7 ^ guerre, funzioni non indecenti a’Serui di vn Signore fempreimpie- 
nc’penfieri di pace: Ego cogito cogitattenes pacis, volca che 
it. Si». ^raftalTc vno dell' ordine iàgro . La lega col Duca di Milano fi ve- 
de ftabilita da Vtbano Boniuardo VefeouQ di Vercellif da Carlo di 
Afiards, c da Matteo Confàloniero . La confcdcra^iòBè co’ Vene- 
ziani fu conchiuià per mezzo di Agofiino Abbate della Sencuue, d^ 
Antonio Lamberto Cantore della Catedrale di Geneua inficme col 
Signor della Badia . 1 Caualieri Gio. di Seyficl, Vgoninodi Chan- 
dee, e Vmberto di Lucinge Oratori inuiati à Tua Santità per la pace 
dell’ Italia hebbero per Capo Giouanni di Compefio Abbate di Si- 
ilo . Quando poi doueano fceglicrfi Minifiri per altri afFari , come à 
flabilire i mauimonj delle Sorelle, e altri fimili, filmando tal’ impie- 
go poco decoroibal loro carattere, &cea elezione di tutt’ altre Per- 
fone , ficomc dalle fcritture concernenti à tali afFari puòofFcruarfi. 

Che Amedeo fi pregiafTe altresì d’inchinare la Tua Corona al 
Camauro del Vaticano, dal quale cclefii leggi all’ Vniuerfo preFcri- 
uonfi, s infcrifee dall’ ofTequio, eh’ egli profer$ò alla Sama Sede , e 
dal parziale afictto paterno della Santa Sede verFo di lui . Propofia da 
Pio li. la Lega contro al Turco , egli , fe il Binctti , l’ Ifioria del Bar- 
di, e’I Bellarmino non errano , godette oltremodo nell’ ofFerirgli d’ 
ordine di fuo Padre l’ armi , e la Perfona , prontifiìma à far le ven- 
dette di Dio nelle Nazioni pagane . £ quantunque l'cfibizioni non 
s’efFettuafiero, onde il Papa dolendoli di Ludouico , hebbe à dire, 
multa promi ferat , inter prtmos repertus efl , t^ui ortodoxa Fidei 
auxilmm negtret , non incolpafi però Amedeo , che in vita del Pa- 
dre ne di fe ftclFo , ne dell’ armi era Padrone, e confoladfiìmo di elTer 
fiato defiinato ad offerirle contro il nimico comune, non hebbe poi 
forza di fuperare le difìcolià, che inforte vietarono al Duca Ludo- 
j^^^^*y^uico vnirlealla fàgra Lega . Io non douendo comporre l’apologià 
dei Padre , màfgtiuerlavitadel Figliuolo, non ripeterò qui le ragioni 
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vendiate da Scrittori doctifllmi in fauorc del Duca Ludouico, c de- 
gli altri Potentad Criftiani, i quali non poterono concorrere co’ loro 
sforzi all’ efccuzione della fanalfima tnente di fua Beatitudine^ Dirò 
bensì com’ clTendo caduta nelle fue mani la (bmma dell’ autorità , ne - ^ 
la Chieià hebbe Figliuolo di lui più diuoto, ne la Santa Sede (peri- 
mentò Corona più dipendente . Sedendo Paolo li. iùcceiTore di Pio, le 
Ipade delle Potenze d’ Italia erano sfoderare l’ vna contro dell’ altre. * * 
Sua Santità (limò parte del foo zelo, che in Roma, doue s’innalza 
il Trono della Fede, fi concertafiero fimilmente i mezzi della quiete. 

Inaiò à quell’ effetto i Tuoi Nunz}, quali colombe, le quali Ipiegan- 
do il volo da' lètte colli della Santa Città , fi portaficro colf viiuo de’ 

Tuoi Oracoli in bocca ad euangelizzar la pace . Amedeo raggua- 
gliato dell’ ottima intenzione di Paolo, fpedì l’Abbate Giouanni dxemtit.' mie 
Compefio, Giouanni di SeylTcl Signore di Bariat , VgoninodiChan- 
dee, Vmberto di Lucinge, Perlone principalilfime della fua 
Ambafoiadori al Pontefice, per ralTegnargli nelle mani 1 Tuoi volo 
ri , ailìcurarlo della fila puntualità nell’vbbidirlo', e dell’ alienazione 
dell’ animo dallo (porger mai (àngue Crilliano. 

Ne (blamente Amedeo inuiò al Vaticano nobililTìma Ambafce- 
ria , mà in altro tempo fi vedi da Pellegrino , e fi polc in viaggio à 
mira e di venerare que’ chiarillìmi kiini di Crifiiana colfanza , che 
Tparlcro il (àngue per itludrar la Fede , e d’ inchinare quel Sole delia 
Religione, che dal Solto di Pietro come da iuminofo orizonte lo 
^Icndor viuo della medefima credenza per l’ emisfèro del Mondo 
difiònde . Roma, che prima hauea ammirata la grandezza di Ame- 
deo nelle comparlc fadolè dc’fuoi Inuiati, dupì della Tantità del me- 
defimo folgorcggiante nell’incomodo del lungo viaggio, nel fetuo- 
re della diuozionc, nella pouerti degli abiti, c nel poco Seguito. Il 
Vicario di Dio notò la (ingoiar pietà d’vn canto illudre Figliuolo, 
venuto à piedi a’iàgri limini, per conìparìr più vmilmente auanci i 
Santuari delle Bafiliche, e per elTer ammelTo ai bacio de’luoi piedi 
con efemiiio più notabile di riuerenza. 

Quindi nacque, che il medefimo Pontefice Madimo , per fauo- 
rirlo à mifiiradei merito fi dimodalfe in ogn’ incontro prontilllmoà 
Ibdcnere la profperità delia fua Cafa , e à promuouer i feruori della 
fiu religione . Vdite le fiippliche fattegli per l’ erezione della Cap- 
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polla Ducalo in Ciamborì , concodotto la Bolla feconda di tutte quel- 
le grazie ApoQoliche , che fi fono defcrittc nel Capitolo antece- 
dente. 

VII. Oliando fì conchiufe il T ratuto di pace , maneggiato come fopra 
fi è detto da Sua Santità , il Platina ci dà compito ragguaglio di 
■.«4 quanto il medefimo operò in fàuote di Amedeo. FufoUmentet 
Kit* a» qui le file parole , in vna cofa dubitato Jè fi douejfe da 

tjuefia face efcludere il Duca di Sauoia , h Filippo il Fratello , che 
haueano in quel medefimo anno con li Venez.iani militato , e traua- 
gliato lo Stato di CaleaiCtZtO . 1 Venexjani chiedeano che quefitneda 
face ficoncbtudejfero j Non mole a per nejfun modo CaleazAo, dieen* 
do t non poter bauer ejfò mai per amico colui , che il Re dt Francia 
per nimico hauejfe . Ma tanto con le fue lufinghe , e prom effe il Papa 
malfe » che reco nel fuo parere, e volere t Ambafeiadore di Caleaz*- 
ZjO contra C ordine che hauea cofiui dal fuo Signore hauuto . Or pollo 
che il Platina non fia fiato beo infiirmato circa gli affari di Amedeo» 
c che nel prolcgui mento di quell’ opera, noi coll’autorità de’ Scrit- 
tori Piemontefi , Veneziani, e Milanefifiaraoper correggerlo quanto 
al dire, che il Duca di Milano non volefic diporre Tarmi contro di 
lui impugnate, attefò Tefier egli nimico del Re di Francia, cofa che 
> in fatti non fu , per non haucr mai il pacifico Signore negli oz) della 

Tua pietà nodrita auucrfione contro verun Potentato Crifiiano: con- 
tuttociò dalThauer il Papa impiegati i fiioi autoreuoli vfiìcj , c con 
promefTe , c lufinghe indono TOrator Milanefè à dargli luogo nella 
pace comune à tutta l’Italia , fi può argomentare la protezione gran- 
de , con cui la Corte Romana fiuoriua in quei tempi la Corte di 
Sauoia. 

Vili. V acando la Commenda des Efchelles , Amedeo raccomandò all* 

ifiefib Paolo II. il Caualiere F. Matteo di SeylTel, che ne fu ptouifio. 
11 Marefciallo dell’ Ordine F. Gio. Corretto hauea à fuo fàuore il Gran 
Maefiro Battifia Orfino» il quale fià T altre commcfiloni, che diede 
Btftiuir rft.3Ì Vice-Cancelliere Guglielmo Caorfino, eletto nuouo Ambafcia- 
(^^''"'^•dore della medefima (agra, c militarReligione apprcfiblaSede Apo- 
9- ■ j’iuj-ji-icò di rapprefintar i menti di lui al Papa, ricordan- 

dogli particolarmente il Caualiere Corretto efTcre fiato quel valorofò 
Marelciallo , à cui Sua Santità hauea dato di propria mano lo Sten- 
dardo 
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dardo delT Ordine in occaiìonc del Capitolo Generale tenuto alla lua 
prelènza . Tuttauia Paolo prefitti gli vfScj del Duca all’ilianze del 
Gran Maeliro, e’I SeylTello continuò à godete della prouilione ^tia 
nella Tua Perfona. 

Da Sifto IV. che lèdette al timone della Chielà dopo Paolo IL IX. 
Amedeo non fu meno aggraziato che dal fiioPredccelToce. Oliando 
le Religiofe Francclcane, dette Vrbanifte, alla fabbrica del nuouo 
Conuento, che alle Vergini Rifitrmate egli volea innalzare in Ciam- 
beri , tì è veduto che lettere detto Siilo fcriuclTe al Velcouo di Gra- 
noble in fauore di quella Cafa, che per buon’ augurio di hauer à riu- 
feir vna vera Colonia di Paradiló Ibrgeiebbc fondata dalla magnifil- 
cenza di vn B. Duca , e di vna pijmma PrincipelTa. 

Dopo la morte di Amedeo quello Sommo Pontefice Siilo con vn 
fuo Breuc dato in Roma li if. Decembre i475.inuiò al DucaFili-^^ ^ 
berrò la Rolà d’orot vna Spada benedetta, e vn Cappello, volcndi A»» 
onorare il Genitore nel Figliuolo , c fargli fapere , che apprelTo 
Trono di S. Pietro non s’inaridiuala memoria dellaperlòna di 
gli , mentre in quel milleriolò fiore ella producea ancora di grau ri- 
cordanza nobililTtmi i frutti . Dopo Paolo , e Siilo gii altri Sommi 
Pontefici non hanno tenuto il nome di Amedeo in minor pregio , e 
Innocenzo XI. loro degnilTinM) fuccclIbEe hH permelTo di onorarlo 
per vno di quegli Eroi, che dalla Chiefa mUitanie fitrafmettono all» 
trionfante , qual’ inlìgni Campioni , che dopo hauerla illullrata irv 
terra per mezzo delle gloriofe azioni, palTano à proteggerla io Cie- 
lo, e con )' abbondanza de’ mecicL, e con l’efficacia dell’ interccf. 
fione. 
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Dell* MégniJkenXjm Ségré. 

•/» •: 

CAP. XXII. 

D D I O parlando di Salomone à Dauide foo 
Padre gli dilTe Pacem , o//um d/d/o in 
Ifruel cun&is àiebus eius, Jpfe ddifcMbitdo^ 
mum Nomini meo . Amedeo nella breuità 
del Tuo impero imitò la pietà di Salomone . 
11 Signore difpofe nella Caz pace i giorni di 
lui ( ed egli impiegò le Tue ricchezze nel 
culto del Signore . Riposò dall* afte , e dalle 
ipade, e applicò alle fttbbriche de’ Tempi, 
c degli Altari * Frà gli altri Edifìcj (agri , che riconofeono lui pec 
Autore, Tno è la Santa Cappella di Ciamberì , ò fia la Cappella del 
Palagio Ducale fondata con tal Ibntuofità di mole , prouigione d'en- 
trate , ricchezza di fùppellerali , fplendore di priuilegj , decoro di 
Miniftri, ed cfattezza deH’oftequio diuino , che può paragonarli alle 
compite, e ben’ vociate Chielè . L’ereftè incorporata alla Cotte , 
perche viuea delidcrolb di collocare in luogo decente il Teforo del- 
la Sindone, e le Reliquie de’ Santi , le quali tcnea appreflb di fè, co- 
me anche di haucr vicino alle Tue Stanze il luogo proprio per trac- 
teucrlì coir Alciftlmo, e di eccitar più h^ilmente i Corteggiani agli 
efercizj della Religione , col porre lòtto gli occhi loro le fòlennità 
delle funzioni Ecclelìalliche. Aggiunlc,auuegnache preuenuto dal- 
la morte, effettuar i\on potefte il tutto, agliVfficiali inferiori, al Semi- 
nario de’ Chierici, al numero de’ Cappellani i Chori di Mulìca, e 
vna Collegiata di dodici Canonici , che tutti douelTcro edere Ooo> 
tori in Teologia, ò almeno in ragion Canonica , e Ciuile, e viuere 
regolati da vn Decano, che portafTc il titolo di Decano della Sauoia. 
Paolo II. Sommo Pontefice, approuando la diuota imprefa del Reli- 
giofiftìmo Principe , vnì perpetuamente à detu Collegiata i Priorati 
di Bourget,di Albino, di Balfìno, di Tuiriaco, di S. Filippo, e di 
Chiarofonte , ad eftetro che l’ entrate loro lì compartiftero nelle pre- 
bende de’ Canonici . Concedette al Decano prò tempore l' vfo della 

Mitra, 
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Mitra, e de PontificaJi nelle rolennità delNafcitnento, Circoncilìo. 
oe. Epifania , Rifurrezione , Alcenfìone , e nella Feda del Corpo, 
e del Sangue del Signore 1 ne‘ giorni del Nalcimcnto, Annunziata, 
Purificazione, e Adiiozione al Ciclo della SamilTima Vergine, e 
nelle Fefte di S. Gio. Battifta, de* Santi Apoftoli Pietro , e Paolo, Fi- 
lippo, e Giacomo, come anche de’ Santi Stefano, e Lorenzo, nel 
dì d’Ognt Santi, di S.Morizio, di S. Francelco, e di Santa Maria 
Maddalena. Dichiarò cflà Collegiata» e’ftioi Miniftri efèntedair 
Arciuefeouodi Vienna fuo Metropolitano, dal VcfcnuodiGranoble 
Tuo Ordinario , e immediatamente foggetta alla Sede Romana, il tut> 
to con fuo Breuc Apollolico , di cui porremo qui folamente il prm~ 
cipio. 

Paulus ^ijcojnts ,?eruui SemorumDei ad perpetuai» rei 7 nemo~ 
rìam..SacrcjanSaEcdefia tfuam tefas DeiFilius author ipfe pietate 
tnfìtitiit redimirli prafidentes y. pia , ac fatulrria facularium Princi-^ 
pum-uotayex quibus fundantur noua 'Bafiiicay.ac diuini cultus fuc- 
eedtt augmentum pq patris affezione profeqmmur y ac plenis f attori- 
bus confouemus ; QT vt optatum fortiantur effeéhtm , opem , & 
operar» attentius impar/immr.. 

Sane prò parte diledi Ftlq Nobilis p'iri uimedei Ducis , & dile^ 
Sa in Chrifio- Ftlia Nobilis Mulierit Iolanda de Francia Ducijfa 
Sabaudiaynobisnuperexhtbitapetitio coruinebat , quodipfiad Dei 
Onmipotentis lauderà > C 5 * portar » , ac in honorem gloriofa Genitricis 
Filq {iti Virginis Maria & SanSorum ‘Pauli » CJ* Mauritij ,. nec non 
prò conferuattone quarumdam pretiofifsimarum Reliquiarum , quas 
ipji habenty. £ 9 * prò eorum animamm falute vnam Capellam , qua 
Collegiata fit , £ 9 * Capella J^ucalis nuncupetury £ 9 * in qua vnus De- 
carmsy quiSabaudia. Decanus nominetury. cum iz- Canonicis , 
fix Presbiterit » fe» PuerUeum duobus- MagiSrit , •orto videlicet 
in Grammatica , £9* idtero in cantUy £ 9 * quatuor Cleri city ac vno Or- 
gani flay qui diuinas inibì laudes Altijsimo fatgulis Horis Canonicis 
perfoluanty in eodem Cadrò Camberiaciy Gratianopolttana Dicecefisy 
in quo ipfi ’utplurimum refidenty quod totiut Ducatus Sabaudia 
caput exiftity fitis fumpùbus condruercy & adtficare » ac prò magna 
parte dotare » nec non iocalibus , altjs omamentis diuino cultui 
nece^arqf futeire decenter in eafdem Reliquias honorifeè recondi, 

£ 5 * 
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CJ* conferuari facete dijponente Deo propofuertmt, ac fttmme defide- 
rant, (fc. igitur^ (S'c. Dot. Roma Anno Incarna/. Domini 
•vndecimo Kalendas Ala^ Pontificatus noftri Anno /er/io. 

Alcuno hà attribuitala gloria dell’ erezione di quella Chidà Col- 
legiata al Duca Filiberto il Bello , mà quella Bolla Papale fcopre 
l'errore, e la rende à chi è douuta. 

Dalla Tua pia mente Tpolàta alla Crilliana magnilìccoza nacquer» 
in Ciamberì altri riguardeuoli parti ; Vn braccio dei Chiollro de* 
Domenicani , con la Cappella di S. Giorgio nella Chielà de’ meded- 
mi Padri . L’ Altare_de’SS.Cofma , e Damiano nel Tempio de’ Mi- 
nori Conuentualij il Monallero delia riforma della B. Colletta den- 
tro le mura della Città, e vno Spedale per gli comprelì dal morbo 
contagiolb nel Sobborgo. 

Della parte , eh’ egli bebbe nell’ edifìcio del Conuento , e della 
Chielà de’ Predicatori fì è ragionato tri fazioni che fece mentr era 
Principe di Piemonte . Dell’ erezione della Cappella ad onore de* 
due Santi Medici , e Martiri ragionano S. Francelco di Sala , e Gio. 
Francelco Ranzo nel capo Icttimo della fua vita. 

Il Conuento delle Vergini Francelcane dalla pubblica voce , e 
dalla medelìma Bolla di Paolo II. che f approuò vien alcritto à Io- 
landa , quantunque in fatti egli Ila opera di Amedeo : Alla dilet/a 
in Cri fio Figliuola, enohtl Donna , parole fono parte della 

Bolla Pontifìcia efpolla nella volgar hucììz , Jolanda di Francia Du- 
chejfa di Sauoia Salute, e Apofìolica heneddzjone . U ifianXa giorni 
fono fattaci à tuo nome contenta, che indotta da feruordt diuozJone 
verfo I Ordine di S. Chiara , hai , con felice cangiamento delle fofian» 
ZjC terrene in celefti, e delle temporali in eterne, accomprate certe 
Cafe , e beni immobili atti alla fabbrica , e mantenimento d' vn Aio- 
naftero di Aionacbe,ò fìa di Sorelle del dettoOrdine diSantaChiara 
fatto la fua regolar oJJèruanK>a , e ficondo la riforma , 0 fiano le Cofii- 
tuzjioni di Suor Colletta , che poi fu beatificata , così detta, nella 
Città di Ctamberi , Diocefi di Cranoble , in cui ttt col diletto Figliuo- 
lo il nobtl huomo Amedeo Duca di Sauoia tuo Confòrte , quafi di con- 
tinuo , ò fia per la maggior parte del tempo dimori , e ti ftà molto 4 
cuore, che il tuo defideno refi in quefta parte adempito , con ciò che 
Icgue . Tuttauia è ccrtifiìmo che il £>uca in quel Monallero di Ver- 
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giai & ÉibbricafTe vn Campidoglio di gloriai eretto con la Iplcndi- 
dezza della liberalità criftiana, e col dilpregiodcirapplaufo terreno. 

Nel libro del Tcforicr Generale di quei tempi Gio. di Lodier fi truoua 
fcritto, che per Talzata di quell’ edificio» in cuidouea riporli il telb- 
ro di tante anime ricche di perfèziene » il danaio vlcillè dall’ erario 
del Seruodi Dio» e Mamerto de’ VuecchicriPrcdicatore, c Limoli- 
niero Ducale nel conto relb della lemma conlcgnatagli per la Ipefa^' mtdt/imf 
da farlì'alle prime Suore prclc dal Cisnuento di Veuay, per venir 
fondare quelb nuoua Colonia » dice Segui/a U fpefit fatta per 
Mamerto de^ Vuecchierì Limofiniere del mio potentifsimo Signore il a 

Duca di Sauoia » per comando- così di ejfo mio Signore », come anche *'’"*"'' 
della potenti fiima Dama » Madama la Due he fa di Sauoia » e quf- 
fto à cagione cH efii mi hanno inaiato à prender ^ e condurre le Mo- 
nache dt S.. Chiara dal Conuento di Veuay t e ad accompagnarle dal 
fipradettu ConuentO' di Veui^ à quefia Città di Ciamberì per collo- 
carle nel Monafiero, che il /òpradetto mio Signore, e Madama hanno 
fondalo di nuouo , cominciato) nel giomo decimo quarto del me fi di 
Maggio del 14.70. 

Del Lazaretto , benché ora » per ingiuria dc’'tempi fia difirutro» V. 
ne rella però la memoria ne* priuiicgj , che Siilo IV. volendo contri- 
buire i Tuoi làuori alla falutcrpiritualc di quegli Epidemici , benigna- 
mente concedette » con Breue del Icguente tenore _ Sixtus Eptfio- aar 
pus Seruus Seruorum Dei ad perpetuam rei memoriant . lniun{fumf^’‘¥'^ 

> . . f\ f CutAdiC$4m 

nobis jipofioltca Seàts ofictum tunc dtgne peragere credtmus , cwr. ieri. 
Chriflifidelium animarum faluti prouidemus. Sane prò parte dileéfi 
filij nobilis viri /imedei » (St ditela in Chriflo jìlia nobilis multeris 
lolanta Duciffa Sabaudia . J^bis nuper exhibita petit io cominebat 
quod extra muros oppidiCamberiaci Cratianopolitana Ditecefis quod- 
dam Hofpitale prò receptandir quibufuis perfinir morbum epidemia 
prò tempore patientibus per prafat. Due.fundatum extitit, in ilio 

quampluret huiufmodi morbo laborantes, perca fit haUenus rectpti 

fuerunt,(S‘ adhuc fi occurreret reciperentur , ipfique Dux,^ Du- 
ciffa animabus in diclo Hofpitali prò tempore decedentium confulere 
cupiunt . Nos igitur ipfirum Ducis, ^ Duciffa in hac parte fuppli- 
cationibus inclinati , omnibus, (S" finguhs Chrtfiifidehbus prafentibus, 

Cf* futuris in diélo tìofpittdi quocunque tempore extlìentibus , ^ 

quo- ^ 
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ejuocumcjue morho lakerantihus , vtConfefor idoneas ftcìdaris^ vel 
cuiufuis Ordìnis Regularts^efuem ad hoc elegehnt , eligendumue eost 
( 3 ) !p forum (juemhl/et !, ab omnibus , ^ fingulis excommunicationiSy 
JufpenJìonis , (f interdiàr , ahffque Eccle/ìaRids fentent^s , cenfitrisr 
& fcenis à iure, vel ab homine , efuauis occafione, vel eaufa etiam 
auSoritate jdpoftoltca latis ,infii{Ìis,.f^ promulgatis , necmn periu^ 
riorutn reatibus , votorum quorurncunque traafgrefsiombus , v/ura- 
rum manda ,fiue tota ftmonia labe , pamtentiarum iunUarum, (f 
horamm canonicarum tota , vel in pane omifsiombus , aliffque fuis 
cjuibufcunque peccatis , deliRis , criminibus , (S" excefsibus quantun^ 
cunque enormibus, etiamfi talia fuerint , propter qua Seder Apofioli- 
ca, mento fù confulenda, mmortis articulo abfoluere, & eispceni- 
tentiam falutareminiungere, necnon plenariam remijsionem, &" ab- 
foluttonem omnium, (S fingulorum peccatorum Juorum , impendere 
libere , & licitì*pojsint aucìoritale ApoRolica tenore pn^entium in- 
dulgemus i nulli ergo omninb hominum liceat banc pagtnam nofira 
eotieefsionis infnngere , vel auju temerario contraire , fiquis auiem 
alterare pre/umpferit , indignationem omnipotentis Dei , oc beaiorum 
Petn,& Pault Apoftolorumfènoueritineurfurum . Datum Roma 
a pud Sanclum Petrum Anno Incarnatiohis Domini 1 4.7 2 • jexo Kal. 
OSobris Pantifcalus nofiri Anno fecundo. 

VI. A’ Franccfcani di Aorta contribuì molto per terminar la claufura 
del Conuento, diede altro danaio per comprar vn fondo coltiuo, e’I 
Pollice di S. Antonio, che fcco da Roma recato hauca, nnchiufò 
in vn belliffirao lauoro d'argento, per accrciccrc le ricchezze delle 

Vttti ^iii Reliquie venerate in quella Chiel'a . Quei ScruidiDtortiman- 
diìu stMtfi- jofi obbligati di eternar la hconolccnza di quefh bcnefic) , decreta* 
« ‘^’rongli vn’ Anniuerfàrio perpetuo regirtrato nel libro de’ Legau con 
quelle parole , Anniuerfanum Magnifici D. Comtlis Domini Sa- 
haudta Amedei, qui dedit nobis CL. Florenos ad emendum pratum, 
plurimum auxiliatus efi nobis ad fundandum Conuentum . Nel 
margine del libro, in cui rtà regirtrata quella pia memoria vi è fentto: 
T. D.jub menfe Maq. 

VII. Le memorie della Parrochìale di BrelTognc, Luogo vicino alla 

D4f/; Mù medelìma Città di Aorta , parlano di elTa , come di vna Chielà , che 

medfjimi «c>riconolca da Amedeo la ina prima, e vliima pietra. 
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Lo Spedale de* Leproii di Conila ns nella Dioced di Tarantalta Vili, 
dee il fuo principio, e la lua fulfiftcnza à lui folo , che per mancc-p^^. 
nimcnto d’clfo, e delia Cappella de’ SS. Lazaro , c Maddalena , zl-mdtfim. 
fegnò fondi alTai competenti in vigne , prati , e campi , la terza parte 
delle Decime di Tercylòlo) i capi coU’cllremità di tutti gli animali, 
che taci pubblico macello fi vccidooo, con altre pofièlllooi , immu» 
nità, c priutlegj. 

Ludouico Romagnano Vcfcouo di Torino fecegli illanza che (x. 
le Terre di Riualba , Pauarolo, Mont-alco,Piobefi, e altre, in quel 
tempo vnite alla Menlà Epilcopale , fblTcro immuni da ogni carico 
T>ucale , e facilmente ottenne l’ intento fuo , ficome fanno palefc le 
fue mamorie^ vna delle quali dice: à Beato yimedeo Duce Sahau 
dio anno i primlegium exemptionis ab onertbus prò locit 
rolift Afonttfaltty Riualba, l^ublieiamm, Roxana , (f VJfellamm 
à/ua menfa dependentibus reportauit. 

Nella Città di Vercelli ornò gli Altari della Catedrale con fup» X. 
pellettik preziofa , àparte della quale 1* ingordigia de’ tempi fino ad 
ora hà perdonato. Reftituito che vide dalla Congregazione Latcra> 
neic lo fpeciofb decoro della vita Regolare nell’ Abbazia di S. An- . 
drea, volle che fi rendeffe alla medefima Abbazia il Feudo di Co- 
ftanzana , anticamente da lei polTeduto . Defiderofb nel tempo medefi- 
mochctià le donne ancora dilatafTc ifuoi rami quella regolar Pianta,! 
cui fiori erano frutti di grand’ onellà , c di maggior onore di Dio , ap» 
prouò, e con Limoline promolTe l’introduzione delle Vergini dell’ 
Annunziata, le quali lìmilmcnte profell'ano l’ifrituto Canonico. 

Marc’ Aurelio Cofani ne’luoiDifcorfilftorialinefaucllacosi. A ge 
nio del B. Amedeo Duca dt Sauoia , per opera di Mercurino Ranza 
nobile Vercellefe', furono li predetti Canonici Regolari Lateranefi 
indotti nel pojfejfo del pregiato Vtllagio di CoflanZjanandtfiretto dt 
Vercelli, in perfòna di Girolamo da Treuigio loro Abbate . In Ver- 
celli lìmilmcnte , fegue à dire il medelìmo , fu eretto il Monaftero, e 
Chiclà dell’ Annunziata coir introduzione di quattro Monache del 
Monaftero dell* Annunziata di Milano , che furono Apollonia Ca- 
ftelli , Daria Lunata , Rafàella Proda , e Ambrofia Picouola , à quali 
fiaggiunfero Maria Aiazza,e Lucia Vaftalli Nobili Vercelleli, di 
che furono le Operatrici Giouannina, e Maria Maddalena Sorelle , 
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dei Luogo di Mazenta , che furono pofcia Fondatrici di altro (ìtnile 
Monaftero dell’ Annunziata nella Città d' Adi, profedando clTe Ro- 
ligiolc la Regola, e Iditutodi S. Agoftioo, vlàndo akrcsì l'Abito, 
come i Canonici Regolati Lateraoefì , viuendo tuttauia Serue di 
Dio , de^e di lode, come di molta virtù, e di buon'eicmpio. 

XI. Hebbc anche gran parte nelle fàbbriche delle Chiefè del Carmi- 
ne, c di S.Marco, perche l’Autore or* ora citato parlando della fonda- 
tyi.77. U.8. zionc degli Eremitani di S.Agoftino in Vercelli, racconta che gli Auo- 
gadri diedero loro per abitazione il proprio Cadello , con vn piccolo 
Oratorio ad dTo Caflello atu'guo , lòtto l’ inuocazione di S. Marco, 
il qual Oratorio è pofcia diuenuto vn nobilidìmo Tempio , mercè, 
la pia generolìtà degli Auogadri medefìmi , il (ingoiar zelo di Gia- 
como Vialardo (èteantefìmo fettimo Vefcouo di ella Città di Ver- 
celli , e pofcia r innata pietà , e cura di ogni maggior gloria di Dio 
propria dell’ inclito Principe Beat' Amedeo ottano , nono dourebbe 
dire , Duca Terxjo di Sauoia. 

XII. Che il Beato habbia con la fua pia Iplendidezza contribuito al- 
tresì molto alla Chielà del Carmine di quella Città non ne parla 

ilUtiB.am. punto il Cufani , mà in fuo luogo lo confermano il Maleti, i tclli- 
j. cfàminati nel procelTo per la fua Beatificazione ^bbricato m 
Vercelli j c’I Bollandi negli atti de’ Santi. 

X I I I . Confermò gii amplillìnii prìuilegj delll inlìgne Abbazia di Noua- 
lelà con lettere (pedite l’Anno 1468. delle quali Monhgnor Agolli- 

ttti *^*^'^* Chielà fa menzione nel piccolo Tratuto de’ titoli diDigni- 

vfati di tempo in tempo da’ Duchi di Sauoia nelle feriteure pub- 
A'***^*''t)hche, e nelle monete, doift , per dirlo almeno qui alla sfuggita, 

. egli olTcrua che Amedeo s'intitolaua ne’fiioi Diplomi Duca di Sa- 
ucia, del Ciablefe, di Aolla, Principe , e Vicario perpetuo del Sa- 
gro Roman# Impero , Marchefe in lulia , Principe di Piemonte , di 
Nizza , di V ercelli , Signor di Friborgo. 

XIV. 11 Cardinal Bellarmino , Gio. Bollandi, e altri rifèrilcono,che por* 
'jassMtr * vilìtare i Luoghi Santi di Roma, fi trattò da pouero Pellegri- 
nar. 3. in tutto, c per turto fuorichc nelle limoline lafciatc negli Spedali 
880. ». 12. g ne’ doni fatti a’Tempj , maflìmamentc allaBafilica Vaticana, àcui 

prclcntò oro , argento , c gioie preziofilfime ad effetto che fe ne or- 
nalTc l’Altare del Principe degli Apoftoli. 


La 
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La Città di Pincrolo, per accoglierlo l’ Anno 1471. con magni- XV. 
ficenze, c Ipclc degne del fuo maggior gufto , e applaulb, gettò i ' 
fondamenti del Conuento cretto lotto l’inupcazione della Madonna^'""» 
degli Angioli, il qual Conuento con gli aulpicjdi lui finito, è ftatc 2.^^j4; 
vno de’ più vaghi, che la Religione de* Minori Olferuanti habbia 
pofieduti nella Prouincia chiamata di S. Tornalo. ' 

Chi in fette Anni di Iburanità aprì al decoro delle Chielc , al co- XVI 
modo degl’ infermi, e aU’aropliazione degli Ordini Regolari così 
largamente la mano, haurebbe, col beneficio di più lunga vita, la- ' 
feiad veltigj più riguardcuoli di ccilìiana Ibntuolìtà . Ma Tindilpofi- 
zione che gli accorciò i giorni , fcppelì con clTo lui le più nobili Idee, 
eh* egli sù la tela delle diuote Ipelè andaua dilègnando. 
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Cif. 2}.«.5. 



II. 


E E il vero Regnante preconizato da Ge- 
remia regnar da Re , amar la Sapienza , e 
&r giudiciot c Giuft^ia . B^gnahit Rex, 
Cf* fapient erit, & faciet iudietum, &' tu- 
ftitiam . Quelli oracoli del Profeta furono 
caratteri di Amedeo. Egli lìgnoreggiò da 
Re, perche compartite le cure nel render 
ciò eh’ è filo à Dio, e a’ Popoli, attefe d 
foUener la propritTanima con gli elcrcizj di 
Religione , e d gouernar i Tuoi Sudditi coll’ applicazione a' loro ricorlL 
Fauorì la (àpienza, pomuouendb con le buone difciplme la lunlpru- 
denza ornamento degl’ ingegni , c fregio delia Repubblica . Hebbc 
la giulliziaàpeno; come quegli, che fé nell’ altre virtù fu {Ingoiare, 
nella Giufiizia , e nella Carità fuperò fe medifimo , Se le altre 
virtù Tuo amore, e fua delizia, quella fuo cuore, e fua anima porca 
meritamente chiamarli. 

Dimollrò il lùo defiderio che da* Magillrati laGiullizia fi rendcA 
fe à tutti pronta , ed efatta nello llabilimento , e nella riforma del 
Condgiio del Piemonte oggidì nobilitato coH’accrelcimento delle 
toghe, c col titolo di Senato . Il Santo può dirlène Padre, benché 
nafcelfe prima ch’egli regnaflc . Gli diede vita, col rcllituirlo in To- 
rino fua Patria . Quella Città hauca contribuito molto, acciochelci 
Anni innanzi fi crcalTe coll’autorità del Prefetto del Pretorio . Ad 
ella cornea Metropoli del Principato, e Sede dell’ Vniuerfità era do* 
uuto r clTer altresì la refidenza dc’Ti ibunali . Nientedimeno il Du- 
ca Ludouico, che l’ hauca illicuito nel Icno di lei, noi lafciò vnito 
all’ altre fuc prorogati ue . Lo trasferì à Moncaglicri, doue cangiata 
la Sede , perdette molto del fuo (picndore . Quel Ibggiorno non era 
ne dccoroloal Parlamento, ne comodo a’ ricorfi . Scarfeggiaua d’abi- 
tazioni proprie per tutte le Perfone del Foro . Alcune volte vi era 
mancanza di viucri . Altre il Pò ingrolTato dalle piogge, c non an- 


cor 
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cor domato dal Ponte, inondaua le campagne, e Tomergea i paflcg- 
gieri . Seppe quell’ inconucnienti Ludouico, c riuocò l’ Editto . Li 
vide Amedeo, e nei fecondo mele delia lìicccllìolie allo Sccttrocon- 
fcrmò gii Ordini del Padre . Quella era vna delle fue cure più pre- 
murolè, quella fu vna delle fùc.prouilIoni più pronte . Stabilitane 
nel primo Anno del lùo Ducala la rcGdenza più nobile , lì applicò 
nel fecondo ad introdurui vn regolamento più illullre . Venne in 
Piemonte , ordinò al ConGgiio, che lo feguiua di conofeer tutte le 
caule allora auantì di elfo agitate, eialbfpelè . Mentre taceuant^e^n>{»-.<<<K. 
levdienze, bilanciò gli fpedienti atti à farlo rinalccr dal Glcnzio^'^** 
dei fuo Foro via più meritcuoie dell'applaufo d’integerrimo, e del 
grido d’ incorrotto , PreGlIc il numero de' Minillri , che per lo me- 
no doueano interuenire ad ogni fua SelTione sì Ciuile , che Crimi- 
nale , Modcrònon meno le fpclé de’ Litiganti , che gli vtili degli 
Vffiaali con nuoue talTe, dalle quali volendo che lì regolalTero or- 
dinaua> 

Del refio vogliamo y comandiamo , e dichiariamo che i Segretari ^ 

del detto Confielio , i Trocuraiori , Caufidici , e Commi ffari nelle pa- 

n r n ■ / t Dar Ordini 

ghe deglt yìttt , Scritture j Frocejsi, ratrocinj , e qualunque altra jti rijuan- 
fatica si in Ciuile che in Criminale , non eccedano la forma de' 
ftri Statuti di Sauoia , e che non eccedano per le prefenti efprejfa- <» 
mente inibiamo , fitto pena di cento Lire forti , e della priuazjon. 
dell' vfficio , e alle parti [otto la mede/ima pena comandiamo che per 
gli atti loro , e altre fcritturc non paghino niente di più <•’ mede fimi 
Segretari , Caufidici, Procuratori , e Comiffaq , mà fi regolin da e fisi 
Statuti , e gii ojferuino finzja afpettare altro comando , e quefio per 
quanto temono di foggiacele à dette pene. 

Chi a’ patrocinanti le caule vietò con prudenti Statuti, e Gitto 
pene Icuere l’aggrauio de’ Clienti, chiufe Gmilmentc la Grada all’ in- 
terelTc , acciochc non peruertilTe i Giudici. In quailìuoglia di elTi, 
che folle llato conuinto d’eifcrG lalciato accecare dal danaio , non 
làpea veder raotiuo da mantenerlo nel MagiGrato, mà alTolutamen- 
te lo rimoiiea, lenza riguardo veruno alla nobiltà, alla dottrina , ò 
pure all’ altre qualità dcgncdilode . Se l’ingiuGizia daini comineGa 
era notabile, lo puniua anche nella teGa. ' 

Per muounli più facilmente à non pendere dalla patte , alla quale V. 

foGc- 
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Sinethetf,^ 

StiUrmtM*, 


VI. 


Ptimù Xtt. 
Cttml, Htfi, 
€tf.7. 

Ftrd. V^kAl. 
ItMi.Su -f. 
4 f‘l. 151*. 
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VII. 


Ct.R tUSM, 

ì C . 408. 


foflcro piegati dall’ intercITc, li preiieniua col fiio efempio . Tenta 
per indubicaco che non tiufeirebbe mai Miniftro d’oro , chi li 
folTc aperta la ftrada alle Cariche del Senato coll’oro . Perquefto 
non le conferiua à chi promcttea più laute finanze, md bilanciaua i 
Soggetti su la ftadcra del merito . L* cfler in credito di perfona di 
feienza , e di cofcienza, la fola virtù, e’I buon nome , erano 1 più 
licuri mezzi per accertarli della propenfione di lui à promuouerlo. 
Per quella ftrada giunfcro à prelcderc al Magiftrato di Torino Vi- 
fredo Aluigi, e Antonio Campioni . In Vifredo Aluigi li vede che 
i fàggi dell’ equità dati ne’ gradi inferiori fcruiuano di fcala a’ mag- 
giori , perche egli all’ Iftromento di fedeltà ligia latto dalla Città di 
Torino al Beato fù prefente in qualità di Conlìgliere, e primo Col- 
laterale, e alla fpedizione delle patenti di reintegrazione di eflb Par- 
lamento date in Pinerolo due Anni apprelTo li lolcriftccol carancre 
di Prendente. 

Nella perfona di Antonio Campione auuenne all’ ottimo Princi- 
pe ciò , che d Probo Prefetto del Pretorio Romano fuccedcite in 
quella di S. Ambrogio . Probo, che raccomandò ad Ambrogio, ro- 
minato Prefetto della Liguria , il pottarlì più da Vefcouo d’vna 
Chiefa, che da Gouernatore d’ vna Prouincia , lo vide riehiefto da’ 
Milanelì per lóro Prelato . Amedeo, che non bramaua ne’ Giudici 
fuoi minor vnionc di Probità, di Clemenza , ò di Giuftizia, forti la 
gloria, che il Campioni deftinato da lui ad occupar la prima Sede di 
vn Magiftrato , folTe dopo di lui chiamato alle Catedre paftorali 
prima di Mondoui , e quindi di Geneua. 

Quelli medelìmi veftigj d’ integrità calcarono Pietro del Ponte 
Prelidcntc nel Conftglio di Ciamberì , e Antonio della Balma Ca- 
ualicre nel Parlamento medcfimo. Ofterui il Lettore qual foprab- 
bondanza d> meriti li richicdclTe ne’ promolTi in quei tempo alle Di- 
gnità Senatorie. Quello Antonio della Balma Sig. di Morterey hauea 
cfercitatele cariche di Conlìgliere, c di Ciamberlanodcl Duca Ludo- 
uico,e pofciadiCondotticre, e Gouernatore del Principe Luigicoro- 
nato Re di Cipri . La Rcina Carlotta invna lettera indirizzata allafua 
Conlòrte, rimafta in Sauoia lo loda con quello teftimonio del fuo 
merito . Carifsima, e awatifiima noi vi [aiutiamo di buon cuore , e 
vi facciamo Jafere che il Signore di Aiorterej e in compagnia del 


*59 


*Terxj> Duca di Sauoia. Caj>. XXI li. 

riueritifsim» mio Signore il Re, e non oftante le grandi pene, e tr». 
uagli, fi rttroua in buono fiato , e noi gli fumo molto obbligate pe‘ 
grandi , e nleuanti feruigj , cH egli hi refi, e continuamente rende, ; * 
al Re mio Signore, e operando di ricuperare in breueil nofiro Regno, 
lo riconofceremo tn marnerà che ti tempo da lui impiegato in feruirie,^. 
del predetto Re mio Signore tomi ifito grami onore, e profitto , £ 
vero eh egli fi ricorda fpefio di voi, e ben voUntien farebbe in vo 
fira compagnia, ma come Caualtere prudenti fsimo , e oruratifsimo '*^*' »*• ’ ' 
confiderà lo fiato , egli affari del Renio Signore, e noi che per altra 
parte nfiettiamo che la perfona fua è rrceffari», e M molta impor- 
tanza alla Terfona del medefimo Re, \ animiamo, e lo preghiamo 
dt voler continuare, e vedere doue ander^no à terminar i tnfiri bi- '' 

fogni , ed egli eh* e vn Caualiere maturo graue per l’amore del ' 

detto mio Signore , e di noi fi trattiene volenieri , e teniamo per cer- . 

to, che voi ancora à confiderazJone del dett,^io Signore, e di noi, ' 
ne farete contenta , e vi preghiamo che vi c^pudate di così gra- 
dire, perche finalmente col volere di Dio v»i'te hauerete piacere, 
onore, profitto, e vtile,ch' è quanto perora ci oc,„e. Se pofsiamo 
fare qualche cofa per voi ,noi la faremo di buon c^rf ^ così piacendo 
à Dio,il quale cart fisima, e beri amata vi cortfierui in ^^txjafua ,ficrit- 
ta tn RoS li zs- difebraio del 14.62. ’ 

1 “* ■Rwfc Carlotta. 

Spogliaco Luigi del Trono di Cipri , e per le fazio: 
rena ai Tiranno Lufignano coftretto di ripatriare infick^ co’fuoi, 

Amedeo confiderando il primo Minidro di lui Antonio da^^ Salma 

clTcr Caualiere illudre pe’ natali, opulento per le Signorie diyioft^. 

ley , di Langes , e della Torre di Cordone , che pollcdeiu , 

mo verfo il Principe, e non curanttfi propr) comodi per impicgjfìj^^^ 

nei vantaggio del Pubblico, lo prouide con patenti fped te in Ca,. 

gnanoli^. Aprile det 1468. dei grado di Caualiere, c AfTefTorc ne. 

Coniglio di qui da* Monti, allora vacante per la morte di Antonio 

de Lay Signore di Treyuernay, e pofeia li y.lDeccmbre del 14^9. 

lècegli occupar il pofto di primo Caualiere del Conliglio di Ciam> 

beri . Il Duca Ludouico l’ hauea incaricato della direzione del Re \ 

di Cipri fuo Figliuolo , e Amedeo, amando i Tuoi Popoli non meno 

di quello che gli alcn Principi lìano foliti di amare la Prole loro , lo 

collo- 
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collocò nc Magiftrati, c gli commifc l’ aflìftcnza al rendimento del- 
la giuftizia* , - 

Vili. Per ottime poi che folTcro le qualità de' Tuoi Miniftri non ripoiàua 
mai interamente fopra la 6roa della loro equità . Li pregiaua per 
occhj dclluo Scettro, epcr foftegno del fuo Dominio, mà non fi- 
niua mai d’inuigilarc fopra i lon» andamend . A quello cflètto era 
aflìduo , c indefèlTo nelle Vdic»zc . Si feruono di Giudici , mà più 
io.di orecchie i Zelanti; c pereb al dire del Sauio : ^uris z^eli audtt 
omnia, volea vdir tutti, ed nfcr informato del tutto , ElTendo ve- 
nuto à vifitarlo Galeazzo M«a Sforza, egli , benché hauelTc nella fua 
Corte vn cosi gran Princi'C, qual era in que' tempi il Duca di Mi- 
// S4»«r4/«'jno non, credette di porte ne tampoco in quella congiuntura lòt- 
rtX('«JriCfarfi alle pubbliche V..cnzc . Non feppe come differire per pochi 
nmiii di Sm gio,ni le prouilloni allenppliche de’ ricorrend, c alle doglianze di chi 
** ‘ 6. ftiroalTc aggtauato Compartito pertanto con giufto bilancio il 

tempo , hebbe l’ hor fi^e per attender indilpenfàbilmente all’ vigen- 
ze de’ fuoi Suddide per occuparli ciuilmente nell’ accoglienze del 

Principe fuo Cog^^°* ^ 

IX *1^^ folamenrfeporte della foa Reggia flauano aperte a'ricorfì, 
mà per facilii;** andaua atorno le Città , e le Terre del fuo 

Dominio . paffeggiando pel Zodiaco, l’ indora con 

la ticcbezzrtl^' fplendori , egli in quelli viaggi vilìtaua il fuo 
Stato, e l’dullraua co* raggi della Giullizia. Non compariuaac- 
compag^^° da' Caualieri , che lo feguilTero per grahdezza , mà con- 
ducea Magillrato, che veniua chiamato il Configlio di reli- 
denzr<<Ppteffo la Ducal Perfona. Quello Conliglio giudicaua fom- 
jj, 3 iamente, correggea tutti gl’inconuenicnti , vdiua tutte le appcl- 
Jj-oni , c conofoea tutte le caule , che al Principe pareua bene di 
ammettergli . Si tenea in ogni luogo , conforme alle contingenze , 
e per lo più alla prefenza del Beato, il quale volea alTillerui , e Prin- 
cipe alTifo nel Tribunale d’ Allrea, vero Solio della grandezza d’ vn 
Sourano, dilTipare col fuo Iguardo i nembi di quelle iniquità , che 
potelTero fpiegarli aitanti gli occhi degli altri Giudici , e accecarli nel- 
le loro fentenze. 

X. Si applicaua cpn maggior attenzione ad afcoltar i richiami de’ 
Poueri, delle Vedoue, e de’ Pupilli. Quando fi vcndlauano le loro 

caufe. 
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caufe» no* fi fàpea , tanto era inclinato à proteggerli , fc agiflc più 
da Principe giufto, che da Principe pieto/ò, ò fia più da Padre della 
Giufiizia, che da Padre de’ Poueri . Se vi era luogo ad arbitrj ; que- 
fti erano tutti per le perfone più degne di compalfione , e miferabili."^**' 

41 Duca di Milano, mentre fi trattenne con elTo lui, hebbe più volte 
curiofitd di oficruarela maniera, eh’ egli tcnea in quelle Vdienze . 

Notata che l’ hebbe , gli diflc con ammirazione : In fede mia , mio**""*'^-*' 
Cognato, che il vollro Piemonte c il Paelè degli Antipodi in parago- 
ne degli altri Paefi ; poiché, oue negli altri luoghi i ricchi fono pre- 
feriti a’ btlbgnofi, qui voi nel vollro flato antiponete i bifognofi a’ 
ricchi . 

Nel raccomandar a’ Prefidenti , a’ Senatori , e à tutti gli altri Mi- X I. 
nillri l’ equità , loro infieme raccomandaua di haucr riguardo a’ Po- 
ueri , « dieea di farlo per tre capi j L’ vno che la prima carità da vfarfi 
a’ poueri, è il difenderli dalie violenze de* ricchi . il fecondo, che 
raccomandandoli i potenti , e* comodi da loro medefimi , gl’interein 
de’ poueri, fenza protezione, van male . Il terzo , che il tifpetto, c 
l’aderenza alle perfone ricche fono cagione che i Giudici non bilan- 
cino come dourebbonole ragioni de’ poueri. 

Talefùlo llilc , eh’ egli tenne ne’lùoi giudicj infìno all’ vltimo XIL 
della vita. Quando vi fù giunto, volle terminarla con/cnll d’am- 
mirabil zelo per la giullizia medefima in vita promolTa coll' autorità, 
e infegnata coH’cfempio, c in quel punto lafciata a’pollcti per fua 
memoria, anzi per fua eredità, tantoamminillrata fantamcntc, quan- 
to raccomandata con anfietà ; Hebbe l’ anima sù le labbra, c’I Giu- 
dicio, la Giullizia, e la protezione de' poueri sù la lingua . Chiama- 
ti i fc con la OuehelTa Iolanda, dichiarata Reggente , c Tuirice, i 
Prij^ipi fuoi Figliuoli i dilTe loro : Accioche voi miei Figliuoli col- 
lochiate la Giullizia , e la Carità trà le vollre prime cure , io ve la 
raccomando col mio vltimo fiato. Auuertitedi non porre in dimen- 
ticanza quella final ammonizione *, perche fe voi pteuarichcretc ne’ 
giudicj , c v’intiepidirete nella carità, verrà à niente il patrimonio della 
volita Corona . Voi chiuderete le vifccre della compalfione, cDio 
aprirà le porte della guerra , porte per le quali la piena delle auucrfità 
entrerà ad inondar lo Stato, che felice, perche quieto, io vi lafcio . 

Tutto quello egli dilTe nelle parole . Facile iudicium, (S" lufttiiamy 
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0* diligite pauperes , G' Dominus dahit pacem in finiims ’ueihit. 
Parole, che vengono dette il Tcflamcnto dei B. Amedeo, perche 
altro Teftamento egli non fece . Morto che fu, le turbe dc'poueri 
accompagnarono co’ pianti il fuo corpo alla tomba , e* Cori degli 
Angioli introdulTero con allegrezza il iuo ipirito nel Cielo . lolan* 
da ordinò , che il ibpradetro Tellamenco inficme col fuo ritratto fi 
collocaiTero in faccia di tutti i Tribunah dello Stato, ilche allora 
elèguito , ancor oggidì fi coftuma , ond’ è eh' il Beato continua à 
raccomandar con la fua memoria ciò , che viuendo infegnò coli* 
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O PO hauer trattato dell’ equità di Amedeo, I. 

fi dee fauellare della Tua carità , hauendo ‘ 

Beato confeguid i titoli di Padre della 
Giufiizia , c de' Pouerì , perche cguairaen- , 
te fi fegnalò negli atti sì dell’ vna, che dell' 
altra di quelle virtù . Non (blamente fi di- * 
moftrò Padre de’Poueri, vindicandoli dal- 
le opprelGoni col làuore, mi (blleuandoli 
dalle miferie col danaio. Tutto il (ùocom- 
pucimento era confolar le Vedoue, foccorrer i PupiUi , e fouuenirc 
Otte I bilbgnofi . Non rìguardaua in quello à Ipelà veruna ; 

Quindi auuenne , eh’ eflendo egli Principe opulento , c non penlan- w . 

*^ 0*1 ccconomica carità moneteperprouedcrIi»^»y*Aw 
ne le necelTiu, potelTe ogni giorno nodrire, come racconta GugIicl-cJl^.Wif4. 
mo 1 aradino, 'vn grande ^ e ineftimabtl numero di poueri, impiega»- 

tn ejuefio efercizjo vna prof afa , e quafi prodigio/a Itèeralità . Ne Vuirpt Sir. 
lolamente prouedeua loro il vitto, mà onorandoli dcU^oflequio Du 
cale, egli (lello portaua le viuande per le tauole , porgeua il bere a’ 
piu vecchi , c in altre maniere feruiua loro in perfona; certo di mi- 
niltrar a Crillo ne’ poueri fuoi, mcntr egli dice in S. Matteo . ^od 
tmt ex minimis fratribus meis fecifiis , mihi fedii is. 

Nel Giouedì Santo hauca introdotto l’ vfo , che mentr’ egli , c la II. 
Duchella , conformandoli al rito della Chielà , alFogauano il fedo 
vmano nel catino dell’acqua , in cui lauauano i piedi a’pou'*" 

Mcipi Tuoi Figliuoli , e le Principelfe lue Figliuole hauelTero 
cheduno altri tredici bilbgnofi , in olTcquio de’ quali elèrcitailcro i 
rocdclimi atti di Cridiana vmiltà. Crclcea conforme al numero della 
role, il numero de mendici in quella (unzione diuotamente leruiti, 
c lautamente padeggiati . Nell’Anno 1468. fi fece in Carignano, 
lene contarono fettantaotto, ripartiti , come fi troua fcricto inùe-fi^ 
me con le l^fe fatte per quella Iblcnnità, cioè à nome del Duca ^ 
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Amedeo tredici, e tredici altri à nome della DuchelTa Iolanda ; yen- 
tifei à nome delle due PrÌDCipe.flc loro Figliuole, e ventifei altri per 
i due Principi loro Figliuoli Filiberto, e Carlo . L’Anno poi i47i. 
quando dall’ vltiroa graiydanza di Iolanda era nato il Principe Gia- 
como Luigi, i Regiftri delle medefime Ipefe, parlando del danaio 
adegnato à Mamerto dc’Vecchicrj primo Limofimetet fer la cena 
fatta a fotteri nel grande Ciàuedì delli tredici Aprile , dell Anno 
D4/Wr»»«-fteiro, dicono tra Takic Cptfc . Jtem per ohe p i . di tela grojfa da 
éUfim « ‘-^etterfi fattoi piedi de’ già nominati poueri feruiti da' miei Signori 
” ’ tl Duca , e la ^ucheffa , e dalle Principefe mie Signore , cioì à dire 
da Madama Maria , e da Madama Ludouica, da Filikerto , Carlo^ 
e Giacomo Luigi Monfignori ,(^c. Item dato à detti poueri, che fu- 
rono fette tredicine, (Sic. Il Principe Luigi non porca hauerc chevp 
Anno, c qualche mefe di età, epute l’ vmil Genitore volle clit altri 
compide quella cerimonia à fuo nome , vago eh’ egli comincialTc da 
Bambino à toccare l’ apice della vera grandezza, c quello coll in- 
nalzarli all’ imitazione dell* elcmpio di Grillo, abbadandoli a bac- 
ciare , c lauare i piedi de’ Tuoi poueri. 

III. O lladc nel Palagio, ò pure andalTe per la Città, hauea Icmpre 
appredb di Icvna boria, per dargli, vedendo qualche ncccflltolò, 
larghe, c pronte dimodrazioni del fuo tenero affetto . Quella boria 
non la tenea nafeofa , ma come vedefi in molti de’ fuoi piu antichi 
ritratti, la portaua fopra tutti gli abiti, e pendente dal cingolo, per 
inuitar in quella maniera i medelìmi bilbgnoll à ricorrer volontieri 
da lui, come à proprio loro depolìtario . Certo funaiuolo Vcrcel- 
A/w«.i£.j»lefc,arte , della quale in detta Città molti viuono, mentre vn gior- 
30 finellrc dei Callelio attcndea con altri al fuo lauoro , teffea 

f-i.iiojt.il infieme con elTi il racconto de’ fuoi affanni . Il più pcfantc di quelli 
ùicea effer vna grauezza, alla quale non potendo ci lòddiifarc, du- 
bitaua, che i rilcuotitori foffero per cfporre di giorno in giorno all 
incanto le poche fuppellettili^ che hauea in Cala. Il Santillìmo Prin- 
cipe , che palTcggiando , à ca Ib l’ vdì , fece incontanente chiamar a le 
il Conlìglio Ducale , e con effo r afflitto Artegiano . Volle fapcre fé 
r impollo era giullo, ò nò. Informato quello effer ragioneuole,mà 
il funaiuolo , per fue particolari calamità non poter pagarlo, gli diede 
quanto era ncceffario per compir a’ fuoi doueri . Ammirò egli la 
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bond del gencrofo Principe , che fconcaua i debiti de’ Sudditi col 
moprio danaio . Prelè cuore di far buon’vificio per altri, egli efpo- 
ie titrouarll nella Città molti dalle miferic dimcftiche rclì bilb> 
gnoG della li beralitirccovrata . Gradì Amedeo rauuifo, ordinò che • 
tutti 0 chiamalTero, e quando li vide congregati alla Tua prefcnza , 
compatendo loro , vuotò la boria di monete , e ipezzò il medeiimo 
Collare deir Ordine, per iòccorrcrli , dando à cialcheduno quanto 
bailaua à Taldar i Tuoi conti col Riicuotitore. 

Gli Ordini de’ Caualieri di Sauoia fono tre, dell* Annunziata, di ^ 
S.Lazaro»e di S.Morìzio . Quello, al cui Collare Amedeo , quan- 
do Q vide mancare il danaio, non perdonò, è’I primo dell* Annun- 
ziata , il quale come piu nobile , e più antico j è ancora il Ai- 
premo trà gli altri . Allora così eilb Collare, come il circolo, che 
da lui pendea erano catenelle d’oro puro , intrecciate à groppi di Sa- 
lomone, con le lettere F.E.R.T. 11 Conte Verde , che l’ ifticuì (òt- 
to gli aulpicj della Vergine, lo conferì à quindici Caualieri principali 
della fua Corte, e quello ad onore d’altretanti Millerj di lei . Dedi- 
cò al Tuo nome la Certofa di Pietra-Callello fabbricata per l’adu- 
nanze, c pe’depollti de’medcllmi CauaUeri, aggiugnendo 
naci , che doueano vlHciarla l’ obbligazione di celebrare ogni gior- 
no Mede quindici in fui&agio dell’ anime loro, ead onore delle quin- 
dici allegrezze di Maria . Carlo il Buono volendo nobilitarlo col ti- 
tolo di Collare deir Ordine dc’Caualieri dell’ Annunziata, fregiò 
nodi Salomonici con quindici Rolé in memoria delle medelime wr« a «. t/. 
quindici allegrezze , e riempì il vacuo del circolo pendente da elfo 
coir effigie del Paraninfo, che le reca il lieto auuilb dell’ lucarnazio- 
oe del Figliuolo di Dio nel fono di Lei. 

Grande fu la carità del Verbo increato , che difeendendo nelle y, 
braccia della Madre prcuenuta dall’ annunzio dell’ Angiolo McfTag- 
giere , ^ce piouer in grembo del genere vmano la piena dcTuoi di- 
urni fluori . Grande , alludendo aH’haucr diflribuito l’ oro del Tuo 
Collare, prefuppodo giàdaeffi dell’ Annunziata, fùiapictàdi Ame- ^ 

deo, dicono alcuni così Iflorici, come Oratori molto celebri, che . 
portando auanti il petto il ritratto della beneficenza diuina, non per- 
donò, per imitarla nelle limohne Aie, ne tampoco al ricco prezzo 
del ritratto medefimo . Mà quefti s’ ingannano , perche in quei tempi 
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detto Collare non era ancora nobilitato dalla medaglia d’oro, rap- 
prelcntantc , com' ellì pcnlàno , T ambalceria celclle fatu da Gabric- 
alla Vergine, «/<*, dice il Guicenone , fi vede nella Cappella 
u.ìt. tu, de' Santi Cofina, e Damiano nel Conuento di S.FranceJco di Ciam- 
ieri , doue vi t vn ejuadro molto antico di efio Amedeo VIlLomor- 
to del Collare delf Ordine tAe, quale io t ho fatta copiare , cioè lèn- 
za tal’ impronto. Vero ben’ è, eh’ elTendoftata quell’azione molto 
generolà , fuggerì à Carlo Emanuele II. di eccitare l’ altrui compaf- 
fione verlò i poueri coll’elèmpio di vn così gran Limohniere, e à 
quello effetto , ergendo in Torino vno Spedale detto della Caritè* 
dedicato all’Angelico Annunzio, e al B. Amedeo , abbellirlo di più 
con pia magnificenza di gran ntratti , che danno à vedere il Beato 
Padre de’ poueri , doue vilitandoli negli Spedali , doue nodrcndoli 
nella lùa Corte, e doue Ipogliandolì degli ornamenti della Iba gran- 
dezza per foccorrerli nelle loro calamità . Ha meritato altresì che i 
Caratteri F. E.R.T. che prima in memoria dei prode difènlbre dell’ 
Ifola di Rodi Amedeo V. il grande, s’interpretauano: Fortitudo ehu 
Rhodum tenuit , hora lìgnifichin che la Cala di Sauoia porta per 
fregio della Tua grandezza la diuozione verfo la Sourana de’ Cicli, c 
la carità verlb i poueri, c quando orna i nuoui Duchi col fupremo 
Collare , pone fotto gli Iguardi loro l’ auuilb : Fac Eleemojjnis Re- 
gnum T^atum, e ciò ad imitazione del gloriolb Predecefibre Amedeo 
Nono, il quale hauendo Tempre hauuto per fermo riparo de’ Tuoi 
confini quelle turbe di bilògnofi, che glifaceano in ogni luogo Co- 
rona, e corteggio, diede occafione, che dette lettere s’interpretai^ 
fero in quella maniera. 

VI» In filtri egli hauca per malTima irrefbgabile, che mentre regnalTe la 

cdmpalTIone nel Tuo cuoredaficurezza loggiornercbbe ne’lùoi confinL 
Con quello allioraa acquetauai Tuoi Minillri,i quali non gradinano che 
cr ff rf ^ ^^°*^^^*'** Ei^arj per indorare la pouertà . Rapprelèntauangli,vn 

m<. As^Jìl Gi^ndedoucr amar i poueri,mà nonalFratcllarfi con elfo loro;£auorirli, 
non lèruirliiproteggernelelid,mànon patrocinarle; vlàr loro pietà, 
<7 La condizione d’vnSourano clìgger necefiaria- 

ait* mente da lui il mantenimcto di fiorite Milizie,nclie quali li alTolda il va- 

tiutni difclà delle Piazze, non il conuitar giornalmente fchiere di pi- 

io. gf i aflàmati, nelle quali l’infingardaggine li tratta lautamente, e l’ozio 
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fi nodri(ceconi(plendidezza. llcompiaccrfinellaconucrrazioncdc* 
poueh, più che nel cotteggio de’Caualicri , e(Tcr vn riprender la 
natura d’ hauerlo fatto nafeer Principe, e non pezzente . 11 Santo, 
volendo impor loro filenzio, rìlpondea così : L'impouerirh per Ibc- 
correr i poueti, c vn grande arricchire . Si Iparge in terra, e h cu> 
mula nel Paradilb . Si dà la Terra, e 0 acquifta il Cielo . Il faniN 
liarizzarh co* bifognofi , è vn gran nobilitarli . Si tratta con perlòne ' 

vili, eli conuerlà col Re della gloria . Si dà ad vfura il fallo del fe- 
nolo , per far conquida della compagnia de’ Beati . Sono Ichiere d* 

Angbli quelle, che voi chiamate turbe di codardi . Le Piazze , eh* 
dii prcIidiaDo con orazioni diuote, non deono intimorire d’inuado- 
ne nimica . Quei volti edenuati , credetemi pure , fono alpecti ec- 
clidàti .Voi non vi raffigurate che linee di miicria tirate dalla mano 
pittrice della fame maedra con gli fcoloriti colori della macilenza, 
lo lòtto que’ caratteri di languente pallore rauuifo gli fplendori della 
grandezza, che gli fauorifee . Permettetemi 1’ cdrcitar la mia be- 
neficenza à prò degli eletti di Dio , c Dio mi dirà prouare gli effet- 
ti delia dia alfidenza nel fiidegnodel mio Scettro . A Dio fi dà ciò,^ 
che e compartifee tra*poucri , e nel dar à Dio è pazzo chi è fcarlb. 

Mà io fon troppo limofiniere . Oh fo non peccafii mai d’ altra prodi- 
galità che diqueda ! rdfer generofo con Dio,nonè generofità, mà 
vfura . Pel troppo mio abbondare co’ poueri , poutro farà de’ miei 
Figliuoli il retaggio . Oh fo conofeede che ampio patrimonio fia 1‘ 
amor de* poueri ! Doucio euidentemente conofeod’ arricchirmi, la 
Prole mia non può correr rifehio d’impoucrire . Già corre per gli 
Spedali, e per le Botteghe degli Orefici il diuifo, c venduto Collare, 
fupremo fregio di me, c de’ miei Nobili . Oh fc il F.E.R.T-chc vi e 
fcritto attorno à caratteri d’oro, non fi vedclTc, che douc recanlo 
gl’ interedl de’ poueri, e douc mi afficura di portarmi alla gloria. 

Confimili à quede furono le ragioni, con le quali fodennelcpar- VII. 
ti de’ medefimi poueri quando il fopradetto Duca di Milano Galeaz- 
zo Maria fu con lui in Vercelli . Quedi Ipcndea ogni anno ledici 
mila Scudi ne’ cani , e ne’ falconi , poca perdita, fo allo fcialacqua-]^, . 
mento di tanto danaio fi paragona quella , che del preziofiflìmo tem- 
po egli facea nelle foucrchìe cacce . Hauea feco alcuni dc’fuoi cani, Wa^w«f- 
e lodando la loro bontà alla prefenza di Amedeo l’ interrogò com’ 
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egli ne forte ben prouifto . Rifpoié Amedeo hauerne molti migliori 
de’ fuoi, c clic la feguente mattina glieli haiirebbc dati à vedere • U 
dì vegnente lo condurti: ad arte (òpra vn’ eminente ringhiera , dalla 
quale Icopriuafi comodamente la moltitudine de'pczzcnti , ch’egli 
ordinariamente nodriua . Era l’ bora del definare . Erta moltitudine 
già Icdca, e fi rcficiaua . Mentre Galeazzo riflcttea alla gran fpefà 
in alimentare tanta gente , alla diligenza in fiitla puntualmente fer- 
uire, c all’abbondanza de’ cibi, che le fi recauano innanzi , accio* 
che nulla mancarti: , Amedeo gli dirte . Queft’ indifpofti , quelli af- 
famati, fono, ò mio Cognato, i cani delle mie delizie . Con quelli 
io fpcro di far caccia del Paradifo . Poco lòmminirtro à chi niente 
h'a, anliofo della ficurezza di polTcdcr vna volta il tutto nel Regno 
de’ Cicli . Voi fpefate fiere à fine di predar fiere , io preueggo i rac- 
comandati da Dio, per far acquillo di Dio . Ammirò Galeazzo c 
la pietà , e la rilporta , ma per colorire con qualche feufa il fiioamo- 
re a’ cani più che a'poueri, rifpofe così. Io non finirei di lodare la 
vollra copiofirtìma carità, fé non dubitarti molto , ch’ella forte più 
ampia, che oculata . I calabroni fucciano il mele dell' api, e molti 
codardi denotano l’opulenza de’ milchcordiofi . In quanti di quelli 
mentirà l’apparenza, per ingannare la vollra pietà ? Gioua fingetll 
nccertitofo , doue la fola mafcheradel bilbgno muoue gli abbondan- 
ti al Ibccorlb . Temo alfai che la vollra propenfione a'poueri, non 
impoucrifea la milizia di gente d’armi, la campagna d’ agricoltori, 
e la Nobiltà di chi la fcrua . Se la tenerezza della compalfionc niuno 
rigetta , i fudori della fiitica non hauranno più chi gli abbracci . E 
più dolce aprir mille volte la mano per rìceuer la carità, che il por- 
gerla vna fola fiata ad abbracciar la fatica . Così profeguiua à dire, 
quando Amedeo interruppe il filo del difcorlb colloggìugnerli ■ Vo- 
ler difcernerc con troppa lottigliezza i Ibggctti , nel far limofina è 
gran difetto . Ella non fi dà agli huomini , mà à Dio , e Dio la riceue 
à Tuo conto in chiunque la chiede à Tuo nome . Egli fparge i raggi 
della Tua beneficenza fopra igiutli, cfopra gl’ingiulli. Comanda 
la mifericordia com’egli la fa . Non la niega à veruno che gliene 
porga illanza, anzi la fà godere anche à quegli, che ne giiclachieg* 
gono, nc la meritano . Datemi, in grazia, fede, che molte volte le 
vifeere della pietà fi chiudono a’ veri necertltofiperilcrupolodi aprirle 
, à chi 
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à chi è meno in bifògóo . £ ^rò voi viàtene come volete, che io 
per me nell’ dcrcizio d’ vnacosi raccomandata virtù voglio più prefto 
abbondare, che fcarfisggtare . Conuince con quedi di/corlt tutte le 
ragioni oppofte alla Tua. pia liberaUtà, continuò fino alla morte ad - 
elTer inalterabile nella compalfione , e ad hauerc con le vifcere (cm- ^ ' 

pre difpode alla tenerezza , la mano fcmpre aperta alle limoline « ^ 

Giunto il tempo preHlTogli dal Ciclo per licenziarli dal Mondo, tele 
gii virimi doueri à quella virtù . La fua eredità fu la Carità . Quegli 
che hauea cumulate tutte le ricchezze de’lùoi meriti nel lèno di ki, ' '' 
lalciò i tefori del Capitale di leipertcHamento a’ Tuoi Figliuoli. Rac- 
comandò la Carità iolieme con la Giullizia, per infegnar a’ fuoiPo* 
ftcri le Finanze de’ Grandi elTcr il patrimonio de’poueri . I mondici 
nel chieder limolìna riTcuoter le loro entrate . I Principi non poter 
negar loro il lòuuenimento lènza mancar alla Giullizia . A chi regna 
non conuenir il carattere di vero Signoreggiancc , qualunque volta 
non accoppia il titolo di Padre della Giuftiziaà quello di Proucdiiorc 
de’poueri. 

Aggiungono il Ranzo , il Maleti , e altri che prolèguì il corfo del- y 1 1 [, 
la fua bcnelkenza anche dopo compiuta la carriera di quella mor- 
tai vita, e ciò prouano co’lèguenti miracololì, e railèricordioli cali.<>- FruMfi» 
Vn tal Muratore, Marito di Beatrice d’ Agogna, Diocclì di Nouara,^*’^’*'^'’" 
ridotto per milcria altoSpcdale, vide vn Soldato, il quale hauea get- 
tato giù d’ vn folTo il Tuo Cauallo mezzo morto , c llaua per ifeorti- 
carlo . Pregollq à pigliarti viv Ducato , c lalciargliclo tale, quale era. 
Hauutolo , lì i\uollc al Beato , e dilTe : Santo Principe , mentre lòg- 
giornauate con noi in terra erauate protettore , e proueditorc de’ biiò- 
gnofì . Ora, che regnando con Dio liete accrefeiuto di gloria, not> 
vi farete intiepidito nella compalTione. Vi è nota la pouertà mia, c di 
mia Cafa . La vita di quello giumento follcuerà tutta vna famiglia 
volita dinota dalle penurie , onde conduce la Hentata fua vita . 

Ad vn Santo inllgnc per le limoline, e pe’ miracoli è facile il farle 
con vn miracolo vna limolina . Se le mie fuppliche riceuono dalia 
volita intercelConc quello Cauallo làno , la mia gratitudine ne ap- 
penderà vn’ altro di cera alla vollra tomba in Vercelli. Finite ancor 
non hauea i’iHanze , quando vigorolò, c fano li alzò il dellriero, 
ed egli , vendutolo à caro prezzo, li rifcolTe dalle fu,c calamità , c 

Y inuiò 
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inuiò la moglie Beatrice à Vercelli »-^acciocìic vi compilTe al voto 
fatto. - : ■ Vi 

IX. Si slogò vna Ipalla ad vn Bue , ch’era di Giacomo Francelco da 
Sigliano . Benedetto fuo Figliuolo, accioche non gli fi rcndcfle inu- 
dtiB. 4 mt-tììe queir animale, ch’era di molto aiuto alla fiia Cafa,lo raccoman- 
e prontamente ottenne quanto defideraua. . . i 

X> Altro Bue proprio di Margherita di Nazario Vcrcellelè era aggn- 
uato dal male chiamato Gaia . Suo Figliuolo le replicò più volte di 
AHurtiL. haucr veduto in fógno che fi riiànerebbe quando fc ne porgefTe con* 
fidente fiipplica al diuin’ Amedeo . La Madre fi arrciè finalmente 
all’ auuiió del Figliuolo . Fece ricorfo al Santo , ed ciàudita , oficriè 
in ringraziamento vn Bue di cera di pelò di quattro libre al fcpol- 
cro di lui . Nel corib di quelle , e altre grazie fi vede arder in Ame- 
deo, richiamato al Cielo, quella compalfione, che del Cielo lo relè 
degno, c in quel Regno di gloria, nella cui pienezza Abramo fu 
veduto con Lazaro in iéno , continuar ancor egli ad haucre il fol* 
lieuo de’ mendici i cuore. | 
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pK/> Ducè discuoia. Caf. XXF. 
Della Mortificazàone. 


£R la tralgreffioue di Adamo la nanira vma- 
na è talmente caduu dalia fua originai nobil- 
tà , anzi ha ulmente imarrita dal Aio primo 
elTcre la natia grandezza, che in fc medcfima 
difficilmente rauuifalì . I fenfi del corpo mi- 
ranfi diuenuti Hncftre della morte , c le poten- 
ze dell'anima veggonfi cangiate in forze ni- 
miche . Ha più del giumento, che del ragio- 
neuole , perche negli appetiti fuoi non fi dif- 
ferenzia da’ bruti. Nel vedere trauede, perche l'occhio fuo lume 
r acceca . Seguendo l'indirizzo della fua (corta corre à dirittura ai 
precipizio, perche la volontà fua guida la tradike . Viue nella fua 
quiete inquieta, mentre la memoria , che deue ricordarle di npolà- 
re nel Creatore , feordata del fuo douerc, lalcia che fi affezioni alle 
creature . Nell’ huorao fatto ad immagine , e fòmiglianza di Dio non 
viue, colà moftruofa! ne Dio, ne huomo, conciofiache, regnandoui 
il peccato, non poffaviuerui che la Motte. Il trionfo di quella Mor- 
te appartiene alla Mortificazione, cioè à quella total negazione di fe 
medefimo , che il nofiro Redentore ingiugne ad ogni fuo Icguacc 
col dirgli : Ahneget femetiffum . Ella è di due forti l’ vna chiamata 
negazione del corpo, come concuftfat aduersùs 

l’altra detta negazione dello fpirito, perche lo fpirito vincitor della 
carne , dalle palfioni fue proprie pericola d’effer vinto . Inamenduc 
le parti però, la negazione di fe medefimo è fonte di vita , perche 
quantunque nel nome finonimo di Mortificazione dia à vedere di 
clTere vna fpecie di morte , in fatti però non c altro, che vna morte 
vitale , ò fia vna feparazione dell’anima dalla vita carnale, e vna 
morte volontaria al vizio , nella qual morte confillcla vera vita deli’ 
anima ragioneuole. 

Ad amcndiie quelle mortificazioni Amedeo lludiolàmcntc artclc. 
Vsò per fua diuil'a la tomba ornata della corona di fpinc , c de’ chiodi 
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c. ttium. del Redentore, aggiunto il motto : His animam, corpufjue deuoui: 
Fr^iT dando chiaramente à vedere, di non hauer 'altro à cuore che il cro- 
cifìgger le concupifeenze della carne su la Croce del fuo Crirto, c 
fèpolte le pallìoni dello ipirito nell* àudio del Redentore, attenderà 
vjuere non più in le , ma nei lùo Dio . FilTo l’ animo in quella lan- 
ta aunerlìone à Te medelìmo , egh trattaaa il fuo corpo con modi au> 
Aeri , perche lo conlìderaua compagno da non hdarfene . Soggetta" 
ualo allo fpirito , non volendo che nato per feruirio, preliiracAe di 
iìgnoreggtarlo. 

III. Si cignea d' vn* alpro cilicio , e con le punture di elTo rintuzzaua 
gli Aimoli delle concupilccnze . Tutto il Mondo non vedea ciò 
Snf.Bimti ch’egli portaua sù l’ ignuda , e delicata pelle, fono i broccati d’oro, 
rotto i Mantelli di /cariato . Sopra sfoggiaua ermellini per fregio del- 
la fìià grandezza , e per addormentar il Mondo : e fono era coperto 
di cilicio per macerar la Tua carne , e ammantarli della liurea de’ San- 
ti . Oltre il frenar col cilicio la legge de’ Tuoi membri ripugnante 
alla legge della Tua mente, egli per non accender con la crapula il 
r foraùe ricalcitrante , era aftincntilfimo nel magnare , c nel bere . Dori 
r/ ì><^. S8o^ miua ancora poco , non ìAimando buona regola di milizia fpirituaie 
il conceder lungo ripolo à quel nimico, che mai non cclTa di farci 
la guerra . Sfiiggiua i diuertimenti delle cacce, ralfiller a’ Teatri,! 
concerti delle mulìche, i trattenimenti de' buffoni, itraftulli de’giuo- 
chi ; perche hauea qucAi palTatempi per tempo rubbato all’ vtilità 
dell' anima, e dedicato al Ibllieuo del luo auuerfario. 

IV< Dal rigido trattamento del corpo nafeea in lui 1* Angelica purità 
dell’anima . Le dillblutezze negate al lènfo toglicuangli le forze di 
combatter la ragione , e pcruerrirla . Di tanti occhi che inuigilaua- 
no fopra le Tue azioni , ninno olTcruó mai il candore di queAo giglio 
ombreggiato da vn folpctto, non che tinto dalla macchia di vn'atto 
mcn che oneAo . In mezzo al vigor dell’ età, al bollore del /àngue, 
alle corrunele de’ tempi , alle licenze della Corte , agl’ incentiui delle 
occalìoni conferuò immaculata la 'Verginità , che douea elTer conlà- 
grata alla fuccellione della Prole nel Sagramento delle Nozze . Era 
il più vago, c’I più pudico Principe della Terra, pe’ doni della Na- 
tura bello agli occhi degli huomini , e pe’fàuori della Grazia gra- 
to agli (guardi del Cielo. La fua anima potea benilllmo vfeirà paf^ 

reggia- 


r 


Duca di Sauoìa. Cap. XXV, 


*7J 


/cggiare per la fronte del corpo , e affacciata a’ balconi degli occhi 
mirare la fua Angelica purità cfpreflà nelle fàtezze Angeliche delle 
iùe guance. Rafàcle Volaterano, parlando delle fue ngzzc con Io 
landa; nota : che hebbe da lei Figliuoli , e Figliuole , vide peròfc.!.«^‘^‘" 
kco con molta continenza . Che fé pure dalle cenfure degli huo- 
mini egli era taluolta riprelò > quefU non (àpeano che parlarne col 
linguaggio del Mondo > dicendolo vn huomo tutto del Paradilò , c 
ficome troppo limohniere, troppo (bbrio , troppo dinoto , cosi anco- 
ra pubblicarlo per troppo cado, colà eh’ era accular di vizio la Vir- 
tù . e tadàrlo di ecceffo nella gelofia di vna prerogatiua , nella cudo- 
dia della quale niuna accuratezza può dirli fouerchia» 

Eragli ancora famigliare il codume di dar ritirato , mortifìcazio- V. 
ne nell'età giouenile molto fendbile, ma efScaciflìma per finire di 
lafciar il corpo digiuno di molti fuoi gudi, c dar campo allo 
di fàtollarfi alla menfa delle fue delizie . Dimorando nel Ilio gabi- 
netto era fuori del Mondo : perche la mente (olleuata dalia contem- 
plazione pafTeggiaua pel Cielo . lui i fènfi tutti cedcano al corfb della 
diuozione . Ammutina taciturna , c oziofà la lingua , e parlaua affec- 
tuofà , c contemplatiua la mente . Non vdiua quanto gli adulatori 
Coneggiani poteano rufurrare nelle fùe orecchie, applicato ad afcol- 
tar ciò che il CroahlTo Maedro gl* ifpiraua nel cuore. L'occhio 
non vagaua per gli oggetti del Mondo atti ad accenderlo all’ amore 
della vanità , mà leggea i fàgri libri, e nel leggerli accendead nel Tuo 
cuore quella gran carità, che canonizaua tutte le azioni di lui. 

Entrando ne’ giardini delia Corte vi godea meramente il benefi- ^ 

CIO dell'aria aperta , molto , al dire de'xMcdici , alla fua fanità 
gioueuole . Non vedcafì mai coglier vn fiore , ouero odorarlo , mà 
dar inginocchiato in qualche angolo, e orare, ouero legger, paf- 


, qualche opera fpirituale, in cui ritrouaua fiori di (pirico 
piu vagni , e di nuggior fragranza. 

Douendofi'i’anno 146^. celebrarecon pompofà folennità le noz- 
ze di Giano fiio Fratello nella Città di Gcneua, venne , per non go- 
dere di quelle vane allegrezze , di quà dall' Alpi , e fi trattenne nel 
Piemonte fino che furono terminate . Pel medefimo motiuo non in- 
teruenne mai a’ Tornei , alle giodre , òfia a' baili ditti negli fpqfàlizj 
delle Sorelle fiie, che furono tutti molto fbntuofi. 
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Vili. Cadde, vna delle volte che fi ricrouò in Vercelli, in grane infèr» 
mica , e allora lì dimollrò prontilTimo à promuouer l’ vcilid dello 
Uni Mu folamente con la mortilìcazione , ma con la medelìma 

morte del corpo. Mandò due Caualieri i Milano con incombenza 
di porli à ginocchio auanti alla tomba di S. Ambrogio, c pregarlo i 
degnarli di ottenergli dal Signore la fanità . Gl’ inaiati porfero loro 
diuote fupplìchc al Santo Arciuelcouo, e’I languente Duca nel me- 
delimo ilìante rifanò . Ritornati che furono à Vercelli , e con lui dell* 
ottenuta làlute congratulandoli, Amedeo gl’ interrogò , fe alle diuo> 
zioni pel Tuo miglioramento latte haueano aggiunta la condizione, 
calo che la làlute del corpo non folTe per nuocere alla falute dcU’ani* 
ma . Riipolèro di nò, mà di hauer fcmpiicemence dimandata la cor- 
poral falute di lui . Ripigliate dunque , dilTe il Beato, la llrada di Mi- 
lano, e nelle preghiere, che farete per vedermi liberato dall’ indilpo- 
lizione che m'incomoda, dite fe làràper lo meglio della mia anima. 
Vbbidirono, fecero l’Orazione nella maniera prcfcritta, ond’cglì 
'ammalò di nuouo , c vedendoli polcia comparir innanzi i Caualieri 
d Milano inaiati , gii dille : Ora sì che haucce &tta bene la vollrz 
ambafeiata . 

IX. Al pari deU’clleriore eragli à cuore la mortificazione interiore J 
Cullodiua, e tcneiia à freno le tre potenze dell* anima Memoria, In- 
telletto, e Volontà . Della volontà eralì Ipogiiato affatto , per con- 
formarla à quella di Dio , al quale piacendo, ch’egli coll’ impolizio- 
ne delle Tue mani conferilTe taluolta la lànità a’ languenti, e con la 
conqnuazione del male Regio crefceCfe via più nel merito della pa- 
zienza, clTo con tutta ralTegnazionc abbracciaua quanto il Tuo Si- 
gnore gradina . Ne vanagloriolb infupcrbiuali della grazia delle cu- 
razioni , ne impaziente pregaua di curar fe ftelTo , ne curiofo rin- 
tracciaua perche Iddio lo volelle curator d’ altr’ infermi, e non cu- 
rato dalla propria infermità. Anzi hauendo ne’ miracoli , da Dio 
per Tuo mezzo operati , vn contralègno euidente che la Tua mala- 
ria fòlTe più difpolizione Celellc , che inddpofizione vmana , non 
cercaua con preghiere, ne procuraua con voti dirihauerfi, mà lì 
raccomandaua folamente all’ intercelfione de’ Santi Medici , e Mar- 
tiri Cofma, e Damiano, accioche li portaflero da veri Medici dell’ 
anima fua, participandogli , come Martiri la pazienza nel conlàgrare 
t i tra- 
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i trauagli del fuo corpo al beneplacito del fuo Creatore. 

Dotato di vn perlpicacc) c acuto ingegno non lì regolaua però X. 
dal proprio dettame, mà dall'altrui parere . Nelle cole appartenenti 
allo Ipirito hauea il ConfclTore , dalla cui pia illituzionc, ed elpcri* 
mentau condotta dipendea interamente ^ e quello volea tempre ap- 
prelTò di fe, per comunicargli quanto porca occorrergli alla giorna- 
ta . In materia di gouerno nonlèguiua la fuaopinione, mà ciò che 
Dio, à cui nell’orazione ricorrea , gli fuggeriua; e’icntimenti de* 

Tuoi Minidri, de’ quali, chiamato il Conliglio, elploraua i pareri. 

Nel zelo di perfezionarli non praticaua llrade nuouc additate dalla 
prefunzione , mà calcaua le antiche lèguite dagli huomini Santi . 

Non era inquietato da'fcrupoli , perche , edinto l’amor proprio, 
haueane fuelta la radice . Non li curaua delle nuoue del lècolo , ne 
cercaria^ curiolb, gli affari degli altri Principi . La memoria inca- 
tenata dall* intelletto fìlTo nella contemplazione, e dalla volontà in- 
chiodata nelf amore di Dio Iblo non hauea libertà di trattenerli tra 
gli oggetti creati, didratta dal Tuo vltimo fine. 

Sentina balTamente di fe medcllmo , e non dicca mai colà, che 
potede rifultar in liia lode . Odiaua gli adulatori , e à line che la 
poderiti non parlalTe con encomio di lui , non permife che li re- 
gidralTero quelle fue azioni di virtù , le quali poteano clTcr diuol- • 
gate dalla fama con gloria perpetua del dio nome . Da Dio non 
ticercaua altro che Dio . I gudi interiori non li apprendea per in- 
dizio di gradire al mede^mo, e però non li ricercaua , arrendendo 
d batter la drada loda , per cui lì giugne ad eternamente goderlo , 
ch’c l'incedànte clèrcizio nell’ opere buone , da lui praticato con 
gli atti di Religione verlò il' medelimo Dio ; di mornlicazionc , 
quanto d Ce dedb ; di carità verlb i poucri ^ c di giudizia verlb i 
foggetti. 

Difelè i propri Stari, riceuette qualche fòggeziont di Cadclli, XI. 
che gli vennero Iponcaneamcnte fatte , diede tutti gli aiuti polhbili 
d Luigi fuo Fratello, per mantenerlo nel giudo podeifo del fuo Re- 
gnodi Cipri . Per altro, lontano daH’auidità di maggior Impcpo, 
non afpirò à guerriere conquide , mà ridnnfe ne’ vecchi confini de’ 
liioi Ducati i limiti della:^ grandezza- , lafciando oziofe le forze 
delle fue truppe , c’I valore dio, e de’ fuoi Fratelli, cercato à gara da 

altri ; 
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altri Potentati , per valercene negl* ingraodiracnd de’ loro Regni. 

XII. Dourei aggiugnere à tutte quelle roortifìcazioni, eh’ egli, tempe- 
rata la grandezza coll’ a 5 àbilicà> era molto cottele verlò ognuno , c 
ibggiogau l’ira , era mite anche nelle occaGoni di moftrarfi IHegoi* 
to} che combattuto dalla jnorte nella llragc del Primogenito ; da’ 
Fratelli lèmpre trattati da Fratelli , e nell’ alTedio di Momiliano ordi- 
tori d’ infidie } dall’indilpoGzione, la quale con allàlti violenti fpcllè 
fiate l’afHiggea; dalie lingue, che ferioano con detrazioni la fùa pie- 
tà, inalterabile mantenne (empre eguale il Tuo fpirito, ne fi vide mai 
proferir vn folo lamento . Mà di quello fé ne difeorre in altri luo- 
ghi , e ai Lettore può ballare quel tanto , che iui fé ne racconta, 
per conolccre, che anche per quelli gradi Amedeo alcelc alla vera 
morcilicazione di fè AclTo tanto cllciioie , che intcriore. 
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’ Vmiltà, virtù, che confile nell* intsrìo* 
re, e neU’efteiior abbaflamencodi fcftcf- 
£o, in Amedeo fu profòndiilìma, in tal 
maniera però , che , ièruendofi. di quellai’rf«.9.r.io. 
prudenza à cui il Sauio dà titolo di Scien- 
za de* Sancì , (àpea diicretamente accom- 
pagnarla alia condizione di Principe . Ri- 
formò la Corte , e licenziato il numero 
fuperfluo dc.Caualkri , ritenne il compe- 
tentc al Tuo Ducal feruigio . Velliua pompolàmente , fpogliato però 
d’ ogni a£:cto alla pompa . Nelle Funzioni da Sourano compariux 
con abiti proprf , ricchi , e maeftoli , e fuori di elTe vCma vefti ordi- 
narie , femplici , e modcAifTime : onde quantunque i Pittori lo di- 
pingano con manto Imperiale , con preziolè collane , e con nobili 
addobbi di &te » e di ermellini , potè cantar di lui il Senator Leo- 
cardo. 

Vmf pt mbìs Ameieus reguU regni 
£t belli , pacijìjue tubar : fic imperet , ira* 

Sic regat v affetluf<iue animi , quemeumque Jupretno-. 

Conftttuit fortuna loco . Non Hle vetuftas 
Admiratus opes , tùuit/que elatuf auitis 
Jntumuit, luxufque fibt pormi fit inerteis : 

Nec Peeno , aut Tjrio faturatas murice vefies 
IHjgdonio dijlinxit acu , nec fyrmata gemmiti. 

Aut Arabum donity Lyiio intexuit auro , 

Sic Aula raptans , vulgi mobilts auras. 

.Nil opus eft gemmis: augetur regia cultu 
Sémplice maieftas y nulliufque ind/ga faci 
Cratior i nitido refplendet (yrmate virius. 

Qu anto fi pregiafic delle dimoftrazioni di molta Rima , e degli 
' onori , che riceuea dalle perfone grandi, ne da contezza il Ma- 
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■•AKiyP fV .ycaneo narrando . Henoref ei « Principiéut tùm C 4 llU% tùm luliéS 
Tra. ifl^tos afpematus eli , ita vt dtSUaretj^e Adundi vanii ates, attjue 
* inanes pompai , affermi folam falutem effe feruire Deo , cut /erutre 

regnare eft . Era lontano dal frocaccurfì l’aura de’ilioi tempi , ò 
dairarobir lafama delia Pollerità , acquiftandofì nome di Eroico 
Guerriere, alzando fabbriche foncuo^, ò pure col trannrlì iplendi- 
daraeote , ne fu ballante à rimuouetlo da quello proponimento il 
lapereche Galeazzo Sforza fùo Cognato, fàllolìiruno Duca di Mi- 
lano, le ne foceua beffe, oucrol’ clTcr alcuni de’ Tuoi Fratelli appredo 
i prudenti del Secolo più fornati di lui , perche di quella gloria più 
vaghi , e più applicaci à conquillarla- 
II I. Si conletuano alcune delle Tue monete, e quelle danno à vedere 
ch’egli in vece dei Tuo ritratto collumaua llamparui due Croci, dalf 
cmZ parte quella che i Duchi di Sauoia portano nelT Arme ', e dall' 

tif.ii. i «.'altra quella che l’Ordine militare diS. Motiziohàper inlègna. Trac* 
tana dimefocamente co’ poueri , lèruiua loro à Tauola , lauaua loro 
i piedi , gradina la confidenza loro, e quanto à le non làrebbcli difi- 
forenziato da’ poueri medefimi in colà veruna. 
lY. I Tuoi Pellegrinaggi verfo Ciamberì, e verfo Roma erano rego- 
lati dall' vmiicà compagna della Religione . L'abito tra vna Icbia- 
uina , e vn bordone , colà canto nota, che hiolce delle Tue immagini, 
dipinte pòco dopo fua motte, lo rapprelèntano vcllito in quella di- 
nota maniera . La comodità era far à piedi buona parte della llra- 
da, l’Equipaggio poca comitiua di perlòne, mà tutte di Iperimen- 
tata bontà , che orando parlauano con elfo lui di Dio, e fecodilcor- 
rendo non parlauano che di Dio. Non era lèguito da altro velligio 
di grandezza, che dalle grandi limoline , dalie quali fenza potere 
rimediarui , era feoperto , clTendo troppo difficile l’ vlar carità da 
Principe con tutti , ed elTcr conolciuto per Principe cantaciuo da po- 
chi . Roma noi conobbe ricco, che dalle gioie, danari , e drappi 
d’oro, offerti al Principe degli Apolloli . Per altro non hebbe che 
mirare l’entrata, il Ibggiorno, e la partenza, feguite con modera- 
zione Crilliana, da trionfare di quanti, Ipiegandoui la pompa dei 
Mondo , trionfaronui con faflolè comparfe . Gli Scritrori non trala- 
Ic/arono lènza cncomj quelle vilìte di Luoghi làgri fatte con Reli- 
gione tanto Ibmmeflà, e trà elfi il Bellarmino cosìdifeorre. Sufeepit 

etiam 
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ettam ^i<JUAndo peregrirtMtionem ai Vrbem^vt viferet LecaSanaoy 
Romana Ciuuas almndat . FrofeOus efi autemnon vtma* 
gnus Prtnceps,fed vt homo incognitus , €5* cum vefhbus peregrinane 
tibMS accommodatii, 0* incredibili humilitatry 0* %eligione Eccìee 
fine, Sanófuaria Vrbis obimt . In eleemt^mis folùm largiendis 
tum pauperibus fingttlis , tum Xenodochifi , 0* Ecctesi^, non fe patte 
perem peregrinum , / ?d opulentum Principem demonfirauit . Siquidem 
magnam argenti t 0* copioni in ehtfmodi SanSa Loca efudit , 
ac potifsimum ad memoriam Piincifis Apoftolorum, non aurum fie 
u*m argemum, (ed etUm gemmai pretiofifsimas dimifie . Obimt 

poftea 0* aliam pere ffrinationem cum vxore Iolanda ad Saerofanaum 
Linteum, in quo Pafiionis Donùnica veftigia , non fine infigni mie 
raculo imprefia cernun/ur . Obiuit autem eam peregrinationem non 
fine magno labore , 0* fatigatione femper pedes,. vt ps/ìionis Domi- 
tiica cum ipfia fua coniuge particeps fieret. 

L andata io Francia nella State del i^ 62 . feguì con pompa ^ in V# 
tal naaoicra pero , che nella maggior grandezza 1 * vmilcà del Beato 
fa veduta piu chiaramente rilplendere . lilradolG per vilitar il Re Tuo 
Cognato I e informarlo qualmente nella guerra moifagli contro dal 
Duca di Borgogna , vi entraua il filo dilpiacere , c non vi haucano 
parte le file armi . Filippo Conte della BrclTa nell' anguftie di Lo- 
ches fuo lungo carcere non hauet imparato il riftrigner tra i limiti 
del doucrc la vadita della fila ambizione • Continuare à (olle* 
uargli contro i Sudditi, per giugnere alenargli vna volta laCorona^ 

Di filo mouimento, e contro l'ordine hauuto, eilcrfi dichiarato pel 
Borgognone, à mira di far in queda maniera la guerra advn Re fuo 
Cognato, c farli temere da vn Duca fijo Fratello. Quanto à fc co- 
nofctrlj e alla Francia , e alla Borgogna come di fignoria vicino, così 
di fangue congiunto , e però voler viuere vnito di amicizia , non me- 
no all’ vna Potenza , che all’ altra . Gli onori , co’ quali Luigi , appro-4r»/»r- 
uata I indifferenza, h trattò furono tali, che alcuni di elfi fono i mag- 
glori, che vn gran Re poffa fare al Monarca del Mondo . Entrando^* 
egli in Parigi, furono meflì in libertà tutti i prigioneri ritenuti nelIcAf^X.^ 
pubbliche carceri del Cadellctto , del Parlamento , e del piccolo'^*’ 
p. ntc . E noto gli antichi Rè di Francia hauer codumato d’ inter- 
uenir in Perfona alle pubbliche Fede lolite farli nella Piazza di Greue, 
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correndo la Vigilia del Precurlbr di Grido S. Gio. Batdda» e mcner 
fuoco alle cacade di Icgne , preparate per confumariì tra ardori di 
gioia . Queir anno detu funzione toccò ad Anoedeo , perche il Re 
volle, che vi tenelTe il Tuo luogo . Gli occhi di tutta la Francia erano 
riuolti verlò Amedeo Principe di così rara bellezza , ornato di così 
nobili talenu y Signore d’ vn’ opulento Pae/c , Fratello della Reina , 
Spo(ò della Sorella del Re, che dal Re era tanto amato, e onorato . 
Ma ch’egli hauelTe l’animo 6(To nella lòia gloria dei Paradilb , e che 
tra gli onori riceuuti da vn Monarca terreno non incorrere in quel 
compiacimento delle grandezze caduche , che il folletico della va* 
nagioria haurebbe eccitato in vn cuor leggiero, fecelo palefe la Mae- 
ftà di Dio , che fi compiacque di redituir la fiilute d molti infermi , 
da lui , à vida di tutto Parigi in quella gran Piazza , toccati. 

V !• Queda volta andò in Tua compagnia tutta la Nobiltà della Sa- 
uoia . Egli hauea ordinato così non per vaghezza di entrar nella 
mezzo à fioritifiìma Corte , ma sì bene per dettato di de- 
3 mente Politica, la quale volea far vedere come iàpea d tempo, eluo- 
go trattarli da Grande , e mener freno à quei Caualierì , i quali, ve- 
dendo il principio del filo comando illudrato da tanti lumi di pietà, 

10 condann au a no à tramontar in vnChiodro, degno di Cocolla, non 
di Corona , c apertamente mormorando della preferenza de'poueri 
alle Mandre de’ veltri ; dell’orazione, e contemplazione a’ giuochi, 
e alle cacce, minacciauanodi Ibttrarfi dalla fua vbbidtenza, e di fit* 
lutare Duca Filippo Ilio Fratello minore. 

VII. Non parlaua di fe fiellb , che balTamente . Non fi fidaua delle ri- 
lòluzioni del fuo giudicio, e oltre il ricorrere in ogni negozio al lu- 
me dell’ orazione, hauea vn buon numero di ottimi Configlieri , de* 
quali vdiua il parere , c fi appigliaua al migliore . Sapendo che il 
Popolo lo tenea in concetto di Santo, e lo miraua con venerazione , 
come fe vedelTe vn’ Angiolo del Paradilb , egli compariua di rado 
per la Città , e quando taluolta daua già perviene , le inccndea che 

11 medefimo Popolo fi folTe affollato vcrlb la Corte , per fargli ap- 
plaulb , fi ritiraua di nuouo nella fiia llanza . Nuntjuam , Ibno pa- 
role di Domenico Macaneo , W raro in puhlicum exibat , ita vt 
Populus eius defìderio expeSiandi interdiù fruftrà accurreret fi pofiet 
exeuntem confptcere , vt diuinnm Heroa. 
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Cuftodc di quefta virtù, appoggio di ratte l’ altre, gli diede Iddio Vili, 
la foggezione ai male epilcpdco . In Paolo dagli eftafi frequenti ra- 
pito à vifìoni di Paradilb Io ftimolo della carne era il ritegno della 
vanagloria. In Amedeo dotato dalla natura di belliffime ^tezze, 
voa fludìone laida era correttiuo d’ vn volto d‘ Angiolo. Non lì pa- 
ooncggiaua per ertcr vno de* più bei Principi della terra , confulb^^^^ 
dal conofeerfi foggetto ad vna delle più ontolè tra tane le malattie 
Se r indifpofeiom fono le carezze araorofo, onde l' AkiUrmo 
i foni più cari Figliuoli, egli folca dire la faa informità gaftigo, cùn 
cui li Signore dagellaua l'enormità de* Tuoi grauilTimi folli . Oppo- 
netta le mikric della carne all* alterigia dello ^irito, e con le cadute 
del corpo I* arre da ua dal non traboccar infupicrbia . Attribuiua il 
continuo efcrcizio delle eroiche virtù à necelTario rimedio di que- 
fta infermità . Era adincntiduno, e quando dopo lungo digiuno lì 
ridoraua con fobria refezione, dicea, che per non aggrauai lì di fu- 
mi il capo, non douea riempirli di cibiloftomaco . Kifiutauale con- 
uerfazioni , e'I pretedo Ipeciolò era il non voler correr rifehiodi qual- 
che accidente in pubblico . Nella folitudine, e nel lUenzio del luo 
Gabinetto lì conlbiauacol dolce fonnodella Maddalena amante a* pie- 
di del fuo Gesù , e protedaua di trattenerli in quella ritiratezza per non 
eder veduto da* Tuoi Baroni abbattuto dalla violenza di vnmale, che 
quantunque porti di mal regio il nome, è però a’ Grandi, più che 
ad ogni altro, pocodecorofò . Giubilaua in le medclimo quando , 
vdiua che uà i raoki,i quali lodauano la felicità del fuo quieto go- 
uerno , alcuni lo dimalTero incapace à reggere . Gradina che il non 
compiacerli lui nelle cacce,, ne’ giuochi, nelle danze , e negli altri 
tradulli.non eccicalTe Tapplaulb alla perfezione dc’codumi, per 
elTer creduto cff;tto d’ vn corpo malalFcito , c di vn* animo reio dal- 
le continue incomodità ipocondriaco , fuogliato , c auuerfo ad ogni 


diucrtimcnto. 

Quando fu vicino à confognar lo Ipirito nelle mani di quel Signo- IX. 
re , eh* c l' altezza degli vmili , non li trattò da anima perfetta , la 
quale haudTc edificato ognuno col buou’cfcmpio, ò pure da Prin- 

I- ' J • J' ' f'OXffti 

cipe per le fue ottime quanta da tutti amato, da tutti gradito, ma n 

tenne in concetto di Perfona fcandalofa>e di Souranoingiullo, e 
violento, c chiefo à tutta la Corte perdono del marefempio che le 

hauea j 
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. ^ faauca dato, c degli aggrauj, co’ quali bauca relbodiolb il (ìio Iro< 

•e .V. pero . Raccomandò poi che il Tuo corpo G renicuiiTe alla terra , trat- 

. tato da vn pez^o di terra . pù pregato di permettere, che foGe col* 

I locato Iti’l letto d’ onore , e depoGtato appreifo i Duchi di Sauoia 

■ thMf r^v.luoi PredeceiTori : ma egli hipofe: nò, io vi prego, e comando, 
, che i mici fotierab (iano icmpliciiTimi , confolandomi inGnitamcnte 
^ di morire con quello fentimento verace della mia balTczza . lo dc- 

fidero , che la vanità della vita mia paflàta 11 fcpellilca nella mia lem- 
plicilTima tomba , e che la PoGerità làppia , che le io Ibno dato gran- 
de , qucGo pon è Gato per elezione , ò per amore, mà per mera ne- 
ccGìcà del mio Stato . Per altro io confeGo non eGerui altra gran- 
dezza , che vna profonda vmiltà , e vn gePerolb dilprezzo di tutte 
le baGe grandezze del Mondo. SieGguì quanto egli ingiunto hauca, 
a * fu portato alia Chielà di S. EuGbio , efpoGo Gnza poippa di fune- 

* tali, e coperto di terra Gnza ornamento di tomba, volò al Ciclo 

, ' tanto piòncllagloriafuhlùnc,quantopmY(Qil(Qcnteintcrtagiacea, 
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i *' ' ■' Della PaKjenZta^ 

" r ' CAP. XXVIL 


Vattro crauagliefèrcitarono la pazienz» I* 
di Amedeo, rindiipolìzionedeir Epi- 
lepfia , la perdita della Prole,, le trame 
de Fratelli , e le mormorazioni della 
Conc . Ragionando del primodl Padre 
Bioetti:, dice . Le cagioni delle malat- 
tie fono dueyfvna •umana , eh’ è lo’ 
/regolamento degli •umori , ! altra ce- 
- _ IfHe y eh’ è la permifsione di Dio .. Per 

me io creda-,, che la Prouidenz^a fòurana nel! inaiare tjuejia infer- 
mità ad jdmedeo haue/fe quell i/le fo difegno , eh’ ella hehhe nel 
gittar Giobbe /opra vn puxuzjolente; letamaio , nel! accecar Tobia, 
nel! aprir per ogni patir il benedetto corpo del buon Lazzaro , nell 
affoggettire S. Gregorio, alla podagra ,. S. Paolo alla migrania,. 

S. Bernardo allo fuogtiamento dello ftomaco,e S, Girolamo alla 
febbre . // di far i Santi, è fare eh’ e fsi non fiano fani . Il 

mal caduco- fa cader diritto nel Paradifo La gotta fa correr 
diritto verfo il Cielo . La migrania popola il capo di pen/ieri celefìi. 

La malattia è la Adaefra delle •uirtù .. Le •ulcere fono le mammelle, 
e la forgentr della grazja di Dio ^ Meno fi hk di corpo,, più fi hà 
di fpirito^ 

Con molto fbndàmento, quello Autore,, oltre le cagioni naturali I !.. 
dell’ Epileplia di Amedeo,, nc alTcgna vn’altrapiù lìcura., che fu la 
permilllone di Dio . Il làperlì ch’iddio flagella ogni fua ben’amato 
Figliuolo j il non leggerli che alcuno de’ lùoi Antenati, ò pure de' 
fuoi SuccclTori patilTc mai di quella infermità ; il ritrouarlì eh’ 
egli come Protettore degli afflitti, dalla raedcGma ne habbia curati 
molti» facilita il credere chefblTc permillìouc del Cielo pertiraune- 
rarnelalòHèrenza con la retribuzione della glòria. Eglf , conolcen- 
dola tale» non fàpea lamcntarlcne col fuo amorofo Gesù' . Abbrac- 
ciaua tanta volentieri vna croce così grauola, gullaua con tanto pia* 
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cere in vn calice gosì amaro, che Ce, opprefTo dagli accidenti , pai* 
rea vn cadauere di Principe, finiti eh’ erano, compariua vn prodi- 
gio di Santità . Correano , fc lo vedean giacere, i fuoi dimcftici, 
correa la Duchefla Tua moglie , Quegli fi riTolueano in pianti, que- 
fia fi ftruggea in {bfpiri . Tutti deplorauano la miferia di veder da’ 
violenti afialti di male tanto Ichifofo abbattuto à terra il Sourano , 
ch’cfli inchinauano ^ Non intendeano com’egli per contrapefò 
della Tua grandezza meritafie il dilàfiro di farfi vedere di tanto in 
tanto più caduco d’ogni altro . Ma Amedeo , ritornato ch’era iniè 
fteifo , refiituiua la ferenitài quanti l’attoiniauano . Miraua tutti 
con volto allegro, e con occhio lieto. Conlòlaua gli accorfi percon- 
Iblatlo . Dichiarauafi di conofcerc quella malattia per vn fingolac 
beneficio di Dio, inuitaua tutti à benedir leco il Dator d’ogni bene, 
e come più diffiifaraente il P. Binetti , dicea : 

Vuole Dio che io entri nel Ciclo per la porta comunedella tribo- 
lazione, ne deuo obbligarlo à far miracoli per faluarmi con vn modo 
fingolare . I Santi da lui aggraziati fono faiici al Cielo col cadere, 
altri nel ventre della Balena , altri nel fondo delle cauerne , altri nelle 
gole de’ Lioni, altri nelle fornaci ardenti, altri ne’golti dell’Oceano, 
altri giù dal Pinnacolo del Tempio, e io /pero di giugnetui col ca- 
dere dell’alto male . Ogni qualunque voltala violenza di quella ma- 
lattia mi abbatte , voi correte à confortarmi , e non fàpete parlare Ce 
non con le lagrime, e con finghiozzij ma farebbe fpettacolo molto 
più compafiìoneuole , quando mi credefte traboccato, qual’ altro 
Nabucco, dall’ altezza del mio Trono, in vna vita brutale . D'in- 
correr in Ornile dilàuuemura io pericolerei , quando il mal caduco 
mi adulaOe, c come fanno gli altri ConOglieri non mi parlalTe che 
à mezza bocca . Ma egli parla alto , e chiaro , c voglia , ò non vo- 
glia mi cofirigne à conofeer la mia infermità, e ricorrerà Dio. Pro- 
filando à terra il mio corpo, abbatte inficme tutti que* vizj , che al- 
trimcnte precipitarebbono la mia anima in quelli abifiì, ne’ quali t 
Principi molte volte s’ ingolfano . Voi credete quella indilpofizio- 
nc la peggiore di tutte , mà io la tengo per la migliore di ogni altra, 
eficndo quella, che l’amorolb mio Signore hà (limato à propofito 
per innalzarmi alla Beatitudine . Voi l’hauete per multo pcnolà, 
mà ciò deriua dal vedere la grauc miferia del mio corpo , e non le 

potcn- 
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potenti consolazioni del mio cuore . E colà veramente incredibile à 
chi non ne hà fatto ifperienza quanto fimili Croci rielcano faporofe 
à chi riflette al Sangue fparfo da Gesù per fuo amore . Vn Pagano 
potrebbe corrucciarfcne , ma noi , i quali crediamo il nollro Grido 
elTer morto tra due Ladroni , polTiamo, vi prego, dolerci di così 
piccola incomodità ì Io negli accidenti più graui delle mie malattie 
mi ritrouopiù agiato, e meglio feruito, che il Figliuolo di Dio ne* 
più lieti giorni della lùa vita diuina . Mifero me / ardirò fcioglier 
mia lingua per lagnarmi di così poco che foiferifeo ? Tenete per fer- 
mo, che le entrate meco in quelle conlìderazioni,in vece di piagne- 
re , perche mi compatite, mi dimercte troppo beato, e poco degno 
di queda lànta mifcricordia del mio Signore. 

Rcfed ancora commendabile la Tua pazienza nelle perdite della ][ ] ], 
Prole . 1 Funerali di Bernardo, e di Claudio Galeazzo palTati dalla culla 
alla tomba , non gli furono tanto fcnlìbili , come quello di Carlo fuo 
Primogenito . In elTo la morte lo ferì nel cuore , perche lo priuò di 
quel Figliuolo , che gli era caro al pari del cuore . Si ritruouaua in t 
Parigi allenato fin da fanciullo nella Corte del Re fuo Auo materno. 

L’ailcdio podo fotto Momigliano da’ Conti della Brefla , e di Ro- 
mont obbligarono Iolanda à chiamar Ibccorlò da Luigi XI. chetale 
era il nome del Re fuo Fratello, e richiamar il Figliuolo appreflb di le. 
Viaggiaua , creato Generale della Rcal armata , che fcco era in mar- 
cia verfo la Sauoia. Veniua gcnerolb non men che pio à liberar dall’ 
adedio i Genitori . Il valor militare gli ardea nelle vece, e l’ affetto 
filiale gli bolliua nel cuore . Nel giugner in Orleans l' affali con ga- 
gliarda diffcntcria vna febbre tanto cocente, che al primo attacco di 
quel tenero corpo li dichiarò di non volerli fpegnere , fenza prima 
haucr vccifo , come fece, quel giouinc Eroe . Perdita così grande 
affliffe Amedeo col difadro di non poter occuparli interamente 
negli cfercizj di Religione , per mancanza di vn capo ficuro , e pro- 
de, à cui comraettcffe la condotta delle Tue armije di non poter lafciarc 
dopo di fé la desiderata tranquillità al fuo Impero con la fucccffione 
di vn Duca per gli anni , e per l’ elperienza capace di gouernarlo . 
Conlideraua , che quando foffe piaciuto al Cielo di toglier lui da 
mortali, lo Scettro toccauaà Filiberto, Prìncipe, la cui età minore 
portaua Seco ilrilclùo d’inuolgerla Ducheffa moglie, e i Principi ar«/«iJr.49 
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fuoi Fratelli in contefe per la reggenza» le Prouincic in iàzioni , e i 
Popoli nelle calamità delle guerre ciuili . E pure tanti colpi riceuuti 
in vn folo colpo, non alterarono punto la Tua coftanza . La morte, 
rubbandogli il Primogenito , lo iagrificò al fuo ingordo aftio ; egli 
perdendolo, lo conl'agrò al fante volere del fuo Dio . Fece trasferir 
il cadauere da Orleans à Vercelli , e riporlo nelle tombe de’ Maggio- 
ri . L’epita6o fcolpito fii’l Depofito , e gl’Iftorici che ne parlano, 
ragguagliano della generolà pietà , e pia generofità del motto Prin- 
cipe , lenza menzionar le lagrime dell’ inalterabile , e pazicntilllmo 
fuo Padre , merccch’egli nd calice di quefto finiftro auucnimento 
inuiatogli dal luo amorolb Signore , non beuctte lenii d interno cor- 
doglio, che fobbligalTcro à Ipicgare gl’ indie) del profondo dolore 
nelle pupille bagnate di pianti, mà viguUò la conlblazionc di ralle- 
gnare la morte del Figliuolo, e le perdite lue al compiacimento di 
quell’ AltilTimo Padre, che perla lalute del Mondo non perdonò alla 
mcdelìma vita dell’ Vnigenito à le coeterno. 

I V. Con egual IblFcrcnza non li dollc , ne mai li rilcntì , che il Prin- 
cipe Filippo fuo Fratello gl’ inuidialTe la Souranità, c con torzoli at- 
tentati procuralTe di vfiirparglicla, Iblleuandogli contra i Nobili , aC- 
falendoio in Momigliano , arrecandolo à tradimento , ritenendolo 
alcuni giorni apprcllo di fe, come in cuCodia, e prigioniere , le cir- 
coCanze dc’quali auucnimenti, elTcndolI pienamente altroue narra- 
te , qui non li ripetono. 

V. Si sà quanto dalle lingue inconlideratc relH la pazienza irritata . 
Ma da elle colpito Amedeo , non rintuzzonne gli Ibrali con altro 
feudo , che di fbaui rilpoCc . Ragionauano di lui in quella maniera, 
che il Mondo fuole difeorrer de’Santi. Attribuiuano l' Vm'ilràà baf 
fezza d'animo; la mente rapita in Dio àCupidezza di lpirito;il trat- 
tare Ichietto à mancamento d’accortezza; la fuga da’paflaccmpi à 
mero effetto d’ipocondria; la benignità co* Sudditi à difetto di gra- 
uità . A’difcorlldi mortificar le paCìoni, per crocilìggeric con Cri- 
fio ; di procacciarli la grandezza eterna col dilprczzo della tempo- 
rale dauano il titolo di linguaggio improprio d’ vn Supremo , e da 

D,„.;t/^t„.non ferii in Corte, onde deue vfeire chiunque vuol praticarlo. Egli, 

De /«'""'«venendone ragguagliato, dicca, oporrere linguas ejfè Itheras , ettam 
d, ceniti, jatis e£e fi itli non nocerent , nec Je ad id natum, vt fubditis, verttm 
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vt fili Dea flaceret, cui htnory (f glori* ejfet trihueni* . Dicca il 
Mondo, non £tper lodar che i Mondani . In quanto à fc bramar T 
encomio delle azioni fuc da chi Iperaua che ne farebbe il premio . 

La libertà delle lingue nel parlare non douer impedire la fua libertà 
nel ben operare . I Configlicri più Politici pcrfuadeuanlì di compir 
alle parti del loro doucre, le apertamente l’auuifauano, tanca diuo- 
zione nel (èruir a'poueri non eflcr buon mezzo per guadagnarli la ri- 
uerenza de’ Tuoi Baroni . Douer mifurarfi nel proueder a’ bifognoH, 
per non cader in bilògno di proueder à le fteffo . Douer ddilkre 
dai unto date , per non incorrer nel rifehio di prcfto ridurli à non 
hauer più che dare j Quelli difeorfi haurebbono douuto trauagliar- 
lo più di ogni altra cofa , dante il Icntirli toccato fui viuo , c come 
biaGmato nell’ efcrcizio di vna virtù , tanto à lui premurofa , quanto 
raccomandata da Dio . Mà egli non li afiliggca di altro, fé non 
che rvtile della limolina non folTc conofciuco, e che la virtù della 
carità non folTe in credito , con danno de’poueri non lòuuenuti dall’ 
opulenza de’ ricchi, e con pregiudicio de’ ricchi non protetti dalle 
orazioni de’poueri. Li ripreadeua pertanto di poco confidenti in 
Dio, il quale liberalilfimo co’limofinieri , vuole che i ricchi fiano i 
telòri de’ poueri , per eflcr poi egli il proueditore del teforo de’ ricchi. 
Poterono infomma aguzzarli contro di lui , quanto vollero, c quan- 
to lèppero le lingue , detrarre alla lùa perfezione, prefu mer di fug- 
gcrirgli più làuj configi) , farli beffe della fua virtù , c in linillra par- 
te interpretarla, ch’egli tutte IcfolFcrfc, c dolcemente confutan- 
dole , mantenne vn'inuatiabil tenore di cuangciica vita fino alla 
morte. 

Pc* Ibpradctti trauagli egli meritò d’ eflcr paragonato à Giobbe, V 1. 
e in alcuni luoghi con eflb lui dipinto, come fi vede nell’antica 
Chtefa di S. Pietro di Piozalco, in vna Pittura fatta l’ Anno 
dopo la fua morte. Forfè, com'c auuifo del Ranzi, perci&e dall' tn~ is». 
tercefsione fua ricono fcefe la pazJenz^a, come in cfuefia virtù fojfe fio 
imitatore . E in vero tra Amedeo , c quell’ oro nel crociuolo delle 
{offerte auuerlità ritrouato finiflimo corre poca, ò ninna la differen- 
za . Pianfc anch’cgl’ i funerali della Prole nella morte di tre de’fuoi ^ 
Figliuoli . Vdiua i rimproueranti auuill dc’dimcftici ne’contrarianti 
pareri dc'fuoi Minillri . Per forza dell’ alto male mirauali sbalzato 
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dall’altezza del folio , e fe tutto piaghe non fedeua fui letamaio, 
mezzo cadauere giacea nel fuolo . Che Cc nella &uia , c ottima Io- 
landa, non incontrò vna fciocca, e petulante Coniòrte: fe nel tur- 
bine del dilàftro non vide tramontato lo fplendore della magnifi- M 
cenza ; per contrapefo di calamità gli fi aggiunfero altre Iciagurc . 

Fu combattuto dalle occulte, c dalle aperte trame de’fuoi pohtici, e 
infidiofi Fratelli . Nell’indilpofizione , e nelle perdite non godette i 
fàuori delle vicende . L’ infermità lunga non fe gli cangiò in collan- 
te falutc , mà l’accompagnò fino alla tomba . La Prole non peti 
tutta, mà quella che perì non gli fu rellituita più numerofà, e più 
felice, e quella che (campò, fourauiflc poco , per fcguirlo in breue 
all’altra vita , e toglier tutta la fua linea dal Mondo; tutti incontri 
molto trauagliofi , i quali abbracciati da lui non come oggetti di 
tnflezza , mà come fàuori del fuo Signore, e occafioni di merito, lo 
telerò mctitcuolc de’ titoli di Principe afflittifOmo, e pazientifitmo. > 
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Tenji Duca di Sauoia. Cap. XXVIII. 185 

DelC amor alla Pace. 

4 

CAP. XXVIII. 

.MEDEO cncrò nel Mondo come la I. 
Colomba di Noe nell’ Arca . Portò 
nella bocca il verdeggiante vliuo , re- 
cando co* lùoi natali la ddìata pace. A 
guifa di quei venti foaui , i quali re- 
gnando per l’aria con influenze beni- 
gne, al primo lòflìo deir aura che Spi- 
rano caimano del mare corucciofo le 
tempefte tutte, quello Principe beato, 
che godette nel Regno fuo tempi tranquilli, ai primo zefiro de’ va- 
giti che fbrmò , abbonacciò delle {burafta|MÌguerrc le minacciate 
boralche . E certo che mentr’ egli era an^Hplla culla il Re Cri- 
ftianifllmo, e'I Duca Ludouico conuenifl^^nfieme , che, ad ilpe- 
gnete qualche turbolenze, le quali cominciauanogià ad accenderli 
tra di loro con pericolo di terminare in guerra aperta, il Primogeni- 
to di Sauoia già fino da quel punto s* intendefle dellinato per Ilpofo 
della Primogeniu di Francia Iolanda , la quale non haucua ancora ' 
tre Anni compiti . Altri Icriuono di più , cioè, che prima deiriflclTo 
narcimentodi Amedeo, e fiibito che Ludouico hebbe fpofata Anna 
di Cipri, lèguiflcquefto trattato, che Ce Iddio concedeflcal lorocon- 
Ibczio vn maTchio , quelli à (labilire ferma , e collante pace tra le 
confinanti lorq potenze douelTe ammogliarli con Iolanda. Comun- 
que lilia , Amedeo fu promelTo con la Figliuola Maggiore di Car- 
lo VII. ad effetto dillrigaere ne* cuori di due Spoli gli animi di due 
Corone, e* nodi d’vn amicizia indiflblubile . Al fuo pargoleggiar 
tra le falce i Monti della Sauoia llillarono dolcezza d’animi concor- 
di , e ne’CoIli pericolanti d’cITer inondati di lànguc, lì apcriè il cor- 
lò a’ riui di latte, perche vi li llabilì il godimento della quiete . Di 
tutto ciò già li è fauellatoncl capo quinto, che tratta delle fue nozze 
con la Principdfa Iolanda. 

Mà làrebbe poco l’hauer detto che Amedeo fin da bambino ellin- II. 
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gucfTc i fulmini della guerra già diuampanti nelle mani delle Squa- 
dre contro la Sauoia fchicratCìò pure ch’egli co’ nodi nuziali del 
Tuo Ipofalizio con Iolanda trattcnefle le fpade FranccH già sfoderate 
contro Ludouico fuo Padre , quando non 0 hauefTe à profeguirc 
qualmente Tojuit frodigia fuper terram , auferens bella, dal diflret- 
to de' Tuoi Paefì, mentre che la milcra Ciiftianità > per le difcordie 
altri Potentati , era inuolta tra gl’incendj , (Iragi , e rapine . Che 
rosi foflc ne tende piena fede Gerolamo Bardi > il quale dopo hauer 

fa Bu iti } • T 1 • /-V • T- 1 • . 

.latrato qualmente in que tempi Ludomeo ru rotto in wticia da ri- 
belli 5 Arrigo di Cartiglia hebbe mokrtrauagli da’ Bafflbi del fuo 
Regno } Odoardo era in graui contclè con gli Scoiceli j Mattia ac- 
quetate le diferenze co’ Tranfiluani veniua moleftato da’ Turchi j 
, L’Armata di Ferdinando fuperò la Francelc , ch’era venuta à foc- 
correr Ilchia ; I Veneziani ben due volte furono rotti in mare da 
Maometo ; Pietro de’ Medici procuraua la pace tra’ Nobili di Firen- 
ze , foggiugne : AqÈ^o manteneua la Sauoia , e il Piemonte tu 
gran pace. 

III. Mentre tanti Re^^rano flagellati dalle calamità della guerra 
r Alcendentc della pace non tramontò mai pe’ Stati di Amedeo, 
pcrch’ egli , conforme all’ Oracolo del Salmirta: Pofuit ^nes tuos 
fMiutCtn-pacem , nel principio del fuo gouerno non hebbe cura piu premu- 
rofa , che dì cortìtuir erta pace pcrficura curtode delle lue Frontiere. 
Ambrofio Vignato fuo Ambafeiador d’vbbidienza alla Santità di 
7 óo 9 j«//m Paolo II. tri le Icufe di qualche breuc indugio ch’era fcorlo prima eh’ 
giugnerteà Roma per rendergliela, addulTe quella : 0/ior/»// fu~ 
Fiuift À €.Hus ducere di fuo Padre, & pompam funeris ceremonias : &’caterA 
piè, ac religiose agere prò more , rituejue Chrtftianoritm Principum . 
PoH hac, cfua ad anima propinar ionem /peSlant : ad leuandot 

ammos dolentium equum fuit ipjum nouum nofirum Principem inire 
generale conciltum trium fiatuum 'vniuerfa patria Jua , confulen- 

do agere. Quonam pa£io lufiè, religiose: in quiete, 0’ pace po- 
pulum fuum regere, ac guhemare cfueat maioruminfiar juorum.Exi- 
fiimauit enim ’vfejue adhuc excelfa domus Sabaudia : id folum opti - 
mum:id folum pulcherrimum : tpuod iuRifsimum, iucundifsimum \ 
re amata potiri populum fuum amata pace potiti , hac dum in con- 
fultatione verfantur ingens incendium repente exoritur potennvniuer- 

fum 
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fum terrarum Orbem incendere maximi armorum motus oriuntur in 
finitimii Prouincys . Dti autem aiunt de bis qui foris fmt nihil ad 
nos : neque con/ùltant Lacedemoni] quemadmodum Scytarum , vel 
Perfamm populomm remotifsimorum Reipublica bene gubernentur^ 
ita inprouerbio dici folet: Res tua lune agitar ^ paries cum proxt- 

tmsardet . Oportuft igitur & Principemnofirumeonuertereadignem 

hunci &" ad fedandos motus . Nofli Pater San£ie legem illam So- 
lortisi Spem primorem iniquayiniuftaque legis habentem^quaconfi- 
derata tandem vi fa eli, ac indicata jfaluberrima , fi ob dtfcordtam, 
dtjfenfionemque feditio populi in duas partes fiati. & ob eamcaufam 
irrttatis animis : vtrinque arma capiantur, pugnaque fiat ; T«w qui 
ineo tempore, m eoque cafu ciutUs dtfeordia folttarius fuerit,nequeal~ 
terutrs parti fe fe adtunxerit , fed feparatus à communi malo fecejfirit 
is domo, patria, bonifque omnibus caretoi exul e(lo . Lex profeto San-. 

3 a dtgne exiftimauit pana dtgnos vtros quofeumque bonos , qui à ciui- 
It belio, 4 ciudi pugna fe fe amouifent, neque ad fedandos animos 
ìratos, armatofque concurnfient'.concurrere igituroportuit(f ire, 0* 
betta occurrere, 0* paci accurrere , fuadereque , hortari, ac precari 
ea^quafitnt pacit , fuadente eo , qui e fi auHorpacis ..Pofieaquam fa- 
duspercufiùm efi, herus ipfe meut nihtt habuit in optatis fuismaius-, 
nihit fuit ei tongius ,quam quod debitum eli, hoc SanBa Romana 
Ecctefia , &“ tua Sanììitati redderet, atque per/òlueret. 

Tuttadunque immerfò il Santo Principe nc’pcnficri dipacc con' I ^ • 
le parentele, c con. le confederazioni (lamicò le potenze vicine , e 
per allontanar la guerra dal fuo Stato , impegnò alla difcfa di eflb 
quelle armate, che poteano fpiegar T infegne à fuo danno ,, La prima 
delle leghe fegul con Filippo Duca di Borgogna e della Lorena in- 
feriore, Conte delle Fiandre, e dell' Artcfe, Palatino d'Aynò, e deir 
Ollanda . I Capitoli furono, che in occalìonedi moledia, e qualun- 
que volta ne fodero richiedi, 1* vno folTc tenuto di (occorrere , difcn-G««t j 
der , e aiutar l’ altro con le fue armi , con tutte le fiie forze . e fe fa- ^ 
certe di mcfticrc coala PcrK>nanicdefima,ncllainiglior maniera chc 407 * 
folTc podìbile . Che ciò s* intcndelTc contra qualunque aggrtdòrc 
(ì (la , eccettuandone per parte di Amedeo i Berned , c per p.irte di 
Filippo- il Conte Palatino del Reno . Che 1* Amicizia , c piena intel- 
ligenza tràl’vno, c l'altro Stato fo(Tc perpetua, e padadc a’Ioro 
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Eredi, e SuccefTori . Gli Ambafeiadori della Sauoia, c della Borgo- 
gna radunaci infìeme li xo. Marzo 14^7- nella Città di Cbalon con- 
uennero in tutti qucfti Capitoli , i quali pofeia meglio maturati, c in 
più ampia forma ratificati ftirono forcritei dal Duca Filippo in Bru- 
ges li 4. del fuffeguentc mefe di Aprile, nel qual giorno , c nel me- 
defimo luogo furono ammefiì , e approuati anche dal Conce di 
Charroloys,fiio Figliuolo, Luogotenente Generale , ed Erede. 

V. ' Poco apprefib , cioè li xj. di Maggio Antonio della Palude Si- 

gnore di Efeouran , Antonio Campione , c’i Signore di Valrù Pie- 
>i/»w.w,^nipotcnziari del Beato trattarono altre conucnzicni di buona corrit 

^ rthinit tul t ^\i. »iT^ Il !• 

Cagtih di pendenza, tra lui , c i Duca di Calabria, nelle quali giurarono di mu- 
nirfi , e con tutta la polfanza loro , Terre , Signorie, Parenti , aderen- 
ze, Collegati, foccorrcrfi l’vno,c r altro contro tutti quegli che vo- 
Icfieto inuadcrgli Stati da elfi polTeduti in Italia, che mallìmamcnte 
per quelli detta lega feguì . Il Duca di Calabria le fegnò nel fuo cam- 
po lotto Girona li x^.del fopradetto mele alla prefonza del fuo Con- 
figlio, del gran Prefidentc della Prouenza , di Carrion fuo Scudiere, 
di Gafpare Coffa fuo Configlicre , e di altri. 

V I . In mezzo à quelli trattati di pace conuenne apparecchiarli per là 
guerra alrroue raccontata , contro il Marchelc di Monferrato , mà 

/!^M/*cC^quella tardi fu cominciata, c prcllo finì, perche il Beato vi fu indotto 
contro fua volontà, c fi acquetò fobico che il Marchefe ammilè con- 
dizioni di ripofo comune. 

VII. Due altre leghe veggonfi di quelli giorni fotte dal Santo Duca, 
jjr' T.n' r'i '* vnacon Francefeo li. di quello nome, Duca di Brettagna , c l’ altra 
dii CA/ìtih. di con Carlo Fratello del Redi Francia, Duca di Normandia, quella li 5. 
TmrK ^ g quella li 6. di Nonembre. 

Vili. Le follecitudini , c le cure fiffe ne’ pcnlìeri di pace pel corfo intie- 
ro del 1467. non diuercironfi dalle applicazioni alla quiete ne tam- 
poco nel fuffeguente . Sotto li nouc di Maggio Amedeo difegnò di 
fabbricar in Milano vn’ancemurale del Piemonte, maritando fionna 
fùa Sorella col Duca Galeazzo Maria Sforza per la potenza della 
Signoria , per la vicinanza degli Staci , c non so fe io dica per l’ aui- 
dicà d’ ingrandirli in Italia , vno de’ più fieri nimici, da’ quali doueffe 
egli, prudentemente operando, cautelarli. 

1 X. Due meli appreffo hauendo li Conti di Brcffa, e di Romont inliem c 
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con Gio. Luigi Vcfcouo di Gcncua prcic Tarrai à fàuore del Duca Cmtn.ifltr. 
di Borgogna contra il Re di Francia, campeggiato nell' armata *• 

mandata dal Signore di Lau , e dato il guado alla Picardia , le fcliie- 
re del Re (corlèro la Breda come vn paefe nimico . La Caualleria, e 
ia Fanteria di Filippo, di cui la Breda era Appanaggio, loro d oppo- 
fero con vigore . Amedeo non volle che il Tuo campo d muouede , e 
portandod egli dedb à Meaux, acquetò il Re , alllcurandolo di non 
hauere che buona intenzione per gl’ interedì di lui , e che la dichia- 
razione de’ Fratelli era feguita lenza participazione dia , anzi contro 
dio ordine . Fu in queda congiuntura che l’huomo di Dio riceuet- 
te da Luigi quegli onori , e nella vigilia di S. Gio. Battida operò in ^ 
Parigi que’ miracoli, che Ibno accennati da più Compendiatoti del- 
la dia vita. 

Ritornato dal viaggio di Francia inuiò Agodino Abbate della Se- X. 
neuue, Gio. di Saix Signor^' della Badia, c Antonio Lambert Can- 
tore della Chielà di Geneuaà Venezia con ordine di progettar l'vnio- Mmn. itir 
ne degli animi , e delle forze con quella Serenidìma Dominante. La^^“" A- 
propoGzione fu abbracciata dalla Repubblica, e degnata li 6. di Ago-'^ 
do per dieci anni, e più altri poi come lì hauellè voltato, con patto 
di tenere à comuni fpclc in tempo di pace quattromila Caualli, c 
mille cinquecento Fanti, e in tempo di guerra ottomila Caualli , e 
tre mila Fanti con pena di cento mila Ducaci contra il primo che 
romperte la lega. 

Douendoin Romadabilirfi la pace tra tutti i Principi d’Italia prò- X I. 
moda dal zelo di Paolo II. Poncehee Mallimo, il quale dall’viiionc 
delie Corti Cridianc bramaua ricauarne più ageuolmente la rouina 
dell’ empietà Ottomana , Amedeo delìderò, e vi fu inclulb per opera 
de* Tuoi Oratori Ipediti alla Sede Apodolica, li quali furono Gio. di j,iu 
CompeGo Abbate di Sido, Gio. di SeylTel Signore di Bariat, 
nino Signore di Chandee, e Vmberto Signor di Lucinge, e col fa-c«/«<tci« 
uorcdcl medcGmo Paolo fecondo, il quale onninamente volle che 
vi haiiede luogo . I motiiii, che indulTero il Papa à protegger le 
parti di Amedeo furono il zelo degli Antenati di luj irt difender la 
Religione Cridiana da’ fùoi nimici , e la parcicolai fommedìone di 
elTo Amedeo, nel dipender interamente dai cenni dcll.i Sede Roma- 
na . Qgedi due motiui già nel xxi. capo di quella Illoria toccati 
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non dcuo tralafciare di prouar qui con le parole del già riferito lìio 
Ambafciadoie Ambrofio Vignato, che nell’ orazione fbpradetta re- 
SitmfàitT a cìiiu in pubblico Confìftoto, e tardi venutami nelle mani, dille . 

temporibus ab ipfo initio cfuo Heri mei Dtui Prinapes huius 
h ittttrt diexcelfa famtlia Sabaudia potiti funi rerum, principati cceperuni 
Ir. eutip, admodum fuere , £?* prò Fide lefit. Clmftt crucifxi multa, 

magna egerunt , aggrefsi illunria, confìsmarunt Herculea, animo 
ipuidem herculeo v/que adeo vt aliquando communi confenfit Primi- 
pum , &“ ChriPlianorum omntum , qui aduersus Barbaros ChriUiani 
nominis hoftes caftra habebant ipfa virtus Sabaudia nggrejfa fibi vin- 
dicarit prò fuo optimo ture arma deferret in fuis fignts mthtartbus cly- 
peo , vexilloque Crucem albam , Cruccm candidam , Crucem xigni 
immacolati fecuti funi Deum fuis temporibus Prtncipes , reliqui hu- 
ius excel/a familia hoc fuum gentile , 'ut femper obfequentifsimi fue- 
rint alma Romana Ecclefia . Eam ob rem Princeps ipfi nofler hoc 
ipfum quod fuogenerofo,actxcelfo fanguini hareditarium efi fequens-, 
y praterea omnia aduertens quod Paulus cuius nOmen tua (ancìnati 

inditum efi monet ante omnia obediendum : Habreis fcnbens . Obe- 
dite ^rapofitis veHris , fubiacete eis . Cotlojfenpbus obedite inquit 
per omnia Dominis , e pofcia compiè il Tuo fauellare con quelle pa- 
role . Hac cum ita fini . llluftnfstmus , ^ Excellentifsimus Prin- 
ceps , Herufque meus mihi metuendifsimus Sabaudia Dux omne 
cor fuum, mentem, animum , affeBum , 'voluntatem , obedientiam , 
reuerentiam, quidquid habet vinum, ^ pot enfia tua Beatitudini 
offerì , donai ubi SanBtfsimo Patri Paulo velut vero lefu Chrifti 
Vicario Beatifsimo fe fe , vtrtùofifsimam eius Augufiam , illu/ìres 
natos , illufires eius fratres , Principes , Baronefque , omnes fibi fub- 
, dtlos,.&‘ vniuerfam eius Patriam pracipue SanBas Dei Ecclefias, 

& pia loca ipfius Patria Jua commendane , 0* donane tua Beatitu- 
dini quamOmmpotens ad Regimen Ara S anB a vniuerfalis Ecclefia 
diutifsirni , ^ foeliciter conferuare dignetur . Amen. 

Xll* L’ Ambafciadorc diMilano clTcr (lato quello, che non volea Ame- 
deo folTc vno de* Principi nominati in quella pace, perche il fuoSi- 
non porca mai palTar di buona intelligenza con quegli, eh’ 
Pmuh. eri nimico del Redi Francia, fi legge nel Platina ; in conformità del 
quale, e coll’ aggiunta del Pigna, racconta Girolamo Briani, che 

Bor- 
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Borfò d’Efte, moCfo da Pietro Valerio Ambafeiadore di Venezia 
s’intromeffc in quefta contefa, e fopiti, per mezzo del Duca di LotcjS'OT^r^wi 
na, i difguftì accefi tra Amedeo, e’I Re Franceic, praticaflclaricon-*^*- '* '• 
ciliazione col Duca di Milano, adopcrandoui la deprezza dc’Ca 94% 
ualierì Nicolò Strozzi , e Paolo Coftabili Ipediti à Milano, lòtto fpe- 
cie di condolerli con Galeazzo della morte della DuchclTa óia Ma> 
dre ,alla quale dopo hauer prelb moglie, hauea leuato ogni maneg- 
gio. Soggiugne il Briani non elTer Rato tardo quello vlficio , anzi 
tanto à propolito, che il Duca Galeazzo non come prima j briglia 
fdolta, ma molto ritenuto, camino vcrlò il Duca di Sauoia, evolto 
t^ni Tuo penliero all’ occupazione di Brilcello, per Icuarlo dalle ma-' 
ni de* Signori di Correggio. 

Ma à quell’ Illorici mancarono vere notizie . Luigi Re di Fran- XIII. 
eia, e Amedeo erano congiunti d’animi non men che di làngue. 

Nell’ Anno medelìmo, in cui lalòllecitudine del Vaticano n'chiamòjJ’^*^^ 
il fcrcno della tranquilliti ad acquetar 1 Italia ondeggiante nella diC-MS^uutpA? 
unione de’lfuoi Principi i’huoroodi Dio fu accolto in Francia à 
^andilTimo onore , c riceuette dai Re elprelTione notabiiilIlBìa di 
llima della liia perlona , e di confidenza intrinfeca . Si tralalcia, che 
il Re , volendo acquillar il lèguito di Giano di Sauoia , Conte di Ge- 
iieua, Fratello del Beato, v’interpolò l’opera di Amedeo, àcuiferi-- 
uendone, lì dichiara di amarlo come proprio Figliuolo, e di edere 
per attendere all’onore , bene, e grandezza di lui , per accrefccrlo 
di potenza , e di Signoria, e che per difenderlo , c aiutarlo contro di 
tutti quegli, li quali volclfero nuocergli impiegherebbe tutto ilTuo 
jootere . Tanto è fuori di dubbio la loro buona amicizia, che anzi 
il Comincs aderilce il Duca di Milano non edere flato parteggiano^"^’'^^^’ 
della Francia , e che il Re fodcpoco allora lòddis&ttodi lui , che ha- 
lle iTe lalciata l’amicizia dia per quella di Borgogna , poiché dia Mo- 
glie era Sorella della Reina. 

Le dilìcoltà di Galeazzo non procedeano da altra oppodzione X I V. 
che dal non voler accettar per amico quegli , contro del quale, ricon- 
ciliato con gli altri Potentati Italiani , riuolgca nell’ animo di Icari- 
car i fuoi sforzi, c di Ipogliarlo delle Cittì fubalpinc . Il Briani non 
trattenne nella penna, che per la parentela leguita, non ccfsò di con-/^ 
tinuare à moledarlo . 11 Corio notò che nel mefe di Settembre delis. 
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1468. in cui hauea fpofata Benna, fpinfc le fuc auppc nel Verccllcfc, 
evi feguì qualche fatto d’armi tra lui, e’I Luogotenente Generale Fi- 
lippo Conte dellaBrcfla . Amcdeo.parlandodi lui, potea dite: Ex- 
feéiaumus pacemt & non eli honum , perche continuaua ad intor- 
bidargli l’ iropareggiabil bene del ripofo dall’ armi, anche quando 
nella libertà riccuuta hauea vn pegno del fuo amore, e nelle noz- 
ze di Benna vn ortaggio della concordia . Mà il Sant huomo 
vinte finalmente il male nel bene , che fc con la protezione , che di 
lui prefe il Romano Pontefice , hebbe contro il volere di Galeazzo 
luogo nella PaccdeH’altrc Corone d’Italia, induflè pofeia il medefi- 
mo Galeazzo ad vna particolar confederazione fiitta fece coU’intcr- 
uento di Carlo d’ Artards Ambafeiador Francefe, venuto à richieda 
di Amedeo à facilitarla, c ratificarla per parte del f^oRe, accioche 
Galeazzo non dificoltaflc di farla , onero , dopo fatta non la rora- 
perte, lòtto colore di haucr operato contro al volete, e patti fegreti, 
che hauea col Re. 

I punti di quella vnione fi ftabilirono in Mirabello li 1 } . del mele 
di Ltglio del 1471. per opera di Vrbano Boniuardo Vefcouo di Ver- 
celli, c di Matteo Gonfalonieri Capitano di S. Agata, ò Ila di Santia 
Ambafeiadori di Amedeo , a’ quali fi aggiunfe Carlo d’ A rtards Am- 
hafeiador di Francia . Elfi punti conteneano cefralTc d’ allora in poi 
r*«wr * ogni contefà tri l’ vna Corona , c tra l’ altra j 1 ‘ vnione , e la pace du- 
Cmctn ifitr P^*^ conccdcflc il parto pc* Stati fùoi a’ ni- 

T. 2. mici dell’altro; Galeazzo richiedo, inuialTeal fòccorfò del Pieroon- 
’ te duemila Caualli, e quattro mila Pedoni ; libero fòrte il commercio 
tra'Milanefi , e' Sauoiardi , i qnali non fàrebbono confìderati così dal 
Duca di Milano , come da Amedeo difercntcmentc da’ proprj fud- 
diti ; Erta lega non s’intenderte fatta contra la Francia , mà che 
douertero rellar ferme, c in vigore le intelligenze che pafTauano tra 
erta, c tutti due loro Collegati: argomento euidente, che il non po- 
tere pregiudicare a’ patti che hauea col Re di Francia non era, come 
fcriuono il Platina , e’I Briani,il rootiuo che vietaua à Galeazzo l’ am- 
metterlo nel trattato della pace concertata tra le Potenze d' Italia, 
mentre qui fi vede confederato con Amedeo, lènza pregiudicio de* 
patti che hauea col Re medefimo. 

In tutti quelli trattati di buona intelligenza, e di foccorfi Icam- 
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bicDoii coir altre Corone il Duca Amedeo diede à vedere di non yo- 
Icre pigliar 1 armi che per amor della pace; che non era mcn appli- 
cato a’ mezzi di terminar la guerra nel fuo principio , che ad impe- 
dirle il cominciare; di faper armar à fua difeià non folamcnte i pro- 
pri Vaflàlli , mà gli eferciti alttui; di voler hauer comuni i fuoi intc- 
tefli con quelli degli altri Principi, e confinar con effi non meno di 
animo che di Stato; di riconoTcer la pace cflcril cuore della pubbli- 
ca felicità , c le comuni forze eflcr il fàngue viulc che doue la vede 
patir deliquio dee correr à foflenerla; e fàuorcndo il Signore i tran- 
quilli penfieri del fuo diuotoSeruo gli concedette il ripofò da’nimici 
tutto all* incorno, acciochc al fuo Impero fi accrefcefTc la prolpcricà 
della quiete, e’I fuo nome fi fiegiaffe col ótolodi Principe veramen- 
te di Pace. 



Vita del Beato Amedeo Nono 





lederò occafìone à quefto 6. Duca di e(cr> 
cicarit nell’ ardua virtù di amare il nimi- 
co , e’ Sudditi , c* Fratelli . Agli vni , e agli 
altri di quelli egli per vincer il male nel 
bene, relè bene per male . Due anni dopo 
che il PrincipcFilippo|diprigioniereinLo> 
, era Hate nmeflo in libertà , i Caua- 
lieri licenziati dalla Corte per mancanza 
di diuozione , e con elTi alcuni fedutti , al- 
tri vaghi di cofe nuoue per crelcer di grado coli’ intorbidar lo Stato 
oiarono llraparlare apertamente del gouerno, e trattare, come già 
era fucceduto mentre viuea il Duca Ludouico, di portar al Trono il 
lopradetro Principe Filippo . Fioriua in Amedeo l’arte del ben regnare. 
Non li feruiua che della politica propria d’vn Principe Crilliano, 
con cui rendea à Dio ciò ch’era di Dio, e à Celare ciò ch’era di 
Cefarc . Non era inclinato ad inaHìare gli allori della Tua Corona 
Ipargendo il fangue dc’fuoi ValTalli, mà à coltiuar gli vliui della 
pace lontano da ogni pcnlìero di guerra . Non aggrauaua i popoli 
con nuoue impolìzioni , mà li Iblleuaua con larghi fauori . Lalciaua 
che i ticchi poflfcdcirero quietamente le loro follanze, cfaceua che i 
poueri godelTcro abbondantemente delle fue limoline. Nientedime- 
no i fini particolari fuggeriuano a* mal contenti motiui dicenfurarc 
quello tenore di vita degno di venerazione non che di ammirazione. 
Diceano tanta diuozione elTerconfaceuole più alla cocolla di vn Mo- 
naco, che alia Corona di vn Principe . La Sauoia hauer bilbgnodi 
vn Sourano chcvfcilTc armato in campo, c non di vn contemplati- 
uo che G trattenelTe cGatico negli Oratorj . Hauer tclla pel Regno 
chi hà delira per la Spada . Non voler veder regnante nel fuo Duca 
il valore nelle guerre , la generoGtà co’foldati , lo fplendor nel tratta- 
mento chi non godca hauer per Duca il Principe Filippo. La Pri- 
mogenitura clTer vn priuilegio della natura Ibggctto à correzione 
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quando ridee in danno del pubblico. l,a natura medeiìma dichiarare 
fuoi Primogeniti quegli che arncchifce di talenti, e non quegli che 
fi affretta di partorire, 

11 Beato per difljparc con la maggior foauità che fofle poffibile il 1 1. 
torbido di quelle detrazioni pubblicò la Tua andata in trancia, cor- 
dino alla Nobiltà, malllmamcnte a’ Gentilhuomini malalFetti, di do-^«'^*f‘<P'7- 
ucrfcguirlo. Colà giunto, fu accolto dal Re con onoreuolillImcAf4/«.«.i6 
maniere , con Iplendido trattamento , e con intima confidenza . il 
viaggio, oltre gli altri buoni effetti che partorì, ffi vna tacita corre- 
zione a’ maldicenti, e cofpiratori contro la Tua Souranità . Conob- 
bero fapct egli à tempo , e luogo profeffarc l’ abiezione di Grillo , e 
comparire con ilplcndorc di Principe . Non douer effi haucr in poca 
(lima il loro Duca, il quale vedeano effer tanto onorato dal Re. Ba- 
llar loro Thaucr veduto quanto facilmente potea chiamar à fila di- 
felà le forze del Cognato . Non douerc, continuando nell’ inclina- 
zione a* vantaggi di Filippo,obbligarlo i preualerlcne per opporli alle 
loro ribellioni . Quelli difeorfi maturamente fatti gli cofirinlèro à 
viuer poi tèmpre in olTcquio . £ Amedeo godette di haucrli monili- 
caci col mollrarlorola Ipada della forza, c Iblpender il colpo del galli- 
go ; condonando il delitto col beneficio della clenftnza , e facendo 
ammutir le lingue col Iblo timore della vendetta. 

' Filippo poi , che per allora non vide le congiunture fauoreuoli a* III. 
fuoi di legni, continuò àrilpettarlo fino alfanno t47i.qtundo fpal-p^, 
leggiato da altri due dc*Fracclli, che furono il Concedi Romont,e’l,u.^y<«i. 
Yefcouo di Geneua, fi leuò lamafchera, ed entrò con mano arma- 
ta nella Sauoia . Scorie lenza oppofizionc veruna lino à Ciamberì iSttimà. ah. 
c fi fermò lotto Momiliano, doue qualche fegreta intelligenza dclla^- 
Tua molla haucalpinto Amedeo, e Iolanda àriciratli. 11 pretellodcli’».4. 
alTedio a' dilègni dell' animo non era punto conforme . Hauca la 
mira ad impadronirli del Duca, c della Duchefla, e à collocarli in 
qualche luogo ficuro , per goucrnar poi lo Suto à modo fuo, e riem- 
pir il Configlio de' Tuoi partigiani ; e per mantellar quella mira , dicea 
di non voler colà alcuna contra i fuoi Sourani . Che fi allontanaffe- 
ro dalla Corte Miolans, ilBallardo di Aix, Antonio di Orly ,Gan- 
thier diChignin, Riuerol , e Montforc, e ch'egli fciogliercbbe 
r alTedio . Stanagli à cuore non il buon feruigio del Duca , mà la 
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promozione de’/uoi vantaggi^ e però i Miniftri più importanti al mc> 
defìmo Duca erano i meno grati alia Tua Perfòna . Qualunque volta 
le contefe fono tra’ parenti.il nimico è più interno, c l’abbatterlo (làpiù 
à cuore . Pure Amedeo , combattuto da’fuoi Fratelli , volle vincere 
coll’amore, che concilia gii animi , più che col ferro , il quale gli 
clàipera . Stimò il vincere in altra maniera , vittoria miferabile , di 
perdita vguale al vincitore, e al vinto. Trattenne l’impeto del fer- 
ro, che nel voler fcagliarfì fopra i nimici , fì fcaricaua foprai Fra- 
telli . Si aftenne dallo fparger (àngue , conlidcrando di non poter 
fpargere che il (àngue de’ fuoi , anzi che il (uo . Se Filippo hauea 
prcfelcpartidi auucrfario, egli non (ì era fpogliate levifcere di Fra- 
tello . Spalancò le porte della Fortezza all* Adediante, per dargli d 
vedere le porte della clemenza aperte ad abbraceiarlo . Ne fù effet- 
to di poco cuore l’ haucr così à cuore la pace -, ma volle vincer il ri- 
fentimento dcll’offefa fatta alla Tua Per(òna per vincer il nimico in (è 
medehmo , e in vece di afpcttar la vittoria della guerra preuenir la 
guerra con la vittoria. 

La DuchefTa Iolanda era di contrario parere, e volea che fi rin- 
tuzza(Tcro l’armi coH’armi} màegli per amare veracemente Dio, e 
in Dio anche i fu6i nimici , non feppe ti(bluer(ì alla vendetta per com- 
piacer alla Moglie. 

Ri(plcndettero maggiormente quelli (enfi di mandietudine poco 
dopo, quando i Fratelli amorofamente accolti operarono con vio- 
lenza, s’impadronirono del Cadcllo, di cui diedero il gouerno à 
Guglielmo della Salma Signore di Itlains , imprigionarono i Conti 
diErtremont, e di Monte-Maggiore , ritennero TiftelTo Beato, il 
quale come priuo di libertà fù codrctto fcguirli douunque andaua- 
no , e cangiar tutta la fua Corte per conferir le Cariche a’ loro 
Aderenti . Iolanda fcorgcndolo ingannato perhauer antipoda la cle- 
menza vcrlb i Fratelli , alla prudenza de’ fuoi pareri, fi (cttrafTe con 
''dedrczza da Momiliano, e (1 ritirò in Afpro-monte, dal qual luogo 
(pedi Vgonino Signore di Flaxieu al Re fuo Fratello per ottener gen- 
te da guerra in fuo (occorlò. Quella fù pronta. Carlo Primogenito 
di Amedeo , che fi ritrouaua in Parigi , fù dedinato à comandarla 
(òtto la direzione del Conte del Villars . Ma (e il condottiere morì 
per la drada, quando Tefercitogiunfein Sauoia non (ù più necefl'ario. 

Il 
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Il pacifico Duca volle che la contefi» fi rimctteflc alla dccifionc di 
Taneguy del Cartello, Goucrnatorc del Roflìglionc, degli Amba- 
Iciadon di Berna, e di Friborgo, e di alcuni altri Deputaci da amen- 
due le parti , i quali radunatili infieme nel Cartello della Ferola, in 
vna fola conferenza , tenuta li otto di Agorto compofero ogni con- 
trouerfia . 1 Principi refero la Piazza , cedettero finterò gouerno, 
Ibddisfatti di hauore nel Configlio di Stato qualche loro aderenti . 
Facilmente fi conchiulè la pace doue Amedeo hauea più ragione , e 
più forza , che volontà di rilenrirlì. 

11 Cardinal Bellarmino dopo hauer maturamente bilanciata quell’ 
azione , loda la manlùetudine del Duca Amedeo Ibpra quella del 
Patriarca Giuleppe , e con molta ragione , perche Giuleppe hauea 
comandato che i liioi Fratelli s’ imprigionaflcro , e Amedeo non ha- 
uea hauuta parte alcuna nella retenzione di Filippo nella Torre di 
Loches . Il prolcioglier i Fratelli era in petto di Giuleppe , mà lo 
Icarccrar Filippo dipendea dal Re liio Cognato, e da’ Principi fiioi 
Fratelli . Giufeppe volle, e i Fratelli furono riraellì in libertà, Ame- 
deo non folamente volle libero Filippo, mà inuiò ambafeiate, ne fe- 
ce grand’iftanze, e l’ottenne . Il Santo Patriarca compatì ad vn 
mancamento, il Beato Duca perdonò anche le recidine nell’ofièlc. 
Giufeppe conuitò , e lece leder i Fratelli alla fuatauola, mà non gli 
ammilè à parte del luo Vice-Reame nelf Egitto, doueche Amedeo 
conferì al Fratello infidiatore anche la General Luogotenenza nc* 
Tuoi Stati. 
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Deir elezjone della Duchejfa Jolanda in^futrsce de' fuoi Figliuoliy 
e Reggente de’ fuoi Stati . 

.. CAP. XXX. * - 

t ' 

Olì Amedeo alla Sauoia,c non mo- 
rì , perche lafciò dopo fc vn Suc- 
cdforc , c vna Direttrice del Suc- 
celTo^e fimili à fc rnedefimo . Fìi il 
SucccfTore Filiberto , e la Direttri- 
ce Iolanda , la quale nella fagacità 
dell’intelletto hauca tutta l’accor- 
tezza neceOaria per la rifbluzione 
dc’negozj , nell’ integrità dell’ ope- 
rare tutta la rettitudine richieda dal maneggio della giuftizia > nell 
intrepidezza del cuore il coraggio per oliar a’ pericoli, ikIIc vifeere 
di Madre tutto l’affetto neceffario per l’educazione della Prole, nel- 
la pienezza della carità tutta la diipollzionc ch’egli bramauaal ibl- 
licuo dc’poueri fuoi fauoriti.e nella potenza del Refuo Fratello 
tutte le forze opportune al iòflegno della Corona , e della fucceffio- 
ne . Quelle conlìderazioni induffero il Duca fuo Marito ad appog- 
giarle la tutela del fuo Primogenito , c l’amminillrazione de fuoi 
PacG . Ne punto s’ ingannò, anzi in quella, ficomc nell’altre azio- 
ni fue, lì diede à conofeere illuminato da Dio» e prudcntilGmo ne 11’ 
operare, perche Iolanda cominciò immantenente à lègnalarll con 
fcruor di zelo pclcultodi Dio, di generolltà d’animo nelle trauerflc, 
di affetto al ben pubblico , di tenerezza verlò la memoria del Con- 
forte, e di attaocamento^ia gloria della Ptolc^, Che le donne, pre- 
morendo il Marito , reggelfero nella C*fi di SÌiuoia, la minorità de’ 
Figliuoli, e’I peJò dettà'Corona, giàl’clcmpio era prccorlb in Don- 
na di Bourbon Madre di Amedeo VfiJil Rolfo, e Tutrice di Ame- 
deo Vili, il Pacifico. Mà fc per la Corte, e per lo Stato Donna non 
riufeì cattiua, Iolanda fu ottima. 11 Beato Conlòrtc introdotto nella 
gioia del fuo Signore godette di vedere la Reggia Tua paffeggiata, co- 
me prima, da’ Mcndici mantenuti in pcffcfio del picn fauore , i Po- 
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poli fignorcggiati dalla clemenza continuante à regnare nel grand’ 
animo della lìia Reale Compagna, c la fua Prole addifciplinacacon 
educazione così virtuofa, che crcfccua pel Regno della Gloria, non 
meno che per Hgnorcggiar in Terra. 

Rcflc fclicidìmamente la minorità de’ fuoi Figliuoli , e l’ ampiezza 1 1. 
del loro Stato, fuperatacon ammirabii deprezza la violenza del Ic- 
colo , il (]uale correa di ferro , l’ infidie di c]uell’ vlcimo Duca di 
Borgogna, che lòtto tre Piazze Morat, Granlòn, c Nansì perdette 
le ricchezze , gli efcrciti , c la vita} e le continue trame di Filippo 
Ilio Cognato , il quale , mentre non hauea appanaggio s’ intitolaua 
Principe lenza terra , c quando lì vide ben prouiffo d’ entrate, e ono- 
rato d’ impieghi , procuraua, per ingrandirli via più, di vfurpar a' Ni- 
poti la Corona . Trattò il matrimonio del Duca Filiberto con Bianca 
Maria Sforza, la quale, rapito il medclìmo Duca Filiberto da pre-^*"- 7- 
matura morte, palsò al lecondo letto con Malfìmiliano Imperadore. 

Anzi, ammogliandolo coll’vnica Figliuola del Duca di Borgogna, 

Conte delle Fiandre , la prouida T utrice veniua ad incorporare que- 
fte Signorie alla Sauoia, c à comporre vn Regno, che fi farebbe ftefo 
da vn mare all’altro, come dicca il medclìmo Duca di Borgogna, / 
a’ egli per anfictà d’alficuratfi 1* aderenza d’clTa Iolanda, non folTc 
trafcotfo à farla rapire da Oliuiero della Marca , azione , eh’ eccita- 
to lo Idcgno , elàfperò gli animi , c ruppe il filo de’ tclTutr difcgni. 

Prouide altresì le Figliuole di Spolì tanto riguardeuoli, che ha- Hb 
uendo il Re Carlo propofic loro nobililTime nozze in Francia, cirefcu- 
faronfi di accettarle, perche infatti, nota il Comines, più auuan-j]^'^';^"' 
taggiofi erano i Ca^ti, a’ quali erano prima fiate defiinate dalla Ma- 
dre . I Senati di qua , e di li da’ Monti applaudono ancora oggidì 
all’ ottime Leggi da lei preferitte, particolarmente in materia dclli]J«*j^5‘'"" 
ìnfeudazioni , e circa l’abbreuiare la prolillìtà delle liti . L’ Vniuerlì ni<u'D»ch,di 
tà di Torino nericeuctte bellifiìmi priuilcgj . La Cafa di Sauoia Ic^""* 

. deue il Ibfiegno, i Popoli la tranquillità , e tutti appelcro i voti della 
pubblica falute all’ ammirazione della prudenza. 

Lafeiò nobilillìmc memorie della fua Crifiiana pietà . Nella San- I V. 
ta Cappella del Cafiello Ducale di Ciamberì crclTc, c dotò vn Col- 
legio di fei fanciulli , detti li lei innocenti, i quali hanno obbliga- <<<?:■ fi/mtn 
zionc di recitar ogni giorno l’ Vfficiodella Vergine, c cantar in no-“*'*^’'^"* 
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u la fua Mefla, e quello in rìngraziamcbto perpetuo alla Rcina de’ 
Cieli per la protezione prelà de’ fuoi tre Figliuoli , e delle tre Figliuo- 
le , delle quali in tempi calamitofi era rimalla affetcuoTa sì » ma trop- 
po combattuta Madre. 

V. Fondò nella medefìma Cappella la celebrazione annua di tre mila 
Meflc, cioè mille dello Spirito Santo , mille della Vergine, mille pe’ 
Defonti , e quelle oltre tutti gli altri làgrilìcj Ibliti di giornalmente 
oflcrituifi da’ Canonici , c da’ Cappellani ftipendiati . 

V !• V’ introdulTe ancora l’ vlb di Iblennizzare la Fella della Conec- 
zione di N olirà Signora con procellìone di tutto il Clero Secolare, 
e Regolare di Ciamberì , e coll’entrata per celebrar in detto giorno 
MelTe quindici ad onore delle quindici allegrezze di detta Vergine. 

A H'cgnò. parimente rendite competenti per vcftir ogni Addo Icf* 
làntaquattro poueri, vno nel giorno di Sabbato dicaduna Settimana, 
tredici nel Giouedì Santo, due nella Fella della Concezione, e vno 
per ognuna dell’ altre lòlennità della medelìma Madre di Dio, inlìo* 
me col carico di dar il vitto à quindici poueri inciafeuno de’ mede* 
limi giorni dellinati al culto di Noftra Signora. ' 

Vili. A pcrfuafione di Gio. Cromo Arciprete di Vercelli, ViciurioGe^ 
nerale della Diocefì di Torino, c Tuo Limodoiere , Huomo d’indgaO’ 
Sm. 2 . bontà , onorato da alcuni col titolo di Beato , fondò il Monallcro te- 
it.ziA. nuto da’ Monaci di S. Girolamo vicino al liumeCcruo: cadillanza 
ic.T^6. "^deì medefimo ampliò la Chielà , c’I Conuento de’ Minori OlTcr- 
uanti di Vercelli , detto di Betlemme. 

IX. Interpofe i Tuoi v£Scj apprelTo la Sede Apoltolica, acciocherAb- 

Ptir uftti I^oozio di Nizza decaduta dalia fua regolar olTeruanza> 

Niennu. i*.!! dalTc à Bartolomeo Chueni Velcouo di quella Città, dell’ entrate 
li. buon’ Amminillratore, che quella Catcdrale tutte le mirò 

impiegate nel Tuo abbellimento. 

X. Hauea in molta venerazione gli huomini dediti alla pietà’, e quan- 
do il B. Candido Ranzi pafsò in Vercelli dalloStatodi Prete focolare 

/iitT Cm * 

quello de’ Minori OlTcrut^jiti , volle interuenire alla Iblennità della 
dinota funzione, e in riguardo del raedeltmoSeruodiDio, beneficò 
Vife. 9Ì.X.6. quel Conuento del Tuo Ordine, tefo infighe dalla fama della religio- 
filTima conuerfazione di lui. 

X I. Fauorì il P. Fra Gio. BattiUa da Genoua celebre Riformatore dì 


non 
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non poche Famiglie dell’ Ordine AgoAiniano^ e però il zelante Reli- 
giofo, appoggiato à sì autoreuole protezione, introduffc fcliceraen- 
te il primo iplendore della vita regolare anche nel Conuento di“<-*^7»- 
Nizza. 

Non tettando dell’ antica Tettona dittrutta F Anno ix}o. dall* XII. 
armi della Cittd d’ Atti, e della Repubblica di Chicri altro che la 
rouiooGi Chiòtti lòtto l’inuocazione della Vergine Maria, Iolanda 
la riparò . Voggonlì ancora Tarme d’etta Iolanda, e di Amedeo in 
mezzo alla volta dei San< 5 b San^orum .. Il tempo non hà Taputo fai 
oltraggio à quetta memoria; Anzi T Anno 1^17. ettcndo la Chiefa 
appoggiata alla cura d’ vn folo Romito > la Vergine tt'compiacquc 
di accoglier in quello luogo la Gongrègazióne i S. Eematdo dell* 

Ordine Ciftercienfe, non ildegnando cf nauerui Tuoi oll^rquiolUrimi 
Scrui , e però riftoratori del Tuo culto gli allicui di quel làgro Ittitu- ‘ 
co, ch'ella ftetta dichiarò fino dall’ origine fuoi ttgUuoli , dandoco* 
me à Tuo Spolò Tannelio nuzzialc al primo Riformatore S. Rober- 
to , c fpruzzando il latte maccmo su le labbra dell’ iottgue Propaga* 
gatote, e gloriolìttìmo Abbate S. Bernardo. . Con quella occattone^ 
e à fpefe del Conte di Cattel-vecchio Francelco Girolamo Vagno* 
ne li rifarci , e lì abbellì tutta la Chie^ , ttudiolàmente però confcr- 
uatitt da’ Monaci li fudetet vettigj, che. la DuchelTa Iolanda volle la* 

Iciarui a’ pofteri della Tua dioozionc verfo la Sourana de’ Cieli. 

Dopo hauer cooperato all’ introduzione della Riforma della Beata X 1 1 1 . 
Coleta nella Città di Ciamberì , aggiunfe le Vergini della medelìma 
profelTtone olTcruante alle toligiofe famiglie della Città di Geneua, c 
fono quelle ottime Vergini, che venondoui pofeia pubblicato l'vlò 
della Religione protettante , furono lodate di Gngolar fermezza nel- 
la Fede Catolica, dicendoli apertamente nella fua Ittoria, che IcRe- 
iigiofedi S. Chiara furono coftanti . Che Kauendo Fard , Minittro^"»*^^/»»- 
de’ più famofl procurato di pcruertirle, col predicar egli fteflò ncl^^'K ia?2. 
pubblico Capitolo i fuoi errori , vna fola per nome Biagina fìgliuo- f*i- 
la di Domenico Varembert , fedotta dipofe T Abito fagro , c dhictta 
la dote fua, conia poca fommadi feudi ducente che le furono dati, 
comprottì la deplorabil perdizione dell’ infelice fua anima . Che vn’ 
altra, detta Suor di lufGafcritte contra le perniciofe loro nouicà vn 
libro intitolato: Principio dell’ Eretta di Geneua. Che volcttcro on- 
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ninamentc partirli dalla peruerfa Città , c auuiarfì vcrfo Anncly,do- 
uc il Duca Carlo Emanuele primo hauea preparato loro vn altra 
Claufura. 

Colma di quefte, e altre opere buone Iolanda, benemerita della 
Prole, de Vaflalli, de’ Poueri, della Religione , degniflìma compagna 
d’ vn Principe così pio, e chiariflìmo fplendorc delle Principelfe del- 
la fua età , riposò nel Signore li 19. del mele d’ Agofto 1 Anno 1 47 ^* 
nel luogo di Montc-Caprcllo ,.dcl quale Amedeo l’ hauea dichiara- 
ta Padrona fua vita naturale durante . Il Cadauere fu trasferito alla 
Catedrale di Vercelli, efepellito à canto di Amedeo, con la pompa 
funebre indicata da vna memoria , che fi conferua nell’ Archiuiodi 
quella Chiefà, ed efpofia in Italiano, dice: Nota ehe C jlnno 14.78. 
■lel giorno •ventefmo nono di jigoflo finì i giorni fuoi nel luogo di 
Adonte-Caprello P lllufirifsima Signora nofira ‘Duchejfa Donna lo^ 
landa Sortila del Criftianifsimo di Francia t la quaP i fiata fe- 
folta in quefta dinota Chiefa di S. Eufehio af prefio il corpo del 3 . 
jimedeo fuo Marito , andando dal Coro alP ^Itar maggiore . Ciò 
feguì li due di Settembre iC furono fatte le Nouene per P anima della 
fudetta nofira lllufirifsima Duchefia^ e'I Reuerendifsimo Vefcouo di 
Vercelli celebrò la Meffa grande, e’I Reuerendifsimo Vefcouo di 
Torino cantaua P Euangelio , e'I Reuerendifsimo Vefcouo di Belley 
cantaua P E pi fi ola, e gli altri Prelati afsifieuano , e furono celebra- 
te per P anima della fouraferitta lllufirifsima Signora Mejfe infini- 
te, e date furono molte limofine, e in ognuno di quefii noue giorni 
fono Piate cantate tre Meffe . Fu eofa diuotifsima, e pia, e però è 
cofa pia il pregare per la Jìidetta, 
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DelU morte t de' prodig in ejfa occorfi^ e detta fepottura. 
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Icrouandofì in V ercclli,fu afTalito da grane I. 

infermità , la quale hauendo per diuina 
riuciazione coiiofciuco che farebbe mor- 
tale, ringraziò la Diuina bontà , che lo 
chiamafle à fé nel fiore degli anni Tuoi , 
e nel colmo della felicità temporale , ac- 
cioche nel corfò della profperità cadu- 
ca , non pcricolafTe d’ intiepidirli nell’ 
amore delle colè celefti . Fece venire ' i 
Guanti di fé la DuchefTa Iolanda, i Figliuoli, le Figliuole, i Miniffri 
del Confìglio , i Caualicri della Corte , e alla prefenza di tutti di- 
chiarò, ò fìa confermò la Ducheffa Iolanda Tuttice de’ Figliuoli , e 
Reggente dello Stato , raccomandò a’Miniffriilgiudicio, la giufli- 
zia , e r amor de’ poueri con vn fommario auuifb , c he fu : Facile in- 
di cium, iuniliam, & diligile pauperes, Dominus daèit pa- 

cem in fimhus 'ue/lris . Quindi applicato à quanto tichiedea il Santo 
pafTaggio dal prefènte Secolo , prefè diuotamente i Sagramenti della 
Chiefà , dimandò vmilmente perdono del cattino efempio , che ha otdUiLtn 
ueffe potuto dare, c fein colà alcuna haueffe oftefb veruno ; azione, 
che cauò le lagrime dagli ochi di tute’ icircoflanti, ordinò douevo- 
lea efTere fcpcilito, c riposò nel Signore l’ Anno 37. della Tua età , e j 

della Doflra falute i 47 S>. fu Inafccr del giorno penultimo del mele 
di Marzo . Il Ranzo, il Cardinal Bellarmino, il Vefeouo Malcti, e'I 
P^drc Binetti riferifeono che Iddio gli riuclaffe il fine della Tua pel- 
legrinazione , c ch’cflb ne palefàlTcil giorno, e l’horaà quegli del- 
la Tua Corte . • 

Alcuni raccontano, ch’egli lafciaffe due dichiarazioni della Tua 1 !• 
vltima volontà, l’vnabreuc, fatta à bocca , confiftcnie nelle parole: 

Facile iudicium , (S" iufìitiam., le quali per quello fono volgarraen 
te dette il Tcflamento del B. Amedeo; l’altra più ampia , e diflefa 
in ifctitto , nella quale iftituifee Iolanda Tutrice de’ Tuoi Figliuoli. 

Mà 
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Ma Iolanda, già era (bta caricata d’clTa tutela, non per teftamento, 
roà per dichiarazione fattane pubbb'camcnte , e approuata da’ tre 
Stati, e ciò per fineprudcntiflìmojconciofiachcconofccndofi il Bea- 
to foggetto ad indifpofìzione , che porca torlo di vita all’ improuifo, 
Tenza eh’ egli potclTe palefarc la fua intenzione } e preuedendo che 
la cura de’ Figliuoli infìeme coll’ amminiflrazione del Ducato fareb- 
be à forza d’armi prctefà c dalla DuchefTa, c da* Principi, egli per 
ouuiare à tanto inconuenientc , e lafciarc sì alla fua Cafà, sì a’ Tuoi 
VafTalli la pace , venne à quella rifoluzione prima dell’ vltima hora,c 
lafciò che la Confòrte con qualche maneggio fi affezionafTe i Sud- 
diti, cofà che hà dato motiuo ad alcuni di penfàre che il gouerno 
dello Stato per la vacillante falute di Amedeo, fi crasferifTe totalmen- 
te da lui nella Moglie. 

Il luogo, che fi elcflè per efferui fèppellito , fu il medeflmo, ch^ 
egli, Tempre penfando al comun pafTaggio della morte, già fi era fat- 
to preparar in Vercelli fotto i fcaglioni dell’ Aitar Maggiore della 
Chiefà Catcdralc di S. Eufebio, e douc hauea fatto riporre , accio- 
chc fcco vi doimilTe , c afpcttafTc l’ eterna rifurrezione il corpo di 
Carlo Tuo Primogenito , morto in Orleans , e da quella Città per 
fuo ordine trasferito . Vietò, per dar efempio di vmiltà, anche dopo 
la morte, l’ ornarti la tomba di marmi , ò con altra pompa, onde al- 
le reiterate premure, con le quali raccomandò quello, vbbidiente 
la potieriti non hà mai ofato fabbricami fontuofb Maufoleo , rad 
folamente vi aggiunfc il fuo epltatio, e vn* amouibil arca di legno, 
la quale, dice il Ranzo, che ne’ tempi Tuoi fèmiua alle lezioni del 
Chiefa, c io efTa vi eran dipinte l’ armi Ducali dcUa^Cro- 
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ce bianca in campo rotib. L'cpitafìo è quello. 
Claudor in hoc tumulo qui Princeps Imperialis , 
Dux Amedeus eram, quem dedit alta Domus. 
Regis Aletcandri Saxonia Prole creata» 

Imperij Proceres bine mihi duxit Auos . 

Sacra dies Pafcha quarta celebrata Kalendas 
Vignata e fi humilem iuftificare Ducem. 
Exhalat temo deplangitur ante Kalendas 
Aprilis , mitis prma recondit eum , 

Hic Pietatis honos , Pacis diuinus amator ‘ 


i 
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Pau^erilfMfque Pater Urgiorille futi. ^ 

Mille quatercentum cum feptuaginta duohus , 

Antmm pergebant , dum petit tlle Totum. 

Due celebri Iftorict Pietro Mactei , e Claudio Paradino lalcia- I 
tono fcritto che terminò il corlb di quella vita in Orleans ; 
eglino fanno tomba del Padre quella Città in cui morì il Figliuolo. 4 
Il medelìmo Paradino, ò fìa la Cronica di Sauoia raccolta da’ fuoi 
ferini gli abbreuia la vita di vn’ Anno ; Giorgio Fabrizio Gemnicen- 
(e gliene dà tre di più, e Gio. Boterò, co* due Fratelli di S. Marca, 
cinque, e tutti s’ingannano grandemente . Samuele Guicenonc vuole 
che rendclTe l’ anima i Dio nella Vigilia di Palqua , mà per rifeon /M- oattZ 
tro in contrario hà l’ epitafìo fcpolcrale, in cui leggcli clTcr egli 
funto non nella Vigilia , mà nella feconda delle fcfle di Rifùrre-^'*- 5 ‘*-"-*°- 
zione . 

Sacra dies Pafcha , quarta celebrata Kalendas 
Dignata efl humtlem iujiificare Ducem . 

Exhalat terno deplangitur ante Kalendas 
Aprilis , mitis prima recondit eum . 

Il tranflco del Tuo Seruo fu illuflrato dal Signore con cuidenti prò- V. 
digj . NeH’aria apparue vna Cometa crinita, .la quale col porcentolb 
filo nafcimcnto annunziò la vicina morte di lui . La Cronica de* 

Sommi Pontefici fcritta da Autore viuo in quei tempi dice che qucL 

la Cometa palTcggiò pel Cielo per lo fpazio di più giofni, mà non i»- 

Ipecifìca quanti effi giorni fi fodero . Domenico Macaneo li rillri 

gne à quattro, aderendo così hauergli detto Stefano Capr's GcneraU tu ««. 

allora delle milizie della Sauoia teflimonio di veduta . 11 Corio aiuii- 

fà c/Terfi villa per quaranta giorni continui; e Donato Bollo raccon 

ta le Comete edere fiate due l’ vna maggiore, che tramontò nel ^ct-ch„K.rerKm 

mine di quindici giorni; c l’altra minore, che nata otto dì dopo 

maggiore) non dileguò che dopo il quarantèiimo. 

Nell’ bora mededma in cui compiè i doueri della mortalità , vdi- V I. 
ronfi concerti d’ Angioli, che fbauidìmamente cantauano,e Ibprala 
Torre del Callcllo di V erceili li vide tanto fplendore , che parca che 
tutta edà Torre diuampalTe. I fiumi crebbero , c trà gli altri il Ccr- 
uo , che feorre poco lungi dalla Città di Vercelli . ElTcndo detto fiu- ^"'7 

r ^ r ^ I r % • rr • ' MaÌM « c, 

me nelle crcfccnzc lue tanto rapido, e gonho,chc i paflcggicn 110051. 
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Vita del Beato Amedeo Nqjjo 
no ffotìo varcarlo, ond’elclufì dall’ inerclTo nella Città , vehgon co- 

mlPMi^irin'n • '* i ® n .» i- j-t? i • 

rfitM. Itrettj a dormire in campagna aperta , Beatrice, Moglie di Federico 
primo Impcradore l’ Anno 1 1 84. vi fabbricò su le fponde vno Spc- 
dale, \louc poteflero, fopragiunti dal pericolo, e dalla«taotte ricouc- 
rarfì . Vi era pur anche al tempo del Beato vna Chiefa dedicata à 
S.SebaAiano, con vn’ abitazione attigua affai comoda, io cui di- 
morauano certi Romiti, desinati, per quanto fi crede, da elfo Duca 
ad accoglierui anche loro i pellegrini . Or quelli Romiti infieme co’ 
palfeggieri da loro in quella notte albergati mirarono tutti il chiaro- 
re dell’ infolita luce folgoreggiante fopra la Torre del Caftello. 

VII, Ma tra gli altri contrafegni della gloria , ch’egli pafsò à godere 
nel Paradifo, fingolare fu l’apparizione fatta nella Città di Torino. 
Diuulgatafi pel Piemonte l’ infàufia nuoua delia fila pericolofa ma- 
lattia, grandifiìmo fiù il dolore, che ne fentirono tutti . £ hauendo 
Compefio intimate pubbliche preghiere al fiio Clero, c 
Torino, per impetrar dal Signore più lunga vita à così 
DMi’ //ìcTM. Amilo Principe, intcruennero alla procellìone generale più di trenta 
perfonc veftite à Tacco, c buona parte à piedi nudi . Or men- 
fjì* >» tre fi Tacca detta procelTionc , apparue nell’ aria vna Sede rirplcndcn- 
péumTtri-^^ non Hicn di quella del Sole, c in cfla videfi aflifo Amedeo, cinro 
cerchio di raggi luminolb al pari del Sole , mà però tanto vici- 
^ potea elfer radìgurato bcnilfimo , c quanto 

P'*^ fimirauf, tanto più vicino appanna . Conobbero ilVelcouo,il 
«47». Magifirato, c I Popolo concorfi à quella procefilone, che in vn glo- 
bo di luce non incn raggiante del Trono del Sole hauelTc Amedeo 
polito il Tuo tabernacolo, mentre quale SpoTo vTciua dal talamo del 
Bect. c. 42.IÙ0 corpo i c che, conforme all’ oracolo del Sauio : Sol in ajpeéiit 
annunctans tn exitn opus admiral/tle , vas £xcelji % il Ciclo pubbli- 
cane , Amedeo clfir veramente Principe Santo, opera marauigliolà 
di Dio, c vaio ricolmo delia Tua grazia, mentre che l’alpetto di vu 
nuouo Sole era si palclc annunzio della partenza di lui dai Mondo. 
Tutti nel piagnerlo defonto al Secolo, gioirono del Tuo innalzamen- 
to al Ciclo . 11 VcTcouo Compefio più degli altri, credendo ferma- 
mente che cosi folle, fi milc con diligenza in viaggio, e giunlc à 
Vercelli in tempo ancora di allìfiere a’ Funerali , che furongli cele- 
brati due giorni dopo la morte. 
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Douendofi dar fcpoltura al morto corpo, il concetto della fua Vili. 
Santiti compolc tutta la pompa de’/ìioi Onerali . Quei poueri , tra’ 
quali con Ipirituale fui conlblazione (òleua trattenerli, £ videro ac- 
compagnarlo con nuraerofo ftuolo lino alia tomba j tutti portando 
tccelè faci in mano , per ra^refentare quello Iplendore di Crilliana 
carità verfo i mcndici , ch’l|K dopo di le lafciaua toH’ clcmpio fuo 
al Mondo . La diuozione tr^e alla fùnebre funzione in grandilTt- 
mo numero i Religiofi , e gli abitatori del dilirctto di Vercelli , c d’ 
altri Luoghi vicini, per venerare sù la barra quel Principe , ch’era 
flato elémpio di perfezione fu’l Trono . L‘ e£quie durarono per lo 
fpazio di none giorni, ne’ quali per compiacere allo IpiritodclSanto 
Duca, che, Iprezzato le llelTo, hauea fempre applicato à benedire 
il Signore in tutte l’ opere fùc , non lì attelc che à lodar la Iburana 
Maellà del medelìmo Dio coll’ Ecclclìallichc Salmodie , c col Sagri- 
ficio dell Altare. I Prelati accori! j celebrargli il mortorio , nonofan- 
do, fenza il beneplacito ApoHolico, onorare l’ottimo Principe con 
cetemooie fagre, e pure temendo di far torto ad vn’ anima così Tan- 
ta , col porger à Dio per lei fuflfìagj d’ orazioni , e di làgrihej, tenne- 
ro vna llrada di mezzo , la quale fu, che il primo giorno , e’I nono il 
Vefeouo di Vercelli cantò la MelTa folenne de Spiritu Sanilo, ì\ Ve- 
feouo di Torino la MelTa de Beata, e T Arciuelcouo di Tarantalìa 
la MelTa de’ Defonti in generale . Leggonfi tutte quelle particola- 
rità in vn’ antica memoria, che dice . MCCCCLXXII. die 
Aienfis ^prtlis htc ante Altare maius inter Chorum, Altare fe-Chùf» m j. 

pultus fuit Illuftrifsimus , Deuotifsimus DD. Amedeus Dux^1['^" * 
Sahaudia , qui diem fuum claufit extremum die penultima menfts 
Adartq bora decima , ad eius fepulturam , vt meruit , interfue-ìn.jii, 

runt tres Epifeopi viri dignifiimi , videlicet Archiepifeopus Taran- 
tafia , D. tpifiopus Vercellenfis , D, Epifeopus Taurinenfis , (f 
magna etiam copio fa multitudo Religioforum , Pralatorum , qua 
in memoria hominum nunquam vi fa fuit congregata in Ciuitate Ver- 
cellenfi, induri nigris , & longis veìlihus <ma cum vno dupiero ac- 
cenfi in manihus ipforum portantes , nec non omnes Notarq cum eo- 
rum dupierqs, Artefani , Adagi frati , £?* omnes vicinia cum eorum 
cereis. Notandumeft, quod eratvnum notalile, (f magnum videte, 

€5* res d/euotifsima, pietofa, €?* hoc e fi vltra dupierios , quos Illu- 
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.li l flriferma D. Ducijfa fectrat afferri à pakpériiùs hnittt Cmitatis , 
quos iffa Domina feeerat ìmAui panno albo (nono cnm •ano capùccto 
prò fingulo fat^ere deferente •vt fupra . Qhi panperes erant numero 
centum , •altra . Uem in hac BcoUfia pro arhma Imius Denoti f- 
ftmi, ac Sereni/simi Ducis nofiri celebra fuenmt Miffa ormi die 
•vfìjue ad nouenniam numero centum dlffiima ampia eleernofinàprò 
i^uoliiet Sacerdote . Jtem omhi die D. Epifcopus •ufefue ad nouen^ 
nium celebrauit eius Miffam folemnem'in^antM^ 0* Pontificali ^ in 
die •vero eius fepultura ,& nouenniaomne» tres Epifcopi fuprafcti- 
pti celebrarunt Miffas in 'Pontificali , •videlket D, Epifcopus Ver- 
cellen. Adiffam de Spiritu Santio, D. Epifcopus ^aurinen, Afiffam 
Beata Maria Virginis , 0* D. Archiepifco^s l'arantafia Mifiam 
prò Defunriis , hac omnia prò anima fuprafcripti Ducis nofiri, cuius 
anima reauie/cat in pace . Amen. “ • 
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primi Aiiracoli , che opero dopo Morte. 
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A Morte del Beato Amedeo per la' Santità 
de’ codumi prcziofà alianti la Maedà di 
Dio, fu altresì ammirabile nella prefenza 
degli huomini per lo Iplcndor de’ mira- 
coli. 

Il primo che fpcrimcntò l’ efficacia del- 
la fùa interceffionc fu Aloyfio Bicllcfe. 

Era trauagliato da^vn dolor nelle gambe, 
quanto all’ arte dc’Ccrufici irrimediabile. 

Così egli, non giouandogli molti di elfi , nelle mani de’ quali s’ era 
pode, haueua più, cpiù volte toccato con mano. Vn giorno nell’ 
andare verfo la Patria, fèntiffi afflitto à legno , che difperò di poter 
profeguire il viaggio , fc in mancanza de’ rimedj vmani non impe- 
traua la forza de’Diuini . Alzati pertanto gli occhi al Cielo, e ad 
Amedeo riuolto: Diuotiffimo Principe, gli didc, fc tu nella gioia 
del Creatore, come fermamentè la fantità de’ tuoi codumi à creder 
mi dà , fei entrato : deb non negarmi la forza del tuo aiuto . Implo- 
rami dal Signore, la cui beatitudine godi il fine ora mai del male, 
che nelle gambe io fento . Se mi efaudìfei non farò ingrato al tuo 
fàuore , mà con vna gamba di cera, che porterò al luogo douc gia- 
ce il tuo fagro corpo, loderò nella tua benignità ronnipotenza di 
Dio . Appena con la lingua.dclla confidenza hcbbearticolatequcde 
idanze, che il fofferto tormento cefsò, e giunfe lènza incomodo à 
Biella . Ritornò quindi alla Città di Vercelli, ed entrato in S.Eufc- 
bio pubblicò alla prefenza di quanti vietano il beneficio riccuuto. 

- Poco appredb , c non ancor compito l’annodai giorno del fuopaP- 
faggio alla gloria , vn Soldato , non fi sà il perche , diede nelle ™ani^ 
della giudizia in Trino , c riccucttc fentenza di morte . Fu chiamato 
dal carcere al patibolo, c’I Carnefice , datagli la funeda fpinta giu'J''*^- M 
del legno infame, fece l’ vlficio fuo . Egli , che tra gli Arcieri delle 
file guardie haueua feruito il Beato Principe, nel punto del fuppli- 
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ciò r inuocò in fuo fauore . Pendette dalle forche tre giorni , Tempre 
col laccio al collo, e col nome di Amedeo su le labbra . Spirati i tre 
giorni la fune fi tuppè , ed egli campò dalla pena , che forfè , men- 
tre fu degno deirinterccfiìone del Santo, non meritaua. 11 miraco- 
loló fuccclTo fu à tutti noto , e come fi vede negli antichi ritratti di 
itU Amedeo efpofti ancor oggidì nelle Chiefe di Riuoli , e in altre eter- 
nato dal pennello in più luoghi, come prodigio delia Santità di lui, 
a's,’ e ffegiodelfimmagini, perche l’Arcieremcdefimo.ftrcttodailegami 
deir obbligazione verlb il Tuo liberatore dalle fàuci delia morte, portò 
il laccio funefto à Vercelli, e Tappefe Trofèo di gloria auanti alla 
tomba di lui. 

IH. Nei medefimo tempo comparue in S. Eulebio vna Procefiìone 
venuta dalla Terra di Gafiìno, e ficome era corapofta di cent* huo- 
® quelli recauano vn Cero di cento libre, così meritò che fi 
fifTalTcro in lei gli occhi di tutti , penfiuido ciafeheduno di elTcr per 
vdire qualche altra più ammirabile grazia . Giunti dunque a’ fea- 
t. $28, glioni del San6la Sanélorum , lòtto i quali egli giace , vi fi polcro in 
ginocchio , e durarono in orazione per quanto vi rellaua di giorno, 
e oltre à ciò tutta la IblTeguente notte fin al mattino . Polcia alzatili 
confegnarono il Cero a* Cullodi, e raccorftarono che entrata la pelle 
in GalTino, cangiaua le Cafe in Cimiterj , doue il Padre piagneua 
la morte del figliuolo , doue il figliuolo finghiozzaua per quella del 
Genitore, doue le famiglie intere giaceano ellinte, lenza chevire- 
ftafic chi viuefle per llruggcrlì in pianti fopra i funerali degli altri. 
Che per porger rimedio alla contagiolà infezione adunatili i Rettori 
del Comune haucuano implorato in loro aiuto Amedeo, con voto , 
cdTata che folle la crudele mortalità, d’.inui.'ir cento perlòne, che à 
nome pubblico s’inchinalTcro al fuo Icpolcro , vi ftclTcro in orazio- 
ne, c in ringraziamenti tutta la notte, e prefentalTero il Cero, come 
eglino hauean fatto, e che lubito inuocato l’aiuto, e proferto il vo- 
to , la forza della llragc peftilcnziale fi cllinlc ne’medefimi già in- 
fetti, i quali erano in numero di venticinque, e immantenente gua- 
rirono . Tutti , vdito quello racconto , diedero voci di benedizioni 
à Dio, c llabilironlì nell’ opinione, che Amedeo regnafic in Cieli 
con elfo Lui, che gli confcriua tanta potenza. 

IV. Rinuouòpoi il Santo così fcgnalato fauore l’anno i6jo. liberando 
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vn’ altra volta detta Terra di GalGno dalla fame, guerra , cd epidi**^"» 
mia , onde grato il Comune del ricaiuto beneficio crefle nella 
fa del Terizio vn’ Altare a’ Santi Rocco, Sebafiiano, e Amedeo, i 
quali tutti tre veggonfi porti inginocchio auanti la Vergine Santirtl- 
ma, che rerta fià le nuuole fopra tre Angioli, i quali tengono vn 
Breue di querto tenore . A. idj o.jAuiente pefie tfkme, hello. 

Dall’ inuocarlo propizio tante altre grazie , i fupplicheuoli rice- V. 
ueano, che le pareti attorno la tomba, non ancora compito l’anno 
dopo i funerali , già vedeanfi coperte di voti . Eccitata pertanto dal- 
la moltitudine de* miracoli la Vedoua Iolanda, non Icppe trattenerli 
dal lòlennizarnc ella la prima la memoria con apparato, che per riuc- 
renza della Sede Aportolica, il cui decreto vi fidefideraua, portò il 
nome di religiofo lutto, ò fia d’Anniuerfario funebre', mentre per 
alao le circonrtanze tutte hebbero del pubblico culto d’ vn Beato. 

£ volendo il Signore che quella fertiua ricordanza del Seruo Tuo, co- 
minciata dal folo mouimento della Confotte, c della Corte fi profe- 
guirte prima col tacito confenfo degli Ordinar] , e finalmente, coll’ 
autorità Aportolica, fi compiacque d’illurtrarla col fegucntc miraco- 
lo . Antonina figliuola di Stefano Tarcone da Vercelli già per anni 
tre afflitta da attrazione di nerui, non potea per debolezza fermare . . 
ne le mani , nc i piedi in terra . Suo Padre, làputa la celebrazione 
de’ funerali lòlenni, che doueuano iàrfi al Santo Duca, fece deter- 
minazione di portaruifi con clTo lei, Iperando che oue gli facerte vo- 
to, per gli meriti, e intercefiìone di lui impetrerebbe dal Signore la 
lànità bramata . Così fece, e nel ritornare à Cala l’ elbrtò à proua- 
re Ce in qualche maniera potelTe andare da fc rteffa . La figliuola fi 
sforzò per allora di muouerfi almeno carpone, c le riufeì } otto gior- 
ni dopo cominciò à fortenerfi in qualche maniera fu’ piedi fòli , c 
muouerfi appoggiata ad vn* altra forclla, c poco dopo caminò libe- 
ramente . Crebbe in età, hebbe marito, nc mai più pali fimil at- 
trazione di nerui, mà fblamcntc in prona dclmifacolo, le rimafèro 
ne i piedi, e nelle mani alcuni vertigj della patita infermità. 

11 Duca Galeazzo Sforzafuo Cognato ttitt’all’opportofenc ridca. V I. 
Vn giorno difcocrendo con la DucheflaBonna, e dileggiando il Bea - mdtjimi 
to, dirte: di non fapcr in qual maniera fuo fratello , che viuendo 
trattauadagran Principe, morendo , hauefic al fepolcro Tuo aperta 1$. 

. botte- 
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bottega , c fàcefTc il Mercatante di cera . Appena hebbe profcrtc 
queftc poco riipcttofc parole , che l’ irriuerente fcherzo fu Icguito 
dal pronto, e graue gaftigo. Redo paralitico, c volendo alzatfìdal- 
. la fedia , ntronolTi inchiodato di tutt’ i membri , fenza poter muouerfi 
. in modo alcuno . Conofeiuto il fìio fallo fì compunfc , pregò la fò~ 
rella à voler fcco porger diuotc iflanze al Santo Fratello , accioche 
ricupcrafTe la fanità , il che hauendo fetto , rihebbe il vigore , c’I 
moto. 

VII; Multiplicarono di giorno in giorno i miracoli per tal maniera, 
che il Duca Filiberto Tuo figliuolo , per hauerne veridico, c compi- 
to ragguaglio, fcriflc a’ Canonici di S.Eulèbio, da’ quali ncrice- 
uerte vna nota di cento trent’ otto con lettera , la quale , recata nell* 
Italiana fauella , comincia . ’ 

uiV lllunri/simo Principe, e metuendifsimo Signore, il Sig, Fili" 
berlo Duca di Sauoia ojferuandifsimo felicità della perfona , falute 
delC anima, lungo corfo di vita , gouemo tranquillo delta patria , e 
fuccejfo in tutte le fueimpr^ dejìderano , e pregano i fìtoi fe- 
s»fiHtr,f€ri.deli , e vmiliftimi Serui r Arcidiacono , l^ Arciprete, il PrepofitOi 
^ìu'eelulf.i Canonici , e'I Capitolo della Chiefa di S. Eufebiodi Vercelli. 

« f. 3 iz. ‘Tempo fa , metuendifsimo Principe , fiamo fati molte volte dalla 

Signoria Vofra anutfati di non tener più lungo tempo agli altri naf- 
cofo da quali motiui JiaJì deriaata l’opinione della fantità delt Ec- 
cellentifstmo Signore il Signor Amedeo voflro Padre : e di compilar 
i miracoli, ottenuti , come fi dice , per mezszjo delle preghiere , e de' 
menti fuoi , accioche per via et efo riftretto la verità loro pojfa più 
facilmente rtntracciarfi , e quando così fi giudichi bene la ferie del 
tutto pojfa rapprefentarfi all’ Apoflolica Sede , Quefla imprefa , Jllu- 
firifsimo Principe , benché ageuole poffa per auuentura ejjer da molti 
creduta , richiede nientedimeno , per condurla ben ad effetto qualche 
fubltme , ed eleuato ingegno . 

E primieramenÈt neceffario farebbe che fi dtceffe quale fia fiata de' 

. fuoi Progenitori la ferie, quali della più tenera età i coftsmi, in che 
tempo fia paffuto alle noZjK>e , quante parentele col meZjZjo del ma- 
■ ' trimonio habhia contratte , quanto felicemente la patria , quanto fo- 
lecitamente la giuftizja, quanto benignamente i ricchi infiemee’po- 
ueri habbia gouemato, le quali cofe, fe bene Juccint amente poteffero 

da 
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da noi defcriuerfi, manchiamo nientedimeno di forXjt , per temerne 
tango, e copiofo racconto. 

vA chi poi darà I animo di raccoglierete, come conuienji , pubbli- 
care tutC i fitoi miracoli I Grandi e il numero loro, e molti di efsi 
f apuli fi fono da perfine idiote , e /empiici, lontane per altro da ogni 
fofpetto di finzione, ma inette per darcontex,Zja di tutte le circofian- 
Zje , difetto , al quale noi /upplir non pofsiamo , non douendo noi 
ifiruire ejsi relatori , o pure aggiugner cofa veruna alle relazioni 
loro . Ora conforme al racconto à noi fattone da perfine degne di 
fede parliamo in quefio rifiretto di alcuni di efii , che, tra gli altri , 
fembrati ci fono più degni di memoria . Che fi la bafiizjZja del no- 
ftro fiile non offenderà C orecchio della Signoria Vofira , noi le pro- 
fefsiamo, e le rendiamo tutte quelle grazJe , che pofiiamo maggiori, 
mentre le forz^e ci mancano per ringraziar à balìanzut Iddio ^ tl qua- 
le ne' giorni nofiri fi è compiaciuto di illufirare quefta noflra Chic fa 
di Vercelli , con tanto riguardeuoli accrefcimenti di diuozJone . Era 
per altro conueniente cofa , che il corpo d effo inclito Signor Amedeo 
fiffe fepellito in quefta Chiefa di Vercelli, da’ Cori degli Angioli,per 
diuina di fpofizione, dedicata, accioche vi ripofaffe con gli altri molti 
corpi de’ Santi, e infume col corpo di quel grand Eu/ebio Vefiouo , 
e Martire, it quale, ritrouandofi nella Sinodo Nicena , /piego in com- 
pagina di S. Atanafio , quel celebratifìimo Cantico della Catolica 
fede . Noi intanto fupplicbeuolmente efponiamo alla Signoria Vo- 
fira, che fi compiaccia di accrefcer fempre con nuoue prerogatiue il 
decoro della medefima Chiefa , e priuilegiandola con la graztia dvn 
amor /ingoiare, difenderla da ogni danno , e oltraggio . E mentre 
diamo principio al noftro Iftituto , preghiamo quello Spirito parachto, 
il quale imitato dal 7adre , apparendo in nome del Figliuolo in lin- 
gue di fuoco , rinforzò) i cuori de’ Dtfcepoli , accioche , mediante la 
fua grazJa , quanto fiamo per dire , il tutto indiriZjZ,ato fila à lode di 
Dio, della Beati/sima Vergine, e di tutta la Curia Celefte. 

Segue il racconto trafmeiro à S. Altezza di cento trenta otto gra- Vili, 
zie concedute dal Signore à molti ìmploratori del Ilio aiuto , raccon' 
to, da cui fì è prelà la maggior parte de' miracoli deferirti nc’ 
guenti Capitoli , e che nel tempo di Domenico Macaneo , già dalle * &*• 
Stampe in più linguaggi diuuigato pel Mondo , gli diede occafionc"^ 
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di fcriucre; Adeo vt pleriejue confenlientes, Beatum Amedeum Ter~ 
tium Apotheofì donauerim, wterque Diuos retulermt miraculis eui- 
dentibus, tjua id fatert cogebant , perche, com’egli in altro luogo 
auiiilà , la Ducheita Bianca di Monferrato , Madre del Duca Carlo 
Gio.Amcdeo, Nipote del Santo, gliene haueua fatta vedere vna copia. 
IX. Anche il Senator Pietro Cara deftinato dal medefimo Duca Car* 
lo Gio. Amedeo Nipote , per render vbbidienza ad Alcflàndro VI. 
creato Sommo Pontefice, nell’ orazione recitata per tal’ effetto , dilTc 
fMiin ctn. le lèguenti parole : e/iuam quoque habuit Saniium , diuinumtjue 
Principem Amedeum , prodig^s , mtraculi/tfue fulgentem , cui Tem- 
pia , éf A ras deberi omnes vno ore faseniur y (f pradicant. 

Ora , (Icome la moltitudine delle grazie agl’.imploratori dei Tuo 
patrocinio dal Signore, ammirabile ne’ Santi Tuoi , abbondamemen- 
te concedute diede l’impulfo alla prima folennità fatta ad onor Ilid, 
c al primo riftretto, che delle Tue azioni, e prodigj fi compilò , così 
ha Icmpre profeguitoà Ibmminillrar i motiui al progrelTo del culto 
di lui . La grandezza d’efiì miracoli fùlacagioncdclleductraslazio- 
m del fuo corpo , delle quali fi duellerà à Tuo luogo . Il Ranzo nel- 
la vita di lui, che più copiofa deir altre prima vfeite alle Stampe, 
Ktiu leiitrt pubblico ncl 1 6 1 o. dice . era mia intenzJone Serenifsimo Si- 

l^ poca, ne la molta fatica, 
fo fofsi per fare à conferuar:,ione della memoria del B. Amedeo, 
primt. ma femplicemente andava mettendo infeme quei fragmenti,checi re- 
fi ano in quelli tempi del/a Santità fùa , e miracoli per comntunicarli à 
chi potefie tejferne degna J fioria , e già fi er^o propofii al Serenifsimo 
Signor Duca Padre dtV. Altezza Perfhnaggi, quali con forXje ‘Ugua- 
li , e in tempo oportuno dajfero principio , e fine ad opra sì importante, 
quando il Beato dallaTomba,e Jmmaginifi è fatto con miracoli, e ‘no- 
ti talmente fentire, che pare che fenz^ nota di gran ntgligenZja,non 
fi pojfano piu al Atondo celare le ‘virtù fùe,ne afpettarche da Atri Ifio- 
ricamente,e con lungheZjZja di tempo fia manifefiata la gloria. 

Altri Scrittori fi fono fùccclGuamcnte adoperati per raccoglierli 
inficme, ma le fatiche loro fono fiate dalla quantità de’ medefimi mi- 
ttau fupcrate, c ora fono giunti à tal numero, che ognuno puòchia- 

/wffMjramentc vedere detti miracoli per la frequenza efler continui, ficomc 
per teftimonianza di S.Francefco di Salcs, pondere, (f numero maxi- 
ma funt , illufirifsima . Della 
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Della miracolo fa difefa de' fnoi Figliuoli ^ e dello Stato loro 
da potentifsimi nimici . 

C AiP. XXXIII. 

Hiamato che fu il B. Amedeo alla gloria, la 
Cala di Sauoia conobbe qual Prìncipe ha- 
ue(Tc perduto in terra, e qual Procectore ha- 
ueiTc acquiflato nel Cielo. Patì conuuifìo- 
ni, e fòggiacque à tali IcofTc, che non ap^ 
poggiata a’ mezzi diuini , coll’ interceifio- 
ne di lui implorati , ella abbattuta da’ lini» 

Uri auuenimcnti, pericolaua di clTere il glo- 
bo coir inuidiolb piede dell’auuerfa form- 
na malignamente calpcffato. • 

Il Duca Carlo di Borgogna volendo (bftener il Conte di Ro- 1 1 . 
mont, per Tua cagione Tpogliato di’ Suizzeri dc’Paefì alTcgnatigli 
in appanaggio , due volte armò contro di efll , c due volte fu rot- 
to, la prima d Granfon li x}. di Giugno del 1476. c l’altra in cam- 
pagna aperta vicino à Morat, hauendo feco corfa la mcdelìma for- 
tuna di Marte fìnilfro le truppe di Sauoia inuiategli per rinforzo, con 
la morte del loro Condottiero Antonio d’ Orly Gouernatore di Niz- 
za . La DuchclTa Iolanda , che per riparare più da vicino a’ danni 
minacciati da quell* imminente turbine di guerra fànguinofa, fi era 
co’ figliuoli trasferita da Torino à Geneua, e quindi à Lofana *, ha- 
uuto l’auuifo delia feconda feonfìtta , preuide bcnilfimo, che 1 Suiz- 
zcri, profeguendo il corfo della vittoria, fi (carichertbbono (opra la 
Sauoia, come fecero, mettendo guernigione in Lofana , c fottopo- 
nendo à contribuzione Geneua , e però ricoucrofiì nel Paefe di Gcx. 

Carlo , che dopo le due firagi fi vide abbandoi\^to da molti de* III. 
Tuoi confederati , entrò in fofpetto che Iolanda non fi gettafie anch’ 
ella interamente nelle braccia del Re di Francia. Determinò pertan-^^^^^^^^ 
to di aflicurarfene con violenza. Portoffi à vifitarla nel Paefe di Gcx mis 
l’inuitò, per haucrla nelle mani, à sfuggire la fùria dell’ armi 
zete col pafiarfene ella , e i figliuoli in Borgogna. Vedendo non 72. 75 - 74. 

E e X accct- 
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accettarii 1* inulto , fece riibluzione di arrcilarla , e trattenerla lotto 
buona guardia de* Tuoi . Iolanda con la Tua molta iagacità preuenne 
il colpo , e G poiè in viaggio verfo Geneua . Il Duca tanto più inge- 
lofìto , comandò ad Oliuiero della Marca Tuo Coniìglicrc > e Ciam- 
berlano di portarli con Ibllecitudine veslb detta Città * c pdtiendoli 
in aguato ) alpettar che gli cadelTcnclle mani, fermarla, e con tutta 
la Corte condurgliela in Borgogna . La trama riufcl , Iolanda fu 
prelà , e da Oliuiero in groppa del luo Cauallo pcrtata à gran palli 
lino alla Valle diMyou , indi àS. Claudio, e poi nel Callello di Ro- 
uure . I Caualieri della lùa Corte non mancarono ne di ^dcltà , ne 
di valore . Mentre il Marefciallo di Sauoià Claudio Signor di Raco> 
niggi. Luigi Taillant Capitano delia guardia, e altri Vlficiali reli- 
ftcuanoal corpo più conlìderabile de’ Borgognoni, Giofredo Signor 
di Riuarolo,Gcntilbuomo Piemontelè, e Gouernatorc del Duca Fili- 
berto lo tollè à viua forza dalle mani degli alTalìtori, e‘l HmHc fece 
Luigi della Viletta Caualicr Sauoiardo del Fratello minore Giaco- 
mo Luigi . Oliuiero fuggì con tanta velocità , che non potè dfec 
raggiunto ne pure dal Veìcouo di Geneua, ò dal Caualiere di Men- 
ton , che vdito il difaftro , vicirono dalia Cinà per inucftirlo. ' 

Luigi Re di Francia era in Lione quando inteic il finiftro auueni- 
mento della Sorella . Spedì fubito i’ Ammiraglio di Francia Luigi di 
Borbon , con Gio. di Daillon, Signore di Lude,Goucrnatore del DeL 
fìnato à conuòcare gli Stati delia Sauoia, e à prouedere alla tutela del 
Duca, e alla reggenza degli Stati. Gli Stati fi accomodarono al tem- 
po, e già che il Duca di Borgogna con vna violenza non più vdita 
fi era dichiarato nimico della Cala di Sauoia , conuennero di fuppli- 
car cflb Re di Francia ad accogliere lòtto la fila protezione i Princi- 
pi con gliStati , e accompagnarono agl’ Inuiati di lui il Conte di Brefi 
fa, e 1 Vefeouo di Geneua à porgergliene fidanze . Luigi gradì la 
rilòluzione, accettò col Duca, e’I Fratello minore, le piazze di 
Ciamberì, e di.^omiliano , che gli furono conlcgnate, e nel mede- 
fimo tempo dichiarò Gouernatori della Perfora del Duca Filibeno 
di Grolèe, Signore di Luys nel Bugey , del Paefe di là da' Monti il 
Vclcouo di Geneua , e del Piemonte il Conte di Brelfa . 

Eccoui vndifadro, il quale abbandonati i Popoli nelf arbitrio de’ 
Minifiri, il Duca nelle mani del Re di Francia , la Duchefia con due 
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figliuole , e vn figliuolo nelle forze del rapitore parcua hauer alTor- 
bica la Cafa di Sauoia , e’I fìio Impero . Ma vn legno, per combattuto 
che fla da minacciofà borafca, approda al lido , fc tra’ venti contrarj 
fpira vn zefìro fauoreuole . Alia Corte di Sauoia non mancò nel B. ' 
Amedeo il defiderato Fauonio . Fu fentimento comune fedelmente 
regiflrato da’ Scrittori, eh’ egli in quella borafca accorreffe à porger 
aiuto alla fua naufragante eredità , c con la (corta del fuo aiuto la 
conducefTe àfaluamento . Iolanda, non lènza il fontano appoggio 
di lui, hebbe tal cuore, c tanta de(lrezza,che feppe deluder le guar- 
die del Caflelio di Rouure , e feortata da Carlo d’ Amboife, Signore 
di Chaumont, e da trecento Lancio inuiate dal Re fuo Fratello 
quell' effetto , fi portò àTours, doueil Re attendendola, mandò tut-T^Jjj^fv^^ 
ta la Nobiltà ad incontrarla, ed egli in Perfbna la riceuette alla por- 
ta del Caflelio di'Tleflls del Parco . Fu talmente ben'auueduta , e 
manierofà , che dopo otto giorni di dimora nel Caflelio di Pleffis, oue 
fufempre trattata con fbmmo onore, c magnificenza , ottenne da 
Luigi la reflituzione de* figliuoli , delle fìgliuole , delle Piazze , e delle 
fue gioie, che tutte con la Piaeza di Momiliano erano fiate depo- 
fitate nelle fue mani , c’I congedo verfo i fuoi Stati , a’ quali fc ne ri- 
tornò gloriofiffima. 

Accioche fi credefTe più fermamente che il trionfante ritorno della V I. 
Ducal Famiglia in Sauoia, e la reflituzione delle Piazze alla fua di- 
uozione, foffe opera ccleflc dell' interceffor Amedeo , Egli palesò il ' 

Tuo prodigiofo fauore con dimoflrazioni più manifcfle. I Valefiani 
entrati in quel medefimo tempo nei Ciablefè , fùron brauamcntc 
rifpinti dal Vefeouo di Geneua, dal Caualicre di Miolans, e dal Ba- 
flardo di Borgogna , e fé in loro rinforzo non fi fpiccaua da Berna , 
c da Friborgo vn buon corpo di gente, dopo effere flati melTi in vol- 
ta , perdeanò Sion Città principale . 11 Conte di Brelfa , dichiarato^wf». ry!*r. 
Gouematordel Piemonte, non praticaua che aderenze per aflfogget 569. f.i. 
tirfelo . Richiedo da Iolanda, che hauendo mutata faccia gli aftàrf, 
egli diponeffe il comando appoggiatogli , negò l’ ofTcqtiio . Coa* 
uenne chiamare Galeazzo Maria Duca di Milano à reprimere le mi^ 
di lui con forza d’ armi . Mà quede velocemente accotfèui , in vece 
di redimire i luoghi , che gli fi rendeano, alla Corona di Sauoia , gl’ 
incorporaua al Dominio Sforzelco . Douendo trattarli non come 

Aufi- 


Iti 


Vita del Beato jimedeo Nono 


VII. 


Aufiliarc , ma come V furpatore , le forze preponderanti tendeano di- 
ficilc la refiftenza . Allora 1* appoggio di Amedeo lampeggiò con 
più miracolofo contrafegno. 

Alcuni dc’Prelldj eh’ egli adalì, s'armarono , per relìftergli, dell’ 
inuocazionc d’ Amedeo , c’I richiedo aiuto fouragiunlc in loro rin- 
forzo sì pronto , c sìpodecolb, che l’obbligò à ritirarli confulb . 11 
Cadcllo di S. Germano , alTcdiato che fu , lì proferì d’ inuiar i Capi 
dei Comune à prefentar vn Cero al fuo fepoicro , le coftrignclTc il 
Milanelc AggrclTorc à sloggiare da’fuoi contorni . Fatto il voto vdi- 
rono poco dopo le Truppe Sforzcfchc fonar a raccolta, onde grati 
d’ vn così fcgnalato fauore, i Capi di Cafa li portarono à Vercelli , 
per ringraziare il Celeftc loro Difenforc , e à renderui i voti loro . Do- 


y"j'^'' ^‘ menicoMacanco, Autore vicino à quei tempi , tiferifee d’haucrvdi- 
to quello miracolo dalia bocca de’ medeOroi abitatori di S. Ger- 


mano. 


Vili. 


IX. 




L’Infcgnedi Galeazzo ù videro ancor fpiegate attorno Vercelli, 
ma non fù così ageuolc , com’egli diuilàua la refa di quella Città, 
che nel dcpolito del B. Principe vancauali d’ vna rocca infuperabile, 
c nell'olTa del fagro cadaucro di lui gloriauali d’haucr à fua licurez- 
za armato il braccio d’vn Ceielle Guerriero . Gli attentati del ni- 
mico andarono tutti à vuoto . Vinfc Amedeo , e fe viuo temelTedel 
bellicolbfuo Cognato li può congetturare dall’ hauerlo sbaragliato 
anche dopo morte. 

V n calò fucccdcttc fra gii altri , in cui Amedeo dimollrò più chia- 
ramente d’ haucr prefa la protezione de’ fuoi . Giouanni di Crema 


MMi. i c.diede nelle mani del nimico . Conolciuco per abitante in Vercelli , 
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c tenuto per ilpia, fù confegnato agli huomini di Garlalco, con or- 
dine di tenerlo fotto buona cudodia , altrimenti d’ haucr à rilponder- 
ne con pena arbitraria à Galeazzo . Quei di Garlafco l’imprigio- 
narono carico di ferro, in cima d’vn’ aita Torre, c deputarono dic- 
ci huomini armati , che, p^r meglio guardarlo, douelTero rinchiu- 
derli entro da loro llcllì , e dormir foco nella meddima danza . 11 mi- 
feto Cremafeo la prima notte della Tu» prigionia cominciò à penfa- 
re a cali fuoi . Era nelle forze d’ vn Principe fdegnato, c folle egli 
reo, ono, pericolaua d’haucrc il mero lòfpetto per autore della lua 
condannagione . Adito alla fuga non v’ era . Vna fola drada reda- 

ua. 
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Ila , c queda era il ricorlb al famolò pc’ varj miracoli Amedeo . Stret- 
te tra’ nodi delle catene le mani , inuiò à fupplicarlo della protezio- 
ne i folpiri, c* voti fuoi , che erano quanto haueua di libero . Le guar- 
die non r vdiuano dir altro, che , Amedeo , io mi raccomando à 
Voi . Ritornarono à lui coll’ effetto defìderato le inuiate preghiere. 
Non ancor finita l’ orazione il Beato gli apparue , lo confòlò , lo con- 
fortò, e gli diede ferma fperanza di trarlo la medefimà notte fuori di 
quelle anguftie , quantunque chiufe foflcro le porte, e le Guardie di- 
ligenti . Ciò detto difparue. Verfò le tre bore della notte fburagiun- 
fe vna flaifetta di Galcazzo,con ordine più vrgente del primo, di do- 
uer tener ben cudodita quella /pia, così Giouanni era chiamato. 
Ma quando lo fcampo douea cfTerc più dificilc, allora alla virtù del 
Beato più ageuolc fu . Le Guardie, eh’ haueano obbligo di ftare 
piu vigilanti, tutte fi addormentano, cadono le chiaui della Carcere 
dalle mani di quello, che n’hauea la cura . I vincoli fi fpezzarono , 
c’I incatenato , mirandoli fciolto, pigliò le chiaui in terra cadute, e 
fi portò d tentare la ferratura . Mentre tenta con qualche rumore 1’ 
incontro di lei , dcfioili vna delle Guardie , c alzò la voce . Egli non 
fi fgomentò, ma dandogli vigore il Santo, con vn leggier colpo lo 
mifi: à terra; Tornando poi verfb la porta, la ritrouò (palancata, c fé 
oc vici . Mirandoli tipoilo in libertà, non ricercò di Icender, le 
leale , mà gettofii giù d’vn’alta fincUra, c prefe la fuga . Si nafcole, 
lontano che fù circa due miglia da Garlafco in vn gran mucchio di 
paglia, e vi ftette due giorni, e due notti fenza pigliar cibo veruno. 
PalTati detti due giorni entrò in Vercelli, c magnificò la virtù d’Ame- 
deo alla prefenza’di tutti. 

Quando fù fatto làper à Galeazzo, condannò, Idegnato , i Gar- 
lafchcfi à pagargli buona fomma d’argento, e fcufandpfi eglino di 
non hauer potuto refillcr alla forza del Santo : E qual Santo, difie 
egli, ha inuolato dalle vollrc mani il raccomandatoui p^rigioniero? 
Amedeo, già Duca di Sauoia , rilpofero, ch’egli inuociUa . Se ne 
fece beffe , c licenziolli col dire : ora llarò à vedere Iclnio Cognato 
vi efenterà dallo sborlb del danaio impolloui per galligo . E lo vide 
appunto, perche mentre quegli, melTo infieme il danaio, erano inca- 
minativerlò Milano, inteferoper illrada Galeazzo elTerc llAbvccilo 
da’ congiurati, e però, efenti dalla condanna,riportarono il danaio alle 
Cafe loto. Non 
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X, Non fi può credere quanta gran confidenza nell* incetcefiìonc 
del Santo habbia partorito in tutt’i Principi della Caia di Sauoia il 
patrocinio eh’ egli ne prefe ne’ fopradetti fconuolgimcnti accaduti 
dopo fua morte . E Tempre fiata trà di loro ferma opinione, che da’ 
meriti del B. Amedeo piouano quell’ influfil , i quali inafiiando l’an- 
tico Albero della Caia Reale, fono cagione eh’ ella continui à fiori- 
re in profpcrità, e grandezza, fentimento, che fifib nel parere degli 
altri, dal Duca Vittorio Amedeo il ptimo fu cfprcflb in monete d* oro 
cuUm. dette degli Amedei , perche dall’ vna parte vi fi veggono l’ Arme di 
, col nome di lui che le fece improntare , V. jlmed. D. C. 
»T*.*** Dux Sah, P. P. e dall’ altra il Ritratto del Beato , con le paiole del 
Salmo Benedic hareditati tu*^ 
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Di alcune nuracolofi Immagini di jdmedeo, e particolarmente 
di (juella > che fi venera in S. Domenico di Torino. 


CAP. XXXI 


■ntunque à chi Tinuoca da Amedeo 
ogni luogo benefico , in alcuni de’ 
tuoi ricracti però egli più che negli alcri 
fì ammira , e nelle grazie miracolofo, e 
ne’ prodigi Taumaturgo . Nelle fue 
Cappelle erette in S, Franccfco , c in 
S. Domenico la Città di Ciamberì hà 
con illuftri Santuarj di non mai inter- 
rotta diuozione frequentilTimi ricorfi ad 
interceflione fcroprc fruttuoià . Tononc , Annefy , c’i Luogo di 
SeylTello vantanll di prouarlo nelle curazioni celeili , che alla giot« 
«lata occorrono , Medico fouravmano. Le notizie Iftoriche à que- 
lle (penanti , toccate già in altri luoghi , danno campo alla breuità 
di quello capo . Il volere metter in nota tune le inhrrmità, dalle 
quali guarìfcono que* che al Santo nelle lue effìgie edllenti in que- 
lli Luoghi d raccomandano j richiederebbe vn* intero volume. 
Baderà pertanto dire renderuilì Tempre maggiore il culto , mentre il 
numero delle (ànità conferite via più di giorno in giorno d accrefee. 

Come à fonte di (àlute concorrono i languenti di Conffans i 
quella, che s’inchina nellaChielàCampedrede’SS. Lazaro,eMad- 
.dalena ; quelli di Aoda ad vn’ altra, che d ritruoua in S.Francelco. 

BrclTogna , che alla magnificenza fagra di lui deue l’ Edificio dcl- 
fua Chiefa Parrocchiale Totto il titolo di S. Catterina , riconofee d- 
milmentc dalla Tua ampia beneficenza fpeflìinmi i rifiinamenti di 
quanti dipongono le diuote idanze a’ piedi dell’Altare iui alla Tua 
memoria codrutto. 

La Città di Vercelli T efperimenta benefico , così nella tomba fre- 
quentata in S. Eufebio, come ne’ ritratti venerati in S. Bernardo, 
"Tempio degli Eremitani di S. Agodino ; e in S. Lorenzo , Chiefà 
Parrocchiale , attorno la quale veggonfi Tempre i muri carichi di 
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quelle teftimonianze di pia gratitudine , che i liberati da varie infer- 
mità vi prdentano . 

V. Pietro Francefeo Beluifio promife » quando rilànato foflc dalla 
gotta artetica che lo tormentaua nelle braccia, di eternar la memo- 
ria del beneficio col far pcnncllcggiarnc l’ effigie infieroe con quella 
della Vergine, e di S. Rocco nel profpetto della fua Cafa . Fu efàu- 
diro , c in breue tempo Timmagine ch’era vn rendimento di gra- 

• zie, dioenncvn’attrattiuaditauolctte,c di cere, perche gli aggraziati 

Mdiifii.tz di varie cure , dopo efferui concorfi per riceuer fauóri , vi ritorna- 
uano per affiggerai i von. 

V I. Appreflb le Monache di S. Agata, e fu 1 muro , che diuide il loro 
Chioftro dal parlatorio. Ce ne confèrua vn’ altra tenuta in gran pre- 
gio. Sotro vi è fcrirro Beatus Amedeus Dux Sdiaudù tertius 14^ 
e dopo Hoc opus fieri fecit Soror Afdrgdrita Domind MiniUrd 
ifliur Moi^dCierij-, aggiunta, che dà lume per fupplirea’duc numeri 
defideratt nel millcfimo, mentre nel catalogo delle Religiofè defunte 
in quel fàgro luogo non fi legge altra Monaca chiamata fèmplice- 
mente Margarita, fuori d’vnadi CafàNibbiolo, che morì Supcriora 
del Monafiero , e’I Tuo pafTaggio all’ altra vita c notato fono il giorno 
penultimo d’ Ottobre con quelle parole: Obijt Soror Ad drgdritd de 
Nthbionó Adinifird 14SS. Per onorar il Beato in quello Ritratto 
quelle Sagre Vergini vi preparan’ ogni anno lòtto l’ Altare , e nel filo 
giorno natalizio tutto il Conuento vi fi porta in proceffione . Soglio- 
no ancora raccoraandarui la làlurc de’ loro corpi • hauendo per certo, 
ch’egli confidentemente nchicfio nefia efficacilfimo preferuatiuo . 
Da vn’vmor freddo, che nel ginocchio finifiro l’affiiggca Suor Gia- 
cinta Maria Cappella era obbligata à tener il letto. Non potea reg- 

'Jtù i€iu > tanto era indebolita dalla fluflionc peccante . Correndo 

fiffla del Beato mi fi fueglio , racconta ella ftefla nella fua dipofi- 
zione, fpmto di diuoTjone ver fio ejuefto Santo, e mi raccomandai 
alla fina mtercefstone con tanta fede, che fitmai fe non guariua Cfuel 
giorno non era volontà di Dio, che guari fisi mai più, onde chiamato 
aiuto auantitl pranzjo,mi fecicondurre auanti ejuefia Santaimmagi- 
ne , dotte fporte cjualche preghiere non ottenni fuhito la grazJa , fiche 
efièndo C bora auanzjdta , mi rtcondujfero le compagne à pranza, dA‘ 
i te quali così per/ùa/a doporitomai à quefiamedefima Immagine ilme- 

defimo 
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defimo giorno cole aiuto delle medefime ^ t replicai te mie preghiere 
al Santo , dal quale ottenni la grazàa di potermi alitar da me,ere‘ 
tirar fenz^a Muto , e in poco tempo fui del tutto libera y e ri fanata-, il 
che riconobbi , e riconofeo da Dio per C inter ce fsione del B. Amedeo-, 
e adejfo, che parmi calivn confimil vmorenell’ altro ginocchio deliro, 
mi raccomando di nuouo ad efiò. 

Mi refe ancora più ammirata la forza delia inuocazione di lui 
Suor Francefea Girolama VafTalla quando fi vide anch’ella ria> 
uuca . Era in età d’ anni diciocco , opprefià da febbre etica, {timMittuaUtudt. 
da’ Medici incurabile : Adoperati in vano tutti i rimedj vmani,^"***'*^' 
ricorfè a’ celcfii . Gittofil auanti quella Immagine in ginocchio, versò 
dagli occhi copia di lagrime , e proferì con la fùpplicheuol lingua 
diuote iftanze. PregoUo ad intercedere apprefib il Signore per la Ci- 
iute di quella vita , che nella Tua fanciullezza haueua al di lui ofiequio 
confàgrata . Corì orando, meritò di elTcre prontamente efaudita, c 
contro l’ afpeccatiua di tutti protrafTc la fua vita quaranta , e più anni. 

Tacque fino che fu tra’ mortali il beneficio riceuuto , ma quando 
auuicinoffi il fine de’fuoi giorni, obbligò Suor Alba Colomba To- i 

lètti, che l’aflìfieua à pubbhcarlo , conforme ella hà fiitco, cficndofi 
fiiputo dalla fua bocca. 

Ma infigne tri cucce , e più d’ognt altra come copiofa nelle gra- VII. 
zie, così frequentata da’ dinoti è quella che fi riucrifee nella Chiefà 
dell’ Ordine de* Predicatori in Torino. 

Da’ Pittori Luca Demarec , c Bartolomeo Carauoglio , che nel^ 

1 66a. in compagnia dell’ Abbate Cauorecti , promotore della Beati-* 
fìcazione, la vifitarono , fu giudicata vecchia d’ anni 1 50. fatta da 
Pittore per l’ antichità non conofeiuto, diligente però, e creduto Au- 
tore d-’ vn’ altra limile , che fi vede nella Chiefa delle CanonichelTe 
Regolari di S. Croce. Benché fatta sù la parete , nella maniera detta 
à Cecco, fi è però pel corfo di tanti anni confcruata intera , e bella . 

Il pilaflro, fui quale era pennelleggiaca , vedeafi femprc veftito di 
voti di cera , c di tauolenc da’ liberati dalie angofee di varj trauagij, 
e dalle incomodità di molte indifpofizioni arrecate in canta quan- 
tità, eh’ era fouente mefiiere toglier le vecchie per dar luogo alle 
nuoue . Ciò confiderando il P. Gio. Bactifia Fcrreri Religioso nel 
Conuento medefimo, Confefibre del Duca Cario Emanuele il Pri- 
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tnoy e quindi creato Afciuefcouo di Torino, prcTe quel coniiglio, 
che Tanno i 6 io. riduilè ad eletto, di toglierla da detto pilaftro, e 
col raalOccio del muro , fui qual era colorita , trasforirla ad vn’ Alta- 
re al nome di lui cretto (òtto il quatto arco della naue della Chie^ 
al lato del Vangelo . Il taglio riufeì tanto bene , che il muro refiò 
tutto fano, e la funzione della traslazione fu tanto dinota, e magni- 
fica , che le Altezze Reali vollero decorarla della loro prefenza , e la 
Città tutta fi aflolld d vederla . Sopra di quell’ Altare è collocata per 
>1- tal maniera , che prima vi c vn cancello di criflallo con ornamenti 

' d’oro, quindi vna Statua d’ attento, che lo rapprefenta al natura- 

le , fatta d’ordine del Cardinal di Sauoia, dietro la Statua pende vn 
velo , e fotto il velo fi mira T effigie . Nelle più graui occorren- 
ze, e nel giorno natalizio del Beato, quando à venerarlo concorro- 
no i Magillrati , la Corte, c’I Popolo , rimollà si la Statua, c sì il ve- 
lo, il fagro Ritratto da ciafeheduno comodamente fi vede. 

Vili. 11 numero de’ mitacpli fèguiti tanto auanti la traslazione , che ap- 
prefio, benché fia grande, è però incerto . 11 fbpradctto Monfignor 
Fcrrcri fi era prefb penderò di rcgiflrarc quelli , che meno:’ egli viuca 
nel-Chioflro, occorreano , mà nel dio pafTaggio alla Mitra Paftora- 
'1 Catalogo , che ne hauea tefluto , fi finarrì . Gio. Francefeo 
Jmt- Ranzo narra , che i voti portatiui in rendimento di grazie nel fblo 
Anno télo, in cui egli fcriuca, erano più di cento . Aggiugne che 
nel giorno della traslazione fi rifànò per voto fattole vn’huomo del 
' , Contado di Nizza,à cui i Medici già haueano annunziata la morte, 

c da’ Parenti già era preparata la fcpoltura . Quando il Giudice Re- 
mifibriale portoffi à vifitarla , vi ritrouò , refiduo del maggior nume- 
ro , che fé n’c finarrito, le memorie di più pcrfbne, le quali fiiuorìte 
dal Seruo di Dio, vi haueano fciolti i loro voti erpreffi io tauolette 
'' dipinte f e in immagini di cera , c di argento . 11 Padre Giacinto 

Martini Priore del Conuento , con alTcrzionc giurata , dilTc due effer 
di Claudio Torazzo del luogo di Valliflinia in Sauoia, che dopo 
fei anni di grane infermità, promife d’ offerirne vno, e in fàni man- 
121. viTfiuàò ad affiggerlo à fuo nome li 14. di Febraio del 1 658.C non molto 
dopo v’inuiò il fecondo per compimento del luo debito, ccon la re- 
lazione del modo , col quale hauca racquiftrta la defìderata falute. 
Di chi fiano alcuni degli altri , ne tclla memoria apprelTo il Ma- 
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Icco . Francefca Corona Milancfc, abitante in Torino, lafciaca do-ju^uifiLSi 
boIiiUma dal corlb d’ vna febbre , che per cinque Settimane afflitta 
r hauca , e di più oppreiTa da graue dolore nelle gambe , vna mat- 
tina , mentre afflfteua al Sagrificio dell’ Altare nella Cappella del 
Rofario, fcntilTi ilpirata di prometter al Beato vn Immagine di cera, 
e la celebrazione d’ vna Meflà , fe la curau^ e appena portatali ad 
erprimcr (bmigliantc votoauand quella Tua effigie, ripigliò le forze, 
e rcllò lènza dolore. 

Antonia Cittadina Torinefe ottenne dalla intcrceffiobe di lui la 
làlute d’ vn fuo Nipote, chiamato Gio. Tomaio, e Sgliuolo di Pao- 
lo Emilio Pellicctere . Egli, elTendo in età d’anni cinque, cadette, 
nel mefe di Giugno in febbre continua, à cui li aggiunlèro altri graui 
accidenti. Dilperato da’ Medici, e da* Parenti à varj Santi racco- 
mandato , ella pofe tutta la confidenza fua in Amedeo, e con limil 
promelTa d’ vn voto di cera, e d’ vna MelTa da celebrarli al mede- 
limo Altare , meritò d' elTer efaudita . Mentre raccontaua alla fi- 
gliuola, e al Genero il voto latto, intefeda loro, elTer migliorato il 
fanciullo , e riroelTo in lànità chi li tenea per morto. 

Gio. BaniHa Catini nel mele di Maggio fu Ibrprclb dalla parali- 
lia . Elbrtato dal SagrcAano di S. Domenico ad inuocar il prodi-^^ ^ ^ ^ 

giofo Santo i Egli , che perduta hauea già la fàuella , con lo ftrigner,. ** 
della mano diede legno di farlo . Ne molto dopo, riaucndoli , 
le che il riceuuto beneficio fblTc noto ad ognuno , facendolo efpri-“ *5* 
mer in vna tauolctta d’argento, la quale collocò trà 1* altre, che li 
vedeano attorno il fudetto Altare. 

Nel mele di Marzo dell’ Anno i6io,Ludouico Bianco da Ma- XI L 
hufena , Terra del Contado di Nizza, non era trauagliato da ^ 

loia indilpolizione . Dolori, tolTe , difficil relpiro, alprilTima febbre 104 . 
c puntura l’ affliggeano tutto in vn tempo racdelimo . Nella fettima 
il pericolo li accrebbe con la priuazione della voce , dello Iputo , e 
del ripolò . Spera nondimeno d’impetrar dal gloriole Scruo di Dio 
quella finità , che da’rimedj vmani non potea più alpettare . Si 
prepara à meritarne il patrocinio con la ConfclTionc , e con la Co- 
munione . Quindi fi obbliga di far dir vna MelTa nella vicina Ibleni- 
nità del pafiaggio di lui al Ciclo, onde molTolo ad clTcr efficace in- 
tercelTore per lui , nello Ipazio di due giorni efee dal letto , palTeggia 
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per la Città , c nc accrcfcc Ja diuozionc , comparendo il giorno del- 
la fèfta in S. Domenico. 

XIII. La Moglie di Amedeo degli Aledàndri promiic al Beato , che 
doue il Aio Marito, che di lui portaua il nome, nc confcguilTc il pa- 
tirocinio , c Griauefle dalla continua Gibbre , vertigine , c acerbi do- 
lori che lo trauagliauano , verrebbe , conolccnte della grazia , ad in* 
chinarlo in qucGa ipcdeGma cGìgtc . Comprouò tal proroeGa il lan- 
fguente Conforte , c nel termine di due giorni ottenne conualefcen- 
* za perfetta. 

Altre molte, e più iUuftri grazie occorrono alla giornata, le quali 
per mancanza di Scrittori non fono ftate notate, e non poGono 
* cGcr qui riferite. 
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De Miracoli fatti-eoi apparir a^f Infermi. 




CAP. XXXV. 



Orenzo Furìonc vno dc’Cohfìglieri della 
Città di Vercelli arib da cóceDtifiìma feb- 
bre ftettc due giorni , e due notti feoza 
poter riftorard col cibo, c ii^ellì prima 
vaneggiante , dopo apertamente pazzo di- 
uenne.^Egli che fuori di Cc ftedb era, non 
penfaua ad alzar gli occhi al Cielo , e 
chiamar in aiuto Amedeo , ma ben lo fe- 
ce la moglie, che dolente oltre modo, per 
quel difàftro , dal gloriofo Prìncipe, ai cui Aitare deftinò le Tue di- 
uotc ofFerte , attefe il Ibccorfo . Mentre l’ infermo ripolà alquanto , 
l’inuocato Senio di Dio gli d dà in fogno à vedere , promette dadi- 
fterlo nel palTaggio di vn luogo molto penoib, eh’ era dalla malattia 
alla falute . Si dieglia in quell’ idante, d rkiuoua fenza febbre, e 
fenza vacillamento di giudicio, mà tutto molle di fudore, come fè 
molto adoperato d folTe nekfuperar quel male, in cui egli punto affa- 
ticato non s’era, hauendoui operato il folo braccio di Dio per mez- 
zo del dio Santo . La Conforte l’auuidi del voto fatto, egli lo raci- 
dca , e perfbnalmente ad effettuarlo s* accinge. 

Da vna piaga , che nelle gambe di Giberto da Pinerolo aperta 
s’ era, featuriua fangue corrotto in gran quanutà, c con mojto feto- 
re . L’ viceré non erano recenti , mà dal corfò di anni due grauemen- 
te incancherite . Hauea ne i piedi il languore, mà vedea nel Santo la 
facilità del rimedio . Di quedo egli con viua fede mentre lo richie- 
de, s’ addosmenta , e d mira dar innanzi Amedeo , che Tadìcura 
di volerlo guarire • Nel dedard c molcdato da infoffribil prurito , 
fcioglic le falce , getta gli vnguenti , e talmente duzzica coll’ vgne 
le piaghe, che le accrefcc , Ripiglia il fonno , e fucgliato,ne dolore, 
ne prurito più (ènte , anzi indi à poco vide , non fenza fua maraui- 
glia , faldata la piaga. 

Paffeggiare, ne muouerd potea Gio. Puelotto di Valeda abitante 
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in Caiàl-Maggiore . Cagione deli’ impotenza al moto era Tacque- 
lìcà, che in vna gamba patina , tumore à Ini penolb pe’ dolori > che 
gii conueniua di continuo Ibifcrire , c pel lungo tempo del male , 
perche già otto anni erano , che conrinuaiia . La qualità dell’ 
indifpofizione diroandaua vn Medico celcdc , e qucAo egli volle, 
che folle il Beato , nella cui benigna cura collocò ogni lùa piò dino- 
ta confidenza . Si eflbì di far alcune limoline , tc nel corfo d’otto 
giorni riauuto fi folTe . Mà perche di feordanza peccò , e faldata la 
piaga, non /ouuenne a’ bifognofi, quella piaga gli fi riaperfe . Rauuc- 
duto del fallo lo pianfe . Si proferì non folamence di emendare con 
pronta carità la dilazionedella lifcofina, mà di vifitarc il fuo Corpo, 
c,tenendo in mano vna fiaccola accefa, girar attorno la Tomba . Cor- 
retta con più ampie proferte la dilazione della limofina ritardata, 
non molto dopo reflò fòpito . Nel profondo del Tonno gli fi pre- 
fenta innanzi il Beato . Egli lo raffigura bene , e lo rauuifa efler ap- 
punto Amedeo , che della fùa vifione lo degna . Sì ode da lui con- 
fortato à fperar meglio di fé, e promelTa la ficura falute . Cosi au- 
uenne, perche à capo di Tei giorni fi ritrouò in forze da trasfèrirfì al 
luogo del fcpolcro del Beato, e tanto nel vigore rifta bilico, che afTo- 
riua baftargli Tanimo di viaggiar à piedi fino à Roma. 
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FrofemtU Città di-Vtrcelli sfflitt^ dsBdFffttt 
tà*!U Guerra, 

CAP. XXXVL 

Ori Amedeo nella Città di Veicel- I. 
li > per amccbirla col fìio depoitto; 
e viue nello iplendor de Miracoli> 
per ibftenerla con le lite grazie . 

Le ripofa nel icno , e veglia alla 
fìia cuftodia . Quindi è che le ca- 
lamità della Guerra , le malignità ' 

degl* influlTi sferzar la polTono, 
ma non opprimerla , mentre i fot- 
pender la fòrza di sì grani flagelli bafta il Amore d’ vn si gran pa- 
trocinio . Di quefto ella gicH nel 1484. Fiera contagione ricmpiua 
di funerali tute all’ intorno i Caftelli del Tuo Diftretto . Gli abitatori 
che fceglicuano Amedeo per Interccflore , prouauano fùbito gli efl> 
fètti foaui della mitigata ira di Dio . Credefi da M. Maled , ne 
lènza fondamento, che Moncriuello, vno de* luoghi aggraziati , à 
perpetua memoria del benefìcio facefle pennelleggiare quella effigie 
dei Beato, che fi ^dc nella parte delira del Coro della Chielà di 
S. Pietro Martire din quelle parole . Hoc opus fecit fieri Dominus 
de CaftnouM de A 4 onte-Caprello , de Arnia millefimo , cjuadringente- 
fimo , feptuagefitmo oSauo , dUe quinta Aprilis . Leggefi ancora che 
inuialTc i Tuoi deputati al famofo fepolcro per ringraziarlo à nome 
del Pubblico, e per offerirgli vn Cero di cento libbre. 

Vercelli, che, al comparire nella fua Catedrale quelli, e altri de- 
potati da molte Comunità, vdiua lo Icampo prodigiolb dalla motte 
dcfblatrice de’ lùoi confini, non finiua di magnificar Iddio nella be- 
neficenza del Santo, dal quale riconofcca la grazia di non mirarla 
Icorrere altresì per le Tue Calè orrida nel lèmbiante , e nelle llragi in- 
gorda . Quello più , e più volte hauendo , con marauiglia della con- 
tinuata difèfa olTcruato , r Anno 16)0, rammirò penetrata, contro ^ 
al folito fin dentro alle lue mura ; Dubbiolà pertanto , che il non ha- f 1^* ^ 
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uer mai con la pubblica dimoftrazionc di qualche voto riconofeiuta 
la benignità ddl’ affiftenza , le hauelfe allora aperte le pone, nmediò 
a’ difetti feorfi, e all’ vrgente bilbgno con iftromehto batto alla prc- 
(enza di Monfignor Vcfcouo Goria, foferitto da lui , da Canonici 
della Catcdrale , dagli Anziani, -da’ Rqitori- della Città , e rogato al 
Nodaro Monticello . Lo chiamò in eflb Iftromcnto in Aio aiuto, 
lo dichiarò Aw Froteitotc, (i-obWtg^mantt^vna lampada per- 
peiuameme accefa auanti al Aio Sa^-AlòS^Z con ^^uefto vmil 
cicotlò à così gran InterccAbie , meritò di haucrlo nuouàracnte pro- 
pizio , e veder ceAàta la Amelia mpttalità. 

Come in occaAone di Pelle, così ancora tra’ pericoli delle Guer- 
re hà Tempre , ne infruttuolàmeote , ripolla la Aia Aducia in quello 
ii/</«Jlr.S}DifcnforcCelefte. Nel 155J. quando vbbidiua agli AuAriaci , P 
ETercito Francelc , Ai’l nalcer del giorno decimo terzo di Nouem- 
bre , vi entrò , A>rprelà,chc làputa da’ Generali del Campo Cefarto, 
Ibnò incontanente le trombe per ricuperarla di nuouo ., e de- 
terminò di dar il lacco alle Cafe, e di pattare à Aloidi fpada i Citta- 
dini, per afficurar A, ch’eglino, Acomc fofpettauano fotte allora Ar- 
guito, non fc i'mtendettero vn’ altra volta co’nimici . Penetrata tal 
determinazione, gl' innocenti VcrcelleA efpofero l’imminente eccidio 
‘ a’ Santi loro Protettori, e particolarmente al B. Amedeo, che ripoAi 

nel loro Aiolo, accioche attediati da’riArbj, ripoAn,o.nel Aio patroci- 
nio . Ne dopo implorata l’atttllcnza loro andò^li^ tempo, che A 
videro aperte le viArcrc della mifericordia diuiiiÉli 1 FtanccA A riti- 
rarono , c gli SpagnuoA non fecero ottilità veruna j hauendo toccato 
con mano, che ne’ Cittadini non vera Hata fellonia , mà fedeltà. 

Hauendo le Truppe diSauoia attàlito nel 1614, il Milanelc, que- 
fta Città , Frontiera del Piemonte Verfo quel Ducato , giuttamente 
temea di cttcr la prima berfagliata dalle Schiere Spagnuolc . Pure , 
perche, à fcherrairtt dall’ Armi nimichc,iuuocò il luo Diurno Auuo- 
cato, il Duca dell’ Ynoyofa Goucrnator di Milano le voltò. verfo I 
Aftcggiana , doue le malattie disfecero tutto l’ Eferciio, c per quell’ 
Anno A cefsò dalle fazioni . Nel principio del Aittcgueme il Re Ca- 
colico con lettere date m Madrid Aitto li z. di Gennaio , e replicate 
Altro li zo. ordinò all’ Ynoyofa di douere al primo tempo rientrar 
nel Piemonte , c attediar Atti , e Vercelli . I difpacci Regi furono 
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interceui , e ognuno ù preparò alla guerra . 

Tutti credoano che lànguinolà douefle riuscire quella Campagna, 
raà contio ralpcttazione comune fi godette il ripofò . Amedeo ap- 
plico r orecchie aH’ifianze de’ fuoi diuod , e tra gli apparati mar- 
ziali aperfe la ftrada a’ Trattati di quiete . Arti , quando douea eflcr 
cinto da nuouo afiedio, non fu fpettatore che d’ vn raemorabil com- 
battimento feguito pocodifeofto dalle fuc mura . Vercelli , mentrcDwr,jtiw. 
douea anch'egli eflcr Teatro della guerra , fu confblato dal raeeua- 
glio delia Pace maneggiata dal Nunzio del Papa , dagli Ambaicia* ^ 
dori di Francia, di Venezia, e d'Inghilterra, fbfcrittadalDucaCar-^rjJStó!! 
lo Emanuele, c dall’Ynoyolà . Alzò le mani al Ciclo, e fc ricono- 
fccrtc vn tanto beneficio da Amedeo appoggio della fua feliciti, 
può conofccrc dalla tauoletta con diuerfe immagini d’argento, chc^]^^^ 
gli ofFcrfc per rendimento di grazie. »».aja 

Mà il cangiamento del gouerno di Milano fece cangiar faccia V I. 
allo flabiliracnto della tranquilliti . D. Pietro di Toledo , furrogato 
al Duca dcll’Ynoyofà , difHcultando di efeguire le conuenzioni di 
pace, ripigliò i capo d'vn'Anno la guerra . Si portò con Efèrcito 
fioritifllmo lòtto S. Germano , l’ elpugnò , e quindi pafiò i cigner d’ 
afledio Vercelli rilpedato dal luo Prcdcccflbre , 11 Marchclè di Ca- 
luzo Gouematore della Piazza, aflaliro airimprouiló, dopo haucre ^ 

fatta valorolà refiftenza a’ sforzi delia Monarchia di Spagna , à IcH 
fimta mila tiri d’ Artiglierìa , e alla penuria delle prouifioni neceflà- 
rie, che dentro più flrettamentc l’aflcdiaua , patteggiò la refa, e 
aperfe le Pone . Non piacque al Ciclo di prclcruarla quell* vltima 
volta ne dall’attacco, ne dall'elpugnazione, accioche più cuidente- 
mente fi conofeefle, che agli aufpic) di Amedeo dee Vercelli la con- 
tinuazione della fua felicità, c la Calàdi Sauoia il dipendere lui dal- 
ia fua Corona. 

Carlo Emanuele I., allora, col fopranomc d’inuitto , Signoreg- VII. 
giante , per non eflcr vinto anche nelle perdite, pensò di fuperare il 
fuo Vincitore col ripigliargli quella Frontiera . Ricorlè tra gli altri al 
Santo . Gli cfpofè il ino rammarico per vedere caduto nelle forze 
Spagnuole quell’ Antemurale del Piemonte . Lo fupplicò, che ha- 
uendo riguardo al ripolàrui le fue ceneri, non permcttefle Tcllin- 
gueruifi la lòuranità della fua Cala . Promife, ritornata che folTe la 
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Città al Tuo comando, di portarli in pcrlona alia fìia Tomba^ c di 
offerirai su f Altare i Tuoi voti. Così hauendo giurato, l'aono 161.9. 
vfeitone il Prcfidio Audriaco, vi entrò la Gueroigionc Piemontclè. 
Carlo accompagnò alla redituzione di quella Piazza il rendimemo 
del Tuo oflcquio. Comparue in Vercelli infìeme con tuui i Principi 
Tuoi figliuoli , pottofn alla Catedrale , e prodrato auanti alfcpolcro 
^£^)[’j^del Santo gli fece dono d' voa Cada lauorata con vaghifllmo artifi- 
^ ciò, e di pelò di cento cinquanta libbre d’argeoco . Volle ebe lèr* 
uiffe per dcpodto delle fagre offa dd Beato , e per memoria del ricc- 
uuto beneficio . Al qual effetto negli angoli di quella veggond quat* 
tro Statue, rapprefentanti le quattro virtù Cardinali , e in mezzo 
”, forge la Statua d’Amedeo col manto Ducale . Vi fi veggono a’ lati 
il Tedamento: Facile iudicium , & tuftìtiamt a’ piedi l’Armi di 
Sauoia, e attorno quede Ifcrizioni fcolpitc in piccoli feudi . Beatus 
Amedeus Dux Sahaudu III. Cuius anima gloriam vita Sanéiitas 
comfarauit . Solis fulgor manife/lauit. Anno Domini 1618. in Ver- 
ceUarum reftitutione ‘Keli(juias hìc Carolus Emanuel Sabaudia 
Dux cum Serenifsimis Fil^s piè repont curauitt Pontifex Maximut 
comprobauit. 

Vili. Dal Primo Carlo Emanuele imparò il Secondo à non diffidare 
della potente affidenza del mededmo Amedeo per vedere quella 
Città redituita al fuo Scettro . Ardea la guerra tra le due Corone 
Catolica , e Cridianiffima . Il Marchefe di Legancs Generale dell’ 
Armi di Spagna , dubitando che Madama Ciìftina Sorella del Re 
Luigi Deciraoterzo , Vedoua di Vittorio Amedeo il Primo» e Tu- 
tiicc del Duca Francefeo Giacinto introducefle nella Piazza guer- 
nigionc Francefe , pensò di prcucniila . Vici il primo in Campagna. 
L’ inucdì li vinilici di Marzo del 1638. c obbligato il Goucrnatore 
Filippo Emanuel Solato Conte di Moretta lotto li quattro di Giu* 
gno alla refa, vi drsò di Prtlìdio quattromila Fanti , c cinquecento 
Catialli . Quattro meli dopo occupatagli quella Città , Francefeo 
Giacinto lalciò l’imperio, c la vita, e gli fucccdctte il Fratello Car- 
lo Emanuel Secondo , à cui il Beato diede à vedere di haucrc fempre 
guardato Vercelli per la Cafa di Sauoia . Nel 1659 le felici nego- 
ziazioni del Cardinal Mazzarini , e del Conte di Oliuares diedero 
la pace generale all' Europa , trà i cui Articoli vno fu , che Ver- 
celli 
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celli n conlcgnalTc al Duca Tuo Sourano . 

Quando gliene furono riaperte le porte Carlo attribuì al patroci- 
nio del Beato , più che al pefo delle Tue ragioni , che la Cafa d’ Au- 
ftnacncrataui à forza d* Armi, n’ vfciire di proprio mouimento. Lie- 
to percanco d’hauerla ricuperata, fi applicò à promuouer la Cano- 
nizazione del Scruo di Dio, molTo da rcligiolb z«)o di vedere refì t 
douuti onori a quel gran Protettore, dal quale ricooofeea la reftitu- 
zione fittali di quella Chiaue del Piemonte . Non permilc ne tam- 
poco che Vercelli falTe per l’ auuenire cosi dirado agl’ infiliti de’ 
nimici come prima, ma coH’impiego d’immenfb danaio lo circon- 
dò di mura didime in quattordici Badioni Reali : Onde aiiuicne , 
che aggiunta la protezione del Beato al recinto de’ fuoi Baloardi , 
Vercelli habbia luogo tra l'illudri Città, e uà le colpicue Fortezze 
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Soccorre nelle gmui cèdute . 


V. Méc»mt 
DtmirtttUis, 


I. ^ Icolò CoDCeftabilc delia Porta 

di S. Andrea di Vercelli ritor- 
nando dalia Montagna cadette, 
e fiì colto lòtto dalCaualio,che 
per lo (pazio d’ vn bora intera 
con tutto il Tuo pelo TopprclTe» 
Quelli , ftando col corpo fotto 
il dellrìere , folleuD la mente al 
nome di Amedeo. Conobbe 
il tirchio di reftare ò in quel luogo affogato , onero per tutta la vita 
Tua coir olla douc slogate , douc infrante . Conobbe inlìcme à quan- 
to potea giugner la potenza del Santo, al quale haucua il cuore, e 
il penlìero riuoltoiEpcrò raccomandandofegli con rolpiri,c con voti, 
mira il Cauallo alzarli da le medelimo, ed egli apprelTo forge , e fi 
riituoua così fano, come fé caduto non folTe. 

Si contorfe per non auucrtita caduta vna mano à Comina Morgia 
da Ronfecco, ne, lenza aiuto del Cielo , potea più , lùa vita durante, 
reruirfenc . 1 ncrui del braccio rimafero per la caduta medefima de- 
boli , c inutili . Non perdona à Ipefein varj medicamenti, md niun 
giouamento riccue . Finalmente voto al Santo , e in due giorni 
rifana. 

Trabocca giù di rouinofa fcala vn Padre di famiglia , e fpezza- 
tofi il capo , giace nel fuolo, immcrlb nel proprio fangue , e vicino 
Uni ièu à render l'anima al Creatore . 11 figliuolo , così vedelì tra’ miracoli, 
nella Cappella de’ Signori di Monte-maggiore in Riuoli ornano 
il ritratto d’Amedeo, fi fentc mancar di dolore in mirar agonizzan- 
te il Padre . Pure ripiglia animo ,$’ inginocchia , alza gli occhi al 
Ciclo per muoucr Amedeo à compafiione di le, e della famiglia eh’ 
era in procinto di rellar priua del fuo follcgno . Il Beato benigna- 
mente l’alcolca, e gli rclliruifce il Genitore ìpirante. 

Occupau in affari dimellici precipita Margherita Moglie di Bar- 
tolo- 
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tolomeo Auogadroda Quinto, dal (òlaio della fua Cala à balTo. 
L'olTa conquilè, il lànguc dalia bocca in gran quantità vicico, i 
pallori di morte Iparlì pel Hio volto indicauanla più morta che viua. 
Gli alianti afflittillìmi non penlàuanoch' a’ funerali, e alla Icpoltiira 
di lei . In queir angofeia fu pietolàmente vditadal Seruo di Dio, al 
quilc, non potendo proferire con la lingua le parole, ricrea, lìcome 
ella riferì poi, col cuore Amedeo , aiutami ; onde eon'^rauiglia d’ 
ognuno ieaolfì in piedi , come fé non conquallàte , mit ne tampoco 
leggiermente oflcle hauelTe le membra. 

Guida crafeuratamente il Carro Domenico Colla di Càlefana 
liuomo quinquagenario. Il Carro lìriuolta, e cogliendolo lòtto, 
gli lì ferma con tutto il pelò lui ventre. Pati per quello difalholòin* 
contro anni quattro di graue rottura , datoci, 0 affahni cccelOui. 
Finalmente col aenere vna candela accefa ìIr~tnaiioV* gtraF^noue 
volte attorno la folTa, in cui giace il corpo dei Santo , .penlà di pie- 
garlo talmente àcompallìone della Tua angofeia, che non permetta 
di vederlo da ellà accompagnato fino . alla tomba . Milè ad cf&tto 
quanto làuiamente haucua Icco IlelTo determinato, erittouò Ame- 
deo IntercelTore efficace , quale Phauea creduto. 

Grazie confi mili à quelle riceuettero Agnefina Moglie dWberto 
Negri da S. Gisrmano, Vn' altra Agnefina Moglie di Pietro Cauallo 
pure da S. Germano, Giouanni di Bettolina dalia Motta de'Conti,e 
Giouanili Lia di Moncriueilo, dei quali tutti parlano gli Autori lò- 
pra riferiti. 


•0-, 


. ;>■ », 
i>>y ‘«“r? flj jJIvfe 
i.!lah' 3 ^ 1 ' ’i 


< • i Ci 


noo k i 

f \ )i«TTi iJiiùn’ '.li k . ■ "il . • ; 

.hUii j (Mcmii't ain -ft 

-iiloitij'I . ni a eus> 

utq r b*v nou » ; »k ' r-h ifi 

aretini -itirtal ,>w 

-Mmil ‘ b oTr ,;/■ 


ivH'jT 


iOMiilOO SiulV'iTi 
jh IV ’ I 

•; Ù'VWi'- ■ , 

. oflM wfc iat r ' 


tiiVAf . VT+ 'V;.;: i 

i'v ^ .iiiJ j 11 i-t Wdo’i 


ab 


Libera 


V. 


VL 


\ 


dii 






-f • 

‘'figiTized bv ^ 


ìèm. 


VtU del Sesto Amedeo Nono 


140 



Ltiera i Forfinnsti t e i Frenetici » 
CAP.^iX'XXVlIL 

l' 

Ndrea Sappioo in cià'd’sanni diciocto 
^ con atti fconci , e col difcorlb fuor di 
propofico daua apertamcme à vedere 
^ edere fuori di fenno ; ò come altri 
credeano inuafàco dagli (piriti maligni. 
Suo Padre , che Agoftino nominauafi» 
diuotamente fupplicò il glorìofb Duca 
che riguardaflè con occhio compaflìo- 
■euole il Tuo figliuob , e rcftò confo* 
lato , pcrch’ egli mirò la mifiria , e l’ aiutò ad vicirne . Hauutane per* 
tanto coti bell’ occafìone magnificò la molta pofiànza di lui auanti 
al fuo Altare io Sant’Eufcbioi doue ogni giorno compartlcono nuo- 
ui beneficati dal Santo à (cioglier i vad» e predicar le grazie rice- 
uute. 

Delia i&tuità dei (bpradetto Agofiino participaua Margherita fi* 
gliuola di Caterina Boaccia Vercellefc . Diede in ifhipidezza ede, 
che priua del difcorlb, gettaua dalla bocca fàngne in vece di (puto , 
onde molti la teneano per oirciTa dal Demonio , La Madre feonfò- 
iau, sfogò il fuo cordoglio con finghiozzi , e con pianti auanci al 
Depofito del Beato , ed egli , intenerito dell’ afflizione dell’ vna per 
la (cempiezza deli altra, nel termine tf otto giorni rellituì à Marghe- 
rita la (ànità della mence , e del corpo. 

Giouanni Giafo della Diocefi di Geneua vedendoli violata con li- 
cenziofi cofiumila fede dalla fua moglie , era intcriormente ferito da 
acuti (limoli di gelofia . Teneramente Tamaiia, e (ìaffliggea dell’ 
onta per tal maniera, che cominciaua à dare in (rcnefia . Pensò di- 
vertirli da noiofi penfieri col partirli da Cala , e non veder piu gli 
errori di lei . Mi benché egli cangialTe (òggiorno , le ferite interne 
non fi fiddauano . Finalmente, fcorlb tutto il Piemonte, fi (èrmò in 
Vercelli , doue , dandogli la cpntinua tribolazione intelletto , pensò 
l^auarlcnc col caricarli l’obbligazione d’ vn tributo annuo di cere 

da 
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da offerirli all* Altare del Beato . Proferito il voto , difOparonfì quel- 
le nubi di malinconia , eh’ elcludcuano dal Tuo cuore ogni Icrcno di 
tranquillità . Fu ragguagliato da perlbnc fìcurc , che la Conlorte, 
toccandole Dio il cuore hauea cangiati coftumi > ne ringraziò chi 
douea, e ritornò à vi nere onoratamente con lei. 

Bono di Fornati > che in Vercelli teneua aperta Scuola di Gra- • 1 V. 
manca , dilettandoli nella lettura d’ vn libro di Negromanzia , li vi- 
de attorniato da vna catcrua di n moftruoli demonj , che fgomen- 
tato , c vfeito per paura fuori di Cct per due anni continui fu tenuto 
come pazzo . 11 Padre pregò il Santo Principe per la cura di lui, c 
la riportò cosi pronta come la bramaua. 

Non fu meno confiderabile la grazia fatta al figliuolo di Cateti- V. 
na di Rheda Nouarclc, la quale, non làpendo s'egli folTe ò Icimuni- 
to, ò pure agitato da’fpiriti maligni, coll’ inuocarc la virtù d’Ame- 
deo, impettogli la fanitd delia mente. 

Per limil difauuentura rammaricauafi la buona Madre di Antonio V I. 
Quaglia da Callellcngo ; poiché , ò per mancanza di ccruello , ò 
per altra infermità , abborriua il cibo, e difeorreua da ftolido . Vo- 
lendo ella che le lue richiefte per la falute di lui folTero prefentate al 
Signore da buon mezzano per confeguirne il benigno Referitto , 
fcclfe Amedeo, al quale , vedendo il figliuolo ritornato d lana men- 
te , refe le grazie douute. 

Mentecatto diuenne Nicolò di Bufinengo . Crifloforo filo Padre V 1 Ì. 
fu l principio credette di ’ripararui con rimedj vmani . Quefti riufei- 
rono inutili . Ricorfe dunque d quel Medico che rifana da qualunque 
fi fia languore con la fola parola , fi preualfc , per eflcr da lui afoolta- 
to, del mezzo di Amedeo , e’I ritrouò tanto propizio , che finite le fùe 
preghiere, ne godette il fbfpirato effetto , per lo che conduffe feco il 
figliuolo alla tomba del Beato , e amendue inficme compierono i 
loro doucri. 
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Eftingue gt incendi, apre le Carceri , /copre i furti , 
difende dagli Ajfafitni . 

CAP. XXX IX 



L acccfb il fuoco m vn Palazzo della 

Città d’ Adi, la voracità delle fiamme mi- 
nacciaua di ridurlo con quanto vi era di pre- 
ziolb in cenere . L’odacolo oppofto airinr 
gordiggia di lui fu Tinuocazione di Ame^ 
deo . Alzarono , in vederlo dilatarli per tut- 
to, Immani al Cielo gli abitanti, c dilTcro : 
la rugiada del tuo fauorc, cnon la fbllccitu- 
dine delle noli re diligenze può , Santo , che 
ottieni quanto vuoi da Dio , fpegnere quell' incendio . Deh apri le 
benigne orecchie ad afcoltarci , e conferua intatto quello Ibggiorno 
con le nollrc follanzc . Proferirono quelle richiede con tanta confi- 
denza in lui che meritarono d’clTer efauditi, c mirarono le fiamme 
reprede ridrignerfi à poco à poco in vn luogo, e finalmente fuanire. 
Vi è memoria di quedo prodigio in molti luoghi , e particolarmente 
nel Quadro che già daùa su 1* Altare del Beato nella Chiefa de’ Mi- 
nori Conuentuali in Ciamberì, e ora, per eder dall’ antichità mezzo 
,<Ki JiUm corrolò , c dato rimodb per abbellire il medelìmo Altare con vn’ ef- 
SfMijùéiàMUgic più moderna , fi conlcrua però nella medefima Cappella al la- 

a c . 171. 

1 1. Delle Carceri , per mezzo del Beato a’ miferi prigionieri aperte, 
ve ne fono , oltre quelle di Garlafco i tempo del Duca Galeazzo fpa- 
lancate à Giouanni di Crema, che fi fapcua abitar in Vercelli , e ri- 
irouato fuori in tempo, che Galeazzo adediaua S. Germano, fù rite- 
nuto per llpia , conforme s’è veduto più Ibpra; fe ne leggono due 
altri racconti affai noti, come fegue. 

Lorenzo di Curino nel giorno medelìmo in cui gli fece voto, 
mirò le catene cadérgli da’ piedi, e profciolto da’ ceppi, godette di 
quella libertà che le porte della prigionie aperte da loro medclime 
gli permifero. 

In 
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In S.P 9 oloChie(à dell’ Ordine di S. Domenico in Vercelli, e nella ly. 
Cappella del Rofario vcggond in vn Quadro S. Carlo Boromco, 
o<1 Beati Luigi Gonzaga, c Amedeo di Sauoia , il qual Quadro Erco- 
le Brambilla vno de’ periti deputati per dar il lùo giuridico parere fb- a t*^*^*“ 
pra tutte le pitture del Beato elìdenti in quella Città , e nel dillrctto 
di Vercelli , alTerì elTerui dato prefentato quaranta anni prima da 
Laura Tua Zia in occalione che hauea Tupplicato , e impetrato di ve- 
der fimedb in libertà Francefeo Brambilla Padre d’edb Ercole, che 
rendea tedimonianza del fatto. 

Come i fopradetei la perduta libertà , cosi le fmarrite merci ricu- 
■però Stefano Vicenti Mercatante di Geneua, ch’cdcndolì ritrouato 
mancare dodici delle pelli condotte à Vercelli per vendere, riuollè 
il fuo cuore al Santo con promeiTa di offerirgli vna candela , onde 
col lume del fauore di lui feoprì qualmente il ladro, per nome Ber- 
tone, r hauea ripode nella Tauerna , in cui dimoraua. 

Mà quanto alladifefa degli alTaliti da* Nimici, c Mafnadieri lì sà 
che ad vn* huomo affrontato dal fuo auucrfario col pugnale alla ma- 
no , in tempo eh’ egli era difarmato, non vi mancò con che difen- 
derli , mentre fi armò con io feudo dell’ afGdenza di Amedeo chia- 
mato in fuo aiuto . Il nome di quedo aggraziato non fi sà . 11 mira- 
colo è pubblico , perche attorno l’ immagine del Beato , che fi vene- 'Atti ‘ tUiu 
ra in S. Domenico di Riuoli , vi fono in quattro piccoli Quadri di- 
pinti altrettanti fauorida lui fatti àdiuerfi Tuoi dinoti, e particolar- 
mente à quedi , à cui nell’ atto dell’ affalto apparifee , c lo bene- 
dice. 

Giacomo Bouerio , ritrpuandofi fuori delle mura di Torino Tua yn. 
Patria , diede in quattro fgherri , che ferironlo grauemente nel petto, 
c tagliarongli quali del tutto vna gamba . Il ferro infanguinato chic- 
dea , per fatollarfi/la Tua vita ; mà egli, non ifeordandofi in quell* in- 
contro di Amedeo, grida che non l’abbandoni*, Ed ecco, che fo- 
pragiugnendo alcune pcrfbne in fuo aiuto , lo tolgono dalle mani 
degli alfalitoti , lo portano in Città , douc per tal modo fi cura che 
fembra non dfer mai dato offclb in quella gamba. 

Certo pellegrino di Biandrato, eh* hauea cominciato i Tuoi dinoti yiH. 
pcllegrinaggj dalla vifiia del luogo , doue giacciono le fagre offa di 
Amedeo, meritò di effer accompagnato per tutto il viaggio dalla 
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(Ita protezione . Vna delle iiiolte grazie fù, che ricrouaodpfi ne' con- 
fini della Tarantafia, cinque ladri vfeirono da’ loro nidi per ifujjig- 
giarlo . Nel vederli da quei Mafnadieti attorniato confegui il pi- 
mio della Tua molta fiducia in lui . Si raccomandò al Tuo Difcnlore, 
c Ce punto non iTgomentoin, non hebbe occalìonc alcuna di temere: 
perche nel chiamargli aiuto, li vide , come le folTc da qualche fpi- 
rito alzato per aria, traportare Ibpra gli alTalitoriin altra parte. Fat- 
te che quelli hebbe le Tue diuozioni ne' più illullri Santuarj della 
Crillianità , venne à fermarli fu’l margine dell’ anello del Beato, dal 
quale hauea prclò congedo prima di metterli per illrada , Diede con- 
to di fe, narrò il miracololb fuccdroilafciaodoui à perpetua merncH 
ria la fùa Schiauina, c’I Bordone, 


- 
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Alolte Donne , inuocato /itnedeo ,parlorifiono felicemente . 
CAP. XL. 

/ 

a matura d’anni quaranta Margarita di 
Francia DuchcfTa di Sauoia , rammarica- 
uafi per non haucr ancor prodotto vn 
SuccefTore ne’ Sud del Duca Emanuel Fi- 
liberto Tuo Conibrte . Frequcntaua in Ver- 
celli il Monaflero dell’ Annunziata. Vn 
giorno Suor Leona Religio/à Conuerfa di- 
uotilltma del Reato gli fece , alla prefenza 
di Sua Altezza, idanza di fecondarla d’ vn 
Primogenito . Aggiunfè la caritatiua Suora l’ elibizione di volere 
padr clja parte di quei dolori , che per la delicata complelGone fi 
temea foflc la Duchefia per foficrirc nel dar fuori la Prole . Le fup- 
pliche ch’ella porfe in terra furono (brcricte dal Cielo . Madama 
Margarita prima di partire da Vercelli concepì , e à Tuo tempo ral- 
legrò il Piemonte col dargli il famofb Carlo Emanuel il Primo, nato 
li dodici di Gennaio del 155 1. Nell* iflante in cui efia , con pena 
men graue di quella che ognuno dubiuua , lo partorì , Suor Leona 
fu forprefa da così acerbi dolori , che per aiuurla l’ Abbadefla, e le 
Canonichefie portaronfi alla fua fianza . Giunfè in Vercelli la nuo- 
ua dcfideratifiìma del nato Principe . Si confrontarono l’hore, e fi 
ritrouò che in vn punto medefimo Suor Leona era fiata trauagliata 
da’ dolori , e la Duchefia hauea dipofto il Bambino , ond' ella per la 
protezione del Santo hauea riceuuti tre gran fauori l’ vno del parto 
felice , r altro dell’acquifio del Primogenito, e*l terzo della gloria d’ 
elfcr fiata Genitrice di vn Principe , che dalle fègnalaté Tue prodez- 
ze ha confèguito il titolo di Grande. 

L’ Elettrice di Bauiera Adelaide Principefia di Sauoia qualunque 
volta, lieta per la fecondità, fiaua per produrre nuouo frutto del fuo 
ventre, opprefia da eccefilui dolori correa rifehio di render l’anima 
al Creatore . 11 Padre Gio. Luigi Montanaro della Compagnia di 
Gesù ritrouandofi vn’ anno, mentre ella era grauida,in Vercelli, per 
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ottenerle vn buon parto , celebrò per none giorni la Mella all Al- 
tare del Beato, c ritornato in Baiiicra le diede ragguaglio della No- 
uena fatta : Gradì la Principerta Elettorale quella diuozione, c indi 
ir. 21 ^ à none giorni, contro al fuo fòlito, fi alleggerì facilmente della fua 
grauidanza, e rallegrò le due Bauicrc, col dar loro vn nuouo ger- 
moglio della ftirpe elettrice con la quale fi era maritata. 

III. Dopo tre aborti abortiuafi in Mariotta Moglie di BartoIomcoCo- 
lobiano la Ipcranza di portar bene la prole, s’ella non fi rifoluea di 
appoggiare la quarta delle fue gtauidanze a’ Celcfti aufpicj del Bea- 
to . Non così prello filsò l’animo in quella rilbluzionc , che prolpc- 
rofillìmo le léguì il parto , onde grata al fuo Interccfibre, vlcita di 
letto, indirizzò i fuoi primi pafiìad inchinarlo nella tomba. 

I V. Auanti , c dopo vna delle file grauidanze la Moglie del Signore 
di Sauz ilperimentò gli elFctti prodigiofi dcn’aflìftcnza benefica del 

. medefimo gloriolb Seruo di Dio . Prima di Igrauarfi delia prole fu 

alfalita da acerbi dolori, che la ridulTero agli virimi rcfpiri . Stiman- 
do i Medici che i moti violenti della Madre hauefier opprclla nel 
ventre la Creatura, ordinarono gli opportuni rimedj, per farle dar 
fuora il fuppoAo radaucro . Ella dolente di haucr à produrre in vn* 
cllinto corpicciuolo la morte, più prello che in vn Bambino prolpc- 
rolb la vita, riuollè il cuore al patrocinio di quello Beato . Altretan- 
to fece per lei Laura Picca fua amoreuole che i'afiìlleua. Afcoltolla 
incontanente Amedeo . I dolori piò non la llrinlcro, e 1 pericolo del 
figliuolo più non rafflifle- Nacque fanilfimo . Quando quelli co- 
minciaua à vagire tra le braccia della Nodrice , ella fù fopragiunta 
da cocente febbre cagionata dalle conuuifioni pafiate, e ficomcfinilTe 
allora, allora di prouare quanto importante rimedio fiino i lourauma- 
ni fauoti di Amedeo non Teppe, ne volle preualcrfene d’ altro . Re- 
plicò fupplichc, reiterò illanze , c piacque à lui di rinuouatic le fue 
grazie, tanto benignamente, che la conlblatifiìma Donna fi ritrouò 
in obbligo di lafciarne memoria, fiiccndolcelprimcrc in vna Tauo- 
Ictta d’ argento, che fi mira in S. Domenico di Torino. 

V. Quel mouimcnto della Creatura , che Caterina Gutticra d’ Arce 
Spagnuola , Moglie di Don’ Alfonfo DeRapis Guardagioie della fù 
Serenifiìma Infanta di Sauoia nel 1 609. grauida di quattro meli non 
fentiua nel fuo ventre , e le daua occafionc di prcfagirnequalche lini- 
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(Irò auucnimcnto ; Prouollo per l’intcrccflionc di qucfto medcfimo 
Protettore fubito che gli fi fu raccomandata , ed hebbe mandata vn* 
immagine di cera rapprefentante vn Bambino nafccntc da ofFerirfi 
al filo Altare in S. Domenico. 

Se partorì felicemente la Moglie di Bartolomeo Bergamafeo , fu VI. 
il celefie aiuto d’Amedeo , che la cauò dal pericolo di perder la vita 
nel darla al feto, che hauea nel ventre . Era vicina l’ bora del parto, 
e noi! fentiuafi moto alcuno della Creatura. Tocco il Marito da 
quell interno iftinto, che negl’incontri auuerfi ci auuifa di procac- 
ciarli altri aiuti che vmani , ricercò Amedeo che fi compiacefic di 
porgerglielo . Non richiedea, le non che al Bambino fi potefie dar 
il Battetìmo, e alla Moglie non fofic tolta dall’angofce la vita : E 
appena i pi) voti vfeirono dalle fupplicanti labbra , eh’ il figliuolo 
prolperamentc vfcì dal ventre materno . Conobbe quanto fofic po- 
tente la virtù d Amedeo -, Confiderò quali foficro le fue obbligazio- 
ni, erittouato che il medefimo figliuolo pelàua ben quattordici lib- 
bre, altrettanto pelò di cera inuiò al Icpolcro del Santo, lòtto i cui 
aulpic) era nato. 

Sperimento anche la virtù di Amedeo Glacomina moglie di Lo- VII. 
douicoBalbis da Torino, poiché hauendo nella Quarefima del x 6 o^, • 
fatto vn’aborto , reftò fieramente trauagliata da acutifiìma febbre, 
accompagnata da dolori di fianco , e catarri; I medicamenti appli- 
cati non <reruìrono di lenitiuo al fuo male , ma più torto l’ inalpriro- 
no, onde dilperata dagli huomini, 'configliata dal Confefibre ricorre 
al Beato come vero Medico degli infermi, deftinondo vna Nouena 
alla fila Immagine che fi truoua nella Chiefa di S. Domenico, c di 
tcftificare il beneficio in vna tauolctta efprcflìua della grazia , dopo 
la quale preghiera migliorò, c in breue fù libera, c adempiè la prr> 
mclTa. ^ 

Nell’ anno medefimo accrebbefi artorno il medcfimo Altare vn’ Vili, 
altra tauolctta lafciata da Ludouica Cernufea , perche il Santo , d cui 
ella , cosi perniala da Cpnfi:fiori , appoggiò ogni lìia fiducia., la cu- 
rò da febbre violcnta,cheminacciaua di trarlaà mòrte tre Icttimane 
dopo haucr partorito vn Bambino. 

Tornea d’cficre mal’ auuenturata Margherita Spola di Antonio 
Ccntorio di Vercelli . Occafionedi temerne porgcanicfierilfimi do- 
lori. 
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lori, t quali dubitaua che negli virimi giorni della grauidanza l’op- 
primelTcro inficme con la prole . Ma eflendofi con vmil preghiera 
polla nelle pietofe braccia di quello prodigiolb Liberatore di 
altre Donne da fimili incontri , pretto il fuo voto fu annouerato tra 
gli altri recati all’ Altare del Santo, mcrccche il fine de* dolori lon- 
tano non fu dal fcruore delle ittanze. 

Pericolofo altresì era lo flato di Lucia degli Erri . Alleggerita che 
fi fu d’ VD fanciullo, i dolori incrudeliuano ogni-'Volta piu contro la 
fua vita , e nel fine del terzo giorno la ridulfero all’ anguttic della 
morté . Non la credette difperata Galeazzo fuo marito, il quale 
confiderò, che gli rettaua da Iperar bene di lei nell inuocazione del 
Beato Amedeo . A quello riuolfe l’ orazioni , e 1 cuore , e Lucia ver- 
fola Icra alleggerita alquanto dal male, in brieue il letto lafciò, per- 
che celTarono di tormentarla 1 dolori» 

Conferma finalmente eflcre Hata da Dio conferita ad Amedeo 
virtù fpeciale à beneficio delle partorienti la grazia riceuuta da Gio- 
uarnina moglie di Girolamo Rouero Pittore in Torino . Già grauida 
di quattro meli, era molettata da vn dolore, che lapugneanclfian- 
co.lìnillro, anzi vna note* tanto crebbe che cagiono gran timore 
della falute di lei. Porge l’inferma vmili preghiere à quello Bcam, 
da cui con mano veramente generofa le fù comparato il beneficio, 
poiché non folo cefsò incontanente quel dolora de ^nchi , ma ad- 
dormentatali, fuegliortì libera anche da vn dolore di ttomaco, cho 
già per Io Ipazio d’ anni due 1 * afttiggcua. 
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Rende la fauella a’ multala vijia. a ciechi y e tvdito à fardi. 

CAP. XLK 

Vando la fama della gioita d’Amedeo 
in Cielo con illullrì miracoli cominci»* 
ua à piopagarfi pel Mondo , lì Teppe 
e con la relazione delle parole , e 
col ccftimonio de’ voti come hauelTero 
fciolta r impedita lingua prima vna 
donna d’ lutea , c quindi vn gi. na- 
ne di Piueronc . Quella ch’addiman- 
daualì Caterina , ed era moglie di Bal- 
lino Blalio, ammutolita per cagione da’ Medici non conolciuta» 
n. n hauea ben per dodici anni potuto mai articolar accento . 1 pa- 
renti, compalTionandola, li riiiolfero al Beato, forpirarooo, ptegaronlo. 
Vdilli Amedeo , e l’ inferma fubito cominciò à balbettare , e in po-i 
chi giorni fauellò fenza dilHcultà veruna . La mutolezza poi del Pi- 
ueronelc che li addimandaua Pietro Zanino , era molto più compaf- 
lioneuolc di quella di Caterina. L* hauea ridotto à proferire non vo- 
ci vmane, ma confulè grida , c mugiti da Bue . Rammaricando^ 
tra fe medelìmo della Tua mal’ auuenturata forte , lèruiOi della lingua 
del cuore per veder rellituito il dilcorfo alla lingua del corpo. Efpolb 
al Scruo del Signore, che le l’ aggrazialTc , la fùa fauella da lui Iho- 
data, non s’ammutirebbe mai con ingrato liicnzio, ma celebrereb- 
be apprelTo chiunque li lia la forza della Tua intcrceflionc . Aggiun- 
lè,che per render più noto à tutti il prodigio, appenderebbe vn vo- 
to alla iua tomba . Nel giorno medclimo in cui porfe quelle fup- 
ptichc , c fece quella proferta , articolò le voci più dillintc che pri- 
ma , e quindi perfettamente parlò. 

Ne furono quelli due foli, che rifanati hauclTcro occaQone di 
commendare la virtù del Santo , ma il medelimo li narra che facef- 
fero altri molti , e particolarmente Leonardo Bay di Candclo , che 
ncH’ottauo giorno d’ vna grauc malattia perduto hauea il difcorlo, e 
la villa . Quelli fù così pietofamente da Amedeo foccoriò , che fu- 
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biro migliorò, c refe attoniti quanti lovificauano conofceodoli tut- 
ti , e ragionando con elTo loro. 

Ma l’efficacia dell’ inuocazione di lui rifpicndc molto più chiara- 
mente nell* illuminarci ciechi . Nel Diftretto dr Cigliano Bartolina 
donna già innoltraa negli anni perdette affatto la villa . A capo di 
tre meli , dubbiolà che la cecità folTc per durarle lino ai tramontar di 
quella vita, li volge al Beato, c riuei Stando i fplcndori della grazia 
di quelli foura le tenebre delle pupille di lei , in pochi giorni ricupe- 
rò il deliderato godimento della luce. 

Caterina di Giouanni d’ OlTola Cafaialca per graue fluirione*che 
r era calata negli occhi non più fc ne fcruiua , che per verfàre lagri- 
me in gran copia, e piagnere il dilàdro di non goder il giorno . Mi- 
rolla il Santo, la cui pietà implotò.col folitolcreno Iguardo, col qua- 
le rimira chiunque nelle braccia della Tua benignità lì ripone, c non 
tardò molto à vederli efaudita col riueder il chiaro. 

11 medefìmo fuccedettead ElenadaBiandrato, Moglie d’Antonio 
Caligaro , e ad Agollina maritata con Cridolbro da Robbio , che 
amendue comparendo auanti il fepolcro di lui,l’vna peroffieriruivn 
voto , e r altra per circondarlo none fiate , tellificarono che vedeuano, 
perche da’ raggi del fauore di lui era loro piouuta la luce fopra le 
pupille. 

Di quelli fu molto più ammirato, allora che venne à ringraziar- 
lo, Giacomino Legnaiuolo in Nouara . Andando à caccia dell’ Ana- 
tre, ne prelc vna,alla qualevolendo tagliar con falce l’ olTo dell’ ala, 
da fcaglia , che gli (aitò nell’occhio fu grauemente ofTcfo . Trafitto 
per diciafette giorni dal dolore, e in idato di perderlo, mentre già 
con quello potea poco, ò niente difeernere, ricorlè ad Amedeo, il 
che latto, la (caglia che lo fèriua da le medefima vici dell’occhio, 
e làno diuenne. 

Notabile altresì è il miracolo pubblicato da Giouanni daBalan- 
zago, c da Lifabetta Tua moglie, 1 quali hauendò vn figliuolo, che 
dopo i vainoli era (lato cinque meli fenza vedere, pre fero quello fuo 
Scruo per mezzano apprelTo Iddio} ed ecco che folgoreggiando à 
fuo prò la forza deirintcrccffione del Beato, quella fgombrò in pochi 
giorni le tenebre delle pupille di lui. 

Mà Caterina moglie di Bartolomeo da MolTo coll’ efempio fiio 

hebbe 
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hcbbe ad jnfegnare, che i fauori del Beato crefeono à milùra della 
confidenza che s* ha nella Tua protezione. Ella, pafTeggiando, s’era 
slogato vn piede , e hauea vna figliuola , la quale, fc ben detta Maria, 
portaua il nome della luminofà Stella del Marej ftaua nulladimeno 
in procinto di perder interamente vn occhio , nei quale fi andaua 
ccclifTando il giorno. Con vna fupplica rimediò alla difauuentura , e 
fua, e della prole; pofciache hauendola prefèntata ad Amedeo dno> 
me comune , e in efTa feongiurandoio , chq per le vifeere della bon- 
tà di quel Signore , che per le mani di lui verfaua canti bencficj a‘ 
fiioi fedeli, le curaiTe amendue, egli dal Cielo fórcrifTe l’iflanze, c 
confolò si r vna , e sì faina. 

Aggiugnerò à quelli Ftan(;efco Cigna Marangone inVerceili^ 
ne' cui occhi non era priuazione del caro lume , ma dolore così ve- 
emente , che non riuouaua ripofo ne giorno , ne notte , ed elTen- 
doli proflrato auanti l'Immagine di Amedeo con proiefladi non vo- 
ler alzarli, prima che fopra l'occhio flelTo IcendclTe la fua compaf- 
fione, meritò elTer efaudito , e cclTato il dolore far lieto ritorno a' 
fuoi. 

Impiega il medelimo Amedeo i menti fuoi anche pc’ lórdi. Tale 
dopo grauillìma fèbbre rimafe Antonio de’ Forti Cittadino Vercel- 
lefe . Mà quelli tralmelli al Icno della bontà di luij fuoi prieghi, e i 
fuoi vocH mentre non ceda dall’ orare , conolce dal rellituito fend- 
mento l’ illanzc Tue clTere fiate benignamente accolte. 

Due altri , che di durezza d’ orecchi patinano anch’ elTi , e li dì- 
mandauano Arduino Birotta da S. Germano, e Antonio Lucca da 
Viuerone, ricordandoli della prontezza del Beato in vdir tutti i bi- 
(ògnofi, alla Tua intercelTionc s' appoggiano, c vengono elàudid. 

Douca tagliare vna durilTima poflcma fotto l’ orecchio linillro à 
Leona moglie di Domenico Cazami , che volendo sfuggir il dolore 
dell’incilione, la fera auand pregò il Beato che d dcgnalTc cauarla 
da quella necclTità . Si addormenta dopo l’orazione, e quieta per 
tutta la notte ripofà . Nel far del giorno ricerca come dia il tumo- 
re, e non lo cocca più . Non crede à le delTa, chiama due die nipo- 
rì, che vengano à vedere, fe veramente egli fode liianico, ed ella 
curata . Le nipoti accorrono, toccano, e non lólamente mirano 
Igonliata la pollema , mà non elTerui rimado vedigio alcuno che 
' 1 i 1. vi 
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vi fo(Te mai (lata . Attoniti del fatto tutti lì polcro inginocchio t e 
ringraziarono il Signore dei miracolo operato per mezzo del Santo. 

• Il Medico, e‘i Ccrulìco venuti la mattina à vilitarla , furono rag- 
guagliati del fuo flato dalle due nipoti , pcrch' cfTa immantenente 
vfcita di ietto, e di Cafa era volata al fcpolcro del fuo Liberatore, 
doue , celebrando ad alu voce la grazia riceuuta, il Sagro Tem- 
pio fi riempiè di voci di benedizione , e gli animi degli alianti di 
llupore, e di giubilo. 
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Cejfano co]Ì aiuto di yimedeo le lunghe febbri , gli afpri dolori 
fi mitigano y e le piaghe incurUuili fi janano. 


CAP. XLII. 


Auea Antonio da Nouara Muratore due fi- j. 
gliuoli l’vno aggrauato dalla febbre terza- 
na, c l’altro afflitto dalla quartana . Ri- 
chiefe il Beato , che , mancando si lui 
i mezzi da liberarli , non mancafle egli 
della Tua Ibliu pietd verfb di loro , e li 
Ibccorreflè . Milèricordiolò Amedeo pie- 
golfi a’ folpiri di lui , e li rilànò . 

Ludouico pomato , e Simona la moglie 1 1. 
addimandarono la grazia per vn loro figliuolo afflitto per lo Ipazio 
d’ anni due dalla febbre continua . Agnelina di Giouannino della 
.Motu de Conti gli chiefe fifteflo per vn’ altro fùo figliuolo , c 
amendue in vn giorno riceuettcro il frutto della fiducia nelle fijc 
preghiere. 

Eulebio di Bartolomeo da Currino trauagliato da febbre terzana. III. 
e curato per fuo mezzo, venne à Vercelli, c compiè con pronta Ibd- 
disfazione il voto eh’ hauea fatto. 

Francclco figliuolo di Francefehino Centotio Vercellefe, coniti» 
maro ora mai da cocentillima fèbbre , hauea , per guarire , efperimen- 
tati tutti i rimedj vmani , ma indarno . Si riuoltò finalmente a’ ce- 
lefti. Si ricordò de’ meriti , ede’prodigj di Amedeo, lo chiamò, 

^ con pròferta di prelèntargli vn voto, in liio aiuto, c in pochi giorni ^ 
Iminuendofi l’vmorc che gli abbrucciaua le vilccrc , riconobbe da 
lui la perfetta làlutc. 

Rodino da Colobiano hebbe vn figliuolo, per nome Domenico, V. 
il quale elfendo febbricitante, fcntillì rilànato in quel giorno mede- 
fimo , in cui gli hauea latto voto. 

Nel ginocchio di Pietro Mafearpino cralì aperta vna piaga , la 
quale da tre bocche vomitaua putredine in gran quantità . Seruillì , 
per curarla, di varj rìmed) de’ Cerulìci, c la piaga s’allargaua ogni 
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volta più . Si raccomandò finalmente ai Beato , e per la confidenza 
eh* hebbe nella fua intercclTione , meritò d’ efler cfàuditp. 

Vii. Il Padre Antonio Rótafio» Guardiano de’ Minoti Conuentuali 
della Città di Vercelli, c’I fello fra i Tcftimonj colà cfàminaii , nella 
fua giouentù hauea la cofeia diritta mezza infracidita, con pericolo 
51^ della viu . Suo Padre ricorfead Amedeo per la falutc di lui, c fc nc 
/lieto ben pretto ottimi gli cfFetti , onde oltre al voto d’argento 
appefo al fuo Altare, egli medefimo , prima d’ entrare nella Religio- 
ne, vi fece molte ottèrte. 

Vili. Martino dal Corno di S. Germano non potea reggerfi fopra vna 

delle gambe gonfia , vlcerata, piena d’vmorc così puzzolente, che 

pel fetore era fuggito da tutti . L’infermità era già vecchia d’anni 
vinticinque, e condannaua per vano ogni penficrc di guaiue . Pur 
egli fpctò contro la fpcranza mcdcfima, perche appoggiò la fua fi- 
ducia al Beato , e non fu defi^odato della ftia pia al'peuatiua di gra- 
zia, come , venendo à prottrarfi auand la tomba , tclfifìco. 

Di Ferino di Giouanni Cofeia pur nato in S. Germano, di Enri- 
co da Zubiena , e della moglie d’ Antonio Bergamafeo rittuouo, eh' , 
hauendo le gambe infiracidate, rifanalTcro, perche confidarono, di 
poter ancor etti lafciato il letto , portarli a’ fuoi proptj piedi à vifi- 
tat quella tomba , alla quale tanti altri aggraziati della fdute diuou- 
mente concorreano. 

X, Matteo Molinaro in Vercelli hauea vna gamba fearnata in così 
/concia guifa , che parca che le carni foflcro diuorate dal cancro . 
Appoggiato ad vn battone fi sforzaua taluolta di patteggiare, mà 
al primo, ò pure al fecondo paifo, col fangue, che grondaua dalle 
piaghe bagnaua il fuolo , e co’ gridi cagionati dal gran dolore fcri- 
ua le Stelle . I Medici lo dauano per infanabile . Mà egli , cònfide- ^ 
* rando potere l’ intcrcettìone d’ vn Seruo di Dio più d’ ogni medici- 
na vmana, alzò gli occhi verfo Amedeo, e promifedi far per noue 
giorni celebrar vna Metta al fuo Altare , e di attillcrui ; il che hauen- 
do effettuato le cicatrici coprirono la piaga , prima che la Nouena 
fotte compita. 

XI. Simile ì quello fu il cafo feguito nella perfora d’ Antonio Duran- 
di da Caodelo . Sottcriua cccettìuo dolore in vn piede, di cui gli 
mateiuan le carni . Taluolta indotto dalla difperazicne bramò che 
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tagliato gli fblTe . All’ vdir vn Tuo figliuolo che gli fiiggerìua di lpe> 
tare nel potencifiìmo mezzo di Amedeo apprefib Iddio • ritornò in 
fe, gli fpiacque d’hauer itiduggiatoà penfàrui , onde immantenente 
fece voto dì preicntargli due gran Ceri , e di far offerire il Sagrìficio 
deH’ Altare ad onor Tuo . Rimafero , ciò fatto , attoniti col figliuolo 
tatti gli aftanti . Pochi momenti pafiarono, che , follcuato dal do* 
lore , diffc ad alta voce ; Pregate Dio per me, perche fcmbtami d’ 
edere pe’ menti del Beato Amedeo libero da ogni male . Così vera- 
mente era . Le offa fi rìcoptirono di carne viua : le punture dei do- 
lore -più noi trafiffero , comparue auanti il fcpolcro , predicò ad alu 
voce la Grazia , e ringraziò con lunghe preghiere il Santo. 

Che fé quelli da piaghe infiflolitc lil^rati rkruouanfi da atroci XII« 
dolori Giulio da Mulegio , Giouannina da Biella, Eulebio Arale, 

Luca Trombone , Gio. d‘ OfTola, Rainero de' Signori di Burolo , la 
moglie di B.:ltiamo Vardcllo, c V benino Brufa, con vna figliuola 
di Maria di Bertone. 

Giulio da Mulegio Vcrccllefe , afHitto da grauc rumor nel capo, XI 11 - 
e nella faccia , che non permettendogli il vedere, lo tormcntaut in- 
fieme con ccccllìao dolore , non ritrouò mai ripofo , fino che lo rin- 
tracciò dal patrocinio del Bealo , che benignamente gliel ottenne 
dal Signore. 

Di lloroaco erano i dolori che per due anni Continui tribolauano XIV. 
Giouannina di Gio. Villani da Biella , e ricorrendo all’ aiuto di Dio , 
e del liio Senio, conlèguì il defiderato refrigerio , per lo che, con 
dono lardato al Sepolcro , lafciò memoria del beneficio ticcuuto , e 
della gratitudine fua. 

Le doglie fòficrite da Eufebio Arale, e da Giouannina d’ OlTola XV. 
erano di gocu artetica . Quegli per lo Ipazio di cinque meli , e que- 
lla pel cotfo già ben di quindici anni llauainchiodato nel letto . Strac- 
chi amendue di mirarli immobili inuiano i loro fòfpiri al Cielo , ac- 
cioche, penetrando ali’ orecchie del Taumaturgo Amedeo , facciano 
che l’aiuto di lui fopraloro difeenda. £ in brieue tempo confolati 
confelTarono il fauore, e foddisfèccro a’ voti. 

Luca Trombone racconta di fc fteflb, che nciretd d’anni vinti- XVI. 
Tei patina vna fciacica , la quale gli durò quattro in cinque anni, mà 
ch’cfTcndofi ritirato nella Cappella di Amedeo in S. Eufcbio per 

fiuui 
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'AtA itiu fatui orazione, e ritrouarlo propizio al fuo male, il dolore, non an* 

.. ‘*.v, ^ 

i (.44, cor compita la preghiera, comincio a micigarii , c poi interamente 
cefsò , onde, tutte le volte che palTaua auanti la Cappella, fi fcrmaua 
per benedire Iddio mirabile nel luo Santo, 

XVII. Raincro de’ Signori di Burolo col mezzo del medefimo Beato fi 
liberò da’ dolori di fianco, e inuiò Giacomo fuo figliuolo coirof, 
fetta di tre libbre di cera ì ringraziarlo à Ilio nome. 

XyiII. Languiua Lifabetta moglie di Beltramo Vardello d’infermità nella 
colla, nelle mammelle, c ne’ piedi implorò il patrocinio del Santo, 
ne tardò à piouerlc in fono la rugiada del Iblpirato fauorc , da cui 
fu Ipenta la fornace delle fiic tribolazioni. 

XIX. La moglie di Vbenino Brulà dalla Motta , che Tomena chiama* 
uafi, c la figliuola di Ma»ia di Bertone da Larizate per cccellìuc do- 
glie ne’ reni , ne fiat in piedi, ne giacere poteano . Procacciarot.fi da 
Amedeo quei rimedio che dall’ arte vmana Ipcrar non poteano, uè 
pregaronlo indarno, perche in pochi giorni fi riebbero amcnduc. 

X X. Coli’ ificlfa facilità riportarono il bramato fine de folFcriti dolori 
Tomena Oltramontana, EulèbioVercellefe, Lorenzo daMortiglicn* 
go, Dorotea dal Laco, AndriottadaScrrauale, la Conlòrted’Eulc- 
bio da Vercelli , Oiiuero Coda , Tomafo da Borgo Lauezzano, Fe- 
rino di Gio. Coflìa , la moglie di Crilloforo Vaidcllo, con la Madre 
di Antonio Raynaldi. 

XXI. Tomena Oltramontana , la quale con Giouannino Vayraro per 
matrimoniai legge era congiunta,dodici anni continui patì di milza. 
Eufebio di Nazaro,Vcrccilcie di Patria, fofferianni fei rindifpofizio- 
ne medefima , e amendue guarirono, riuolgendo il cuore al fuo aiuto. 
Il calò di Tomena era più grane di quello d’ Eufebio , perche oltre 
la milza raffiiggeua la febbre quartana, e altri dolori. Mà cosi quel- 
la che quelli , appena cfpona l'illanza, e fatta l’cfibizionc di por- 
tarli con qualche piccola offerta ad inchinar l’Immagine furono li- 
berati. 

XXII. A Lorenzo da Mortiglicngoctafi gonfiata àdifmifuravna gamba. 
Il tormento dal tumore recatoli era intolcrabilc . Pofe , dopo clTcrc 
flracco dell iniitil cura de’ Medici , tutta la fua fperanza nell' efficace 
interpofizione del Beato , ed cfpcrimentato che l’ hebbe propizio alle, 
fuc tichielle ne fece pubblica allimonianza. 
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^ meno 6 pronto, q prodigiofo fii il follicuo che rinuocario- xxiri 
ne del fuo nome apportò à Dorotea dal Laco , ò fu ad Andriotta 
da Serraualle . Quefte , auuegna che atrocillimo fofle il tormento 
che nelle gambe patinano, non lapeuano «uttauia che rimedio appli- 
appanna ne rottnra , ne piaga, ne gonfiagio- 
ne . Mà 1 indouinarono allora che lo chiefero al pictofiflìmo Arac- T 
dco , pcrch egli dal Cielo l’ inuiò loro opportnno alla non conofciyta 
iQtcrt'uita , e petfctcifiìmamcnce lo fece celTare. * 

Alla moglie di Enfebio da Vercelli , i rimedj non folamcnce non XXIV. 
arrecano follicuo , mà aumentauano la pena , Più giorni , e più 
nota non prelc Ibnno , perche gli acerbi ftrazj non le permecccano 
rcrrigetio veruno j E pur anch’eifa vno finalmente ne rio'ouò che 
le riufeì gioueuole , c quefto a il ricotfo ad Amedeo , che intera- 
raeocc la tilànò. ' 

I dolori di Oliuero Cotta erano in vna gamba . Pareuagli dite» XXV. 
ncria tra i denti di cani famelici che la firaziadero , tanto ella era 
mal trattata . Hauea vn Suocero addimandato Pietro , che al mira- * 
cololb Duca lo raccomando , aggiunta la condizione di vifitar il le- 
polcro, e di ofièrirui vna gamba di cera, e con quello caritaduo vf- 
ficio del Parente , egli godette d.l lolpirato ripolo. 

Tornalo da Borgo Lauezzaro crali già abituato à tolerare con pa- XXVI. 
zienza gli afpri tormenti d vn piede . Pareuangli miti , perche con- 
tinui . Gli fi accrebbero vn giorqo, col mal’ auucnturato incontro 
della patte oflelà in vn legno . Aggiuntoli il nuouo dolore al vecchio 
fu per dare in difperazionc . Pure ricordandoli delle frequenti gra- 
zie che i dinoti di Amedeo da lui riceucano , lo prega à metterlo 
neltiumcro de fàuoriti della fua intercellionc, c poco dopo prouò 
gli effetti dell vmili fuppliche che gli hauea prclèntate. 

Che dolori patilTero la moglie di Cnlloforo Vardello, ch’età da XXVII. 
Giuallb, c la Madre d’ Antonio Raynaldi da Voghera, non fi sa, mà 
Iblamente fi legge , eh all vna per l’ acerbità loro ridotta all’ eflrcmo 
de’ giorni fuoi già era flato minillrato il Viatico , e che l’alaa due 
anni interi era fiata aauagliata da elfi ; Nc così prello il Marito per 
quella , e’I figliuolo per quella pregò, che Amedeo fi diede à vedere 
punto dalla compalfione , col fiir celfarc le punture de’ loro dolori. 
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Ifpone l’incf&bil prouidenza di Dio, che i 
Semi fuoi mentre foggiomano crai mortah 
fiaoo tribolati da varie infermità , per can- 
giare loro i trauagii del corpo in gloria del 
nome, e in corona della Santità, e per co- 
ftituirli Teforieri delle fue grazie nel curar 
gli altri» dopo eflcre ftati fpeebi di coftanza 
nel foffèrirli in loro medefimi . Ciò , per 
lafciar da parte gli efempj degli altri Santi, 
fi vede in Amedeo. Egli fu eftrcitato nella pazienza del morbo 
llegto , e ora è vno de’ Santi , che i tribolati dalla medefima indifpt^ 
fiatone Ibgliono inuocare per liberarféne . E per venire d i cafi paiti- 

jtui tkiu colati fi sa che vna Dama titolata parente del CaualiercLo6, Conte 

f;"jJ;5""di Cnfiolo, che fu quegli che nel fuo efame ne refe auanti l’ Arci- 
uefeouo di Torino piena tcftimonianza, promeflà eh hebbe vna No* 
uena dacelcbrarfi in onore di quello Beato non vide mai piu cader 
di quella roalania vn figliuolo della prima moglie di filo marito , il 
quale IpclTc volte ne patina. 

JL Lo tcllifìcd ancora per tutta la vita fua Bercino figliuolo di Ari- 
ionio Rclìno, e di Caterina Ina Contorte . Età nato con tal lògge- 
zionc al ma] caduco, che nella fiiociullezza fuaquando dieci, quan- 
do venti , e quando più volte in vn giorno cadeua . Ne gradolò 
gli era per la lòia fiequenza degli accidenti , mi perche in caden- 
do, ora le roani , ora i piedi , ora gli fi gonfiaua il collo , ne poteua 
ota mai più muouerlt . La Madre con gemiti , e coll' efibizione d* vn 
voto fiippiicò quello celelle Medico ad alfillerlo , c ccllàrooo incon- 
tanente i parocifmi , e i tumori. 

Ijj Cadeua fpelTe volte anche vn figliuolo diFrancelco Tizzone 
Gintilhuomo Verccllefe, il quale era di più aggrauatoda febbre pc- 
llilcnziale . Fece ricorfo all’ intercelTione del Santo , e quanto hebbe 
in cuore di conlèguire , tutto ottenne , onde inuiò il figliuolo ftelTo 

al 
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al Icpolcro di lui per darui i douuti fegni di animo grato . 

Antonio da Mondcéla , e Antonio Sella da Andorno amendue 
pen&rono che dopo Iddio Amedeo douea clTerc l’ vnica loro fpe- 
ranza per guarirne , e così fu > perche non così predo gli d furono 
raccomandati, che prouarono dell’ interceflìone gli effetti. 

Agodinodi Gio. Pietro Bianchino, pur VerccUefc, fino dalla dia 
diociullczza due, ò tre volte la fettimanane redaua (brprefo . Inter- 
pofe Amedeo per mezzano della Tua curazione , c lo Iperimentò ot- 
timo dio Auuocato. 

Vn giorno che Fazio da Legnana , fbttopodo à queda indifpcd- 
zione volle falire à Cauallo, e imprender lunga drada, fouragiunto 
da parocifmo impenfàto traboccò di fella , e vrtò del capo in vn faifo 
di’l quale fparfe molto fangue, e vi lifciaua anche la vita , fé Ame-^ 
deo noi miraua col folito occhio di pietà. Al Santo egli indirizzò 
ogni dia conddenza, inuocandolo col cuoio, roenrre iniiiarglile die 
preghiere, fciogliendo la fauella,ei non porca, llfbccotfosì pronta* 
mente (òpra di lui difcefè , che da fé ddfo potè alzard iu piedi , e 
folo rimcteerd in fella . Fini il dio viaggio , c quelli caduta fu l’ vl- 
tima. 

Due grazie in vna riceuettc altresì Caterina d’ Aymolo, che al- 
lattando vna dia bambina, la piagnea tre, c quattro volte il giorno 
mezza edintatrà le die braccia, per l’ infermità epileptica . Si ag- 
giunfe al difadro della fanciulla la decita delie die poppe , che nel 
ritornar ella in fe deffa, e richiamando l’ alimento di vita, afeiutte, 
non gliel poceano fpruzzare sù le tenere labbra . Che fa inuolta in 
quede difàuuenture ì Le viene ia mente Amedeo largo dirpeofatore 
delle grazie di Dio . Vi al dio fcpolcro , tanto vi G trattiene , ora , e 
piagne , che allora allora vide riabbondar di latte le die poppe , c 
poi , celTindo il male alla figliuola , fcntiflì riempito di doppia con- 
fòlazionc il cuore. 

Di là dall’ Alpi non meno che io Piemonte era pubblica voce , 
che Amedeo, per difpodzione diuina, afflitto in vita dal morbo Re- 
gio, dopo morte, ire fofTe dedinato dal medefìmo Dio per Medico 
miracolofo . Bartolomeo Grana ne fece proua ,‘e godette del fauoro 
injierfòna d’vn dio figliuolo, il quale fcceritrar in cera, c mandar 
al dio fcpolcro in rendimento di grazie. 
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IX. Diuerfe altre fono rindi(po(ìzioni> dalle quali coll’ intercefllonc 
di Amedeo molti fi fono liberati . Enrico Vignale hauea , come afll- 
drato, tenuto il letto tre meli . Viuca dell’arte di Lanaiuolo. Non 
potendo eforcitarla, egli giacca nel languore, eia fua famiglia pcna- 
ua tra le raiforic . Si dolca del fuo male, c fi rammaricaua del bifo- 

•' gno de’ lìioi . Sapea veramente quanto miracolofo Amedeo foccorra 
chiunque confidente alla fua tomba ricorre . Ma girui egli, in che 
maniera? Le membra ftupidc, e immobili, non gli pcrmctteano ne 
tampoco di ftrafeinaruifi . Pure, perche indirizzò le fuppliche douc 

’ non potè auuiarfi in perfona , il Beato fi moffe à pietà di lui , e diede 
intera falute à quel mezzo cadauero. 

X. Pcnaua, aggrauata dall’ Idropica Antonia, moglie di Gio. Pietro 
da Carezana . Quando fi vide giunta à tutta quella gonfiezza , che 
tal’ infermità può cagionare, piegate le ginocchia, parlò col Senio 
di Dio: Voi Amedeo che fotc Medico prodigiofo di tante pericolofo 
malattie *, deh liberatami da quella , che richiede il voflro braccio, 
ora che ad onta di rotti gli vmani rimcd) è giunta à lafciarmi la vita 
per vn mero corlò di milcrie . DilTe , e perche tanto era viua la fpe- 
ranza , quanto vrgchte il bilogno , l’ inuocato Amedeo non tardò à 
farla gioire delle fuc grazie. 

X I. Participarono anche della virtù del Beato il Prepollo della Chiefa 
diBiandrata nello Stato di Milano, che follcuato affatto davn grane 

Ulti MU dolore di denti , mandò vna Croce, e vn dente d’argento da attac- 
i”'^r^'*”carfi all’ Altare di lui in Vercelli per legno della fua gratitudine. La 
moglie di Antonio Lignana, à cui tremauanoi denti per sì Iconcio 
modo, che ad ogni leggicr tocco icmbrauano di cadere . La Con- 
force di Domenico Canaglia , che mirando vn fuo tenero bambino 
col rifiutare già per tre giorni la mammella, negare di voler viuere 
lungamente, ad Amedeo fece vpto , e fobico lo vide richiamar il lat- 
te . Bartolomeo Francefehino daRobbio, ed Emigliano detto Buiz 
, ' IV da Vercelli a’ quali vfoiuano rinceriora per grane percolTa riccuuta 
con vn colpo di làlfo nel ventre. Contefina moglie di Giouannina 
Erri in perfona d’vn fuo figliuolo , e Gio. Tomafo Cantila in quella 
di Gio. Francefeo Gufano fuo Parente , liberati dalla molcflia de’ 
vermi , c infieme dalla febbre. 

E qual’ altre malattie da’ Corpi mal’ affettinonpartono, fe à cac- 
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ciarnele la forza di quedo Seruo di Dio concorre ? 

La figliuola di Anconio da Biandraca hauea vna gamba inena al 
moto pergrauc errore della natura, che, nel formarla, noi hauea cor> 
roborata coU’ofTo ..Mà non fi (cordò di riporglielo, e di abilitarla 
alle Tue funzioni Amedeo fubito che vdi i voti di Dorotea (ua Ma> 
dre, la quale di uotamente gliela raccomandò. 

Anuifato Ferino Cofeia nato in S. Germano da’ Medici Tuoi, che 
peticolaua della vita , pcc la rottura deirolTa, e mortai indacidamen- 
to delle carni d’vna gamba, confidò d’impetrar per mezzo del San- 
to quella fàlute, eh’ efTì gli dauano per difperata . A lui ricotlc , c 
immantencnte migliorò. 

Margarita Topaccia da Valatboito gioì d’vn’egual beneficenza 
nella perfona difua Nipote . La Natura fc l'era lafciata vfeir dalle 
mani prima di comporle i piedi con le douute abilità al pafTeggio . 

La vide Amedeo , prefèntandoglicla , e raccomandandogliela la Zia, 
e nel vederla impetrò per lei la grazia , c corrcd'c il difetto della Na- 
tura . . • 

Pietro Preuoflino abitante in Vercelli fu Padre d’vna bambina, 
la quale , quando giunie ai tempo di cominciar à fare qualche palio, 
diede à conofeere di non poter fodenerfì fu’ piedi . La fperanza di 
vederla crefeer di forze coll'innoltrarlì negli anni, andò fallita . I pie- 
di le fi feccauano ogni volta più . Fù dubitato di qualche malefìcio. 

Elena la Madre, fapendo quanto altri, per mezzo di Amedeo, ot- 
tengono da chi hai’ infermità , e la fàlute di tutti nelle lue mani , get- 
tò in lui le fìii^fra«7rij;^^r vnrn rljjprtai|^innri al Tuo Altare 
noue volte, c^enendoliHraTtfuc btacoicT^&# tuttofi tempo , che 
durerebbono nòue Mc^^lntate , éfpo^gU-qbaiICa^ ftalle à cuore 
che la curafle . Così fece , c"l qtratro^iornoaclla Nouena mirò il 
compimento della Tua promefla, preuenuto da’ fàuori del Beato. 

Simone da Ponderano , Rcttor d’ Anime nel Monferrato , per de- XVI 
bolezzadi nerui non fi mouea mai dalla Tedia. I Parrocchiani do- 
leanfì di quel fedentaho loro Curato, immobile, e poco atto aH’cfcr- 
cizio di quanto richiedea l'indirizzo dell’ anime loro al Cielo . In- 
flauano che h conferille ad altri . Egli viuea de’ prouenti del Tuo Be- 
neficio . Aggiugnendofl il timore direftar priuo di quella prouifio- 
ne a’dolori.e all’ incomodifà de’ piedi, in Amedeo conhdò,ad Ame- 
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dco riuolfe il Tuo caore, e Amedeo lo confblò, perche migliorati* 
do , non dubitò più d’clTer rimolTo. 

A quelli potrebbonfi aggitignere Gio. de’ Nigri , Gio. Crillofòro 
Tomafini , Gio. da Prarolo , Audrcino da Monteformofb, i figliuoli 
di Antonio Bertono da Larizate , di Giacomo Rofa , di Giacomo 
Chiocaro , e’I Nipote di RofSno Volpe beneficati con roiracolofe 
cure dal male di rottura. 

Caterina Vedoua di Antonio Cara da S. Genoano, liberata dal 
fiufib di {àngue , come anche Caterina moglie di Antonio Cozzola, 
e la Uncinila di Ottina donna Vercellcfcrifanata dali’indifpofizionc 
medefima . Mà ballerà d’ auuertire il Lettore clTcre feorfi molti anni, 
ne’ quali quanti infermierano la fera nella Città di Vercelli , tanti fu’l 
terminar della notte finiuano d’ eficr aggrauati dall’ indiipofizioni , fe 
baucano la buona fòrte dt dormire nella Camera in cui egli riposò nel 
Signore ; Qual modo però di prouarlo celefle Medico oggidì non 
pare più che fia praticato come prima , fembrando più decente , 1* 
implorarne i fauori col vegliare , e orare sù l’ orlo della tomba , nella 
quale c’ inchina defunto, e fi prona ne’ miracoli viuo,che giacendo, 
e dormendo nella danza, douc morendo alla vita temporale , pafsò 
all’ eterna. 
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CU i Iuif$ r4ceom4nd4tto, e rìcuperàno U falt$te * 

Vh» Ad^dn lo preg» per fra ^liuolo defunto , * 

tto ricette vino. 



CAP. XHV. 

Aria Emairaele Primo • Principe , nam con ^ 
gli aufpicj di Amedeo, era iouoUco al Pie- 
monte nel mezzo de* giorni Aioi , Ce non 
Cfmpaua da perìcolofà malattia con la pro- 
tezione del medefimo Beato . Acutiflima 
febbre l’hauea ridotto all* oHo della fclTa, 
e Medici erano di parere che non potclTe 
ritrarne piu i (ìioi palli . Mortali erano tutti 
^ i fegni . Per morto era pianto dall’ alflir-, 
tifllma fua Corte, dagfinconfolabili fuoi Popoli . Solo per viuo 
tenne egK , mercé alla viua fiducia eh* haueua nell* interceffione di ”• 
Amedeo . Raccolte pertanto le poche forze che gli reftauano, efe- 
dendo fui letto alzò gli occhi, le mani, e‘l cuore al Cielo per Ap- 
plicarlo , ch’hauendolo fatto, nafeer da vna Madre , tenuta co- 
munemente per infeconda, lo curalTeda quell’ indi fpofiz ione giu- 
dicata per mortale . Videro gli aftanti Caualieri quell'atto^di fup- 
plicheuole confidenza . Videro poco dopo reffccto fàlurare del di- 
noto ricorfo: evedefiancor oggidìm Vercelli la tauola d’oro, orna- 
ta di comici d’ auorio tempeftate di gioie preziofe , uuolain cui egli * 
fi fece fcolpire in atto di raccomandarfègli nel letto in cui giacca, 
accioche auanti all’ Altare di lui fèruilTe di tefiimonio della riceuilta 
miracololà fua cura* 

Già l’agonia forprcndea Antonio Pelizaro Milancfc . Riccuuta IL 
l’ ellrcma Vnzione ftaua per render l’anima al Creatore. Pictro.Caz- 
zamo Vcrccllefe, che, rendendogli gli vfficj di buon’ Amico , cari- 
(atiuamente gli alfiftea , l’ inuotì ad Amedeo , e chi imam, per ca c- 
ciar la morte , l'aiuto di chi gode con Iddio l’ eterna vita , prefe mi- 
glioramento notabile. In pochi giorni fi vide perfettamente rifanato, 
portolfi in compagnia del medefimo Pietro Cazzamo à Vacclli, 

doue 
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douecon tributo di venerazione re(b al Tuo fepokro, riconobbe il 
Dcenuto beneficio, 

Vn* accidente, che poco dopo nato Agollino Roifimo da Fango 
Io fòrprelc , fu così fiero, che fembraua voIcfTe congegnarlo alle 
fàuci della morte, quando appena cominciaua i godere i primi relpi- 
ri della vita . La Madre à difmifura dolente, ch’egli così prefio paf- 
fafie dal Tuo ventre alla tomba, pensò di preualerfi anch’ella di quel 
pronto aiuto, che la fama de’, miracoli di Amedeo diuuJgauapcr^egni 
parte porger egli pronufiìmo à chiunque l’inuocana propizio . Così 
fece, e fu confolara, mentre dopo breue orazione, accompagnata 
dalia promefià d' vn voto, il bambino col moto , co’ vagiti , e col fuc- 
ohiarc del latte, diede fegno d’cficre fuori d’ogni pericolo. 

Era Pietro de’ Signori di Buronzo ridotto da grauiflìma infermità 
aU’vlcimo pafib . 11 Padre, per nome Gerolamo , e Lifàbetta la Ma- 
dre non furono tardi nel raccomandaifi al nome falutare di Amedeo, 
che rifpolè alla voce de’ folpiranti Genitori con la prontezza nel fbu- 
uenirc all* agonizzante figliuolo . Campò quegli dal golfo della mor- 
te, che già Tafiorbiua, ed efit confblTarono poi fempre eficr riap- 
prodato al lido della vita, per efierfi appigliato alla uuola del patro- 
cinio dcH’inuocato firuo di Dio . Cièche afieriuano con lagrata 
ricognizione della lingua, protefiarono ancora con voto di cera di 
tanto *pd!fi), quanto era efio figliuolo, aggiunto dalle loro mani agli 
altri trilliti cheornauano il fcpolcrodel Beato. 

Michele Cozzolo Mefib pubblico di Vercelli mentre fià applica- 
to nel teficre certa tela , dalla f?bia indietro cade . Quella cafeau 
così al rouefeio fu per lui mortale. Morali Icopriuanfi già i pallori, 
mortali gli aneliti, mà fgombrarono per l’orazione fatta dalla mo- 
glie al Beato, e però l'attorniato da’ vicini, e da’dimcfiici compaf 
fioneuoli del fiinefio incontro, tutti li rallegrò coll’ alzarli vino in 
piedi. 

Niun cangiamento di rimcdj.niuna diligenza d’arte cauaua Anto- 
nio Guinati Citadino di Geneua , Dottor in Leggi, e Maetìrodi 
Cappella del Duca di Milano dal letto, fui quale mortalmente gia- 
cea . Fluflb di fangue, c febbre continua congiurate infieme ad vc- 
ciderlo, non vulcano cefiàre dal trauagliarlo, fino che traefiero il 
fuo corpo, qual trionfo dell’ ofiinata loro violenza, alla tomba. 

Gli 
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Gli & oppolè la Moglie col volger per lui il cuore ad Amedeo , qual 
làpea rifplcnder in Vercelli con euidend, e frequentilGroi prodigj, e 
coll* auuifarlo del potente mezzo , in cui confidare douea . Egli lieto 
Tapprcua, lo ratifica , non con la lingua , che hauea perduto il diicor- 
fo, mà coll’animo, ma col cuore . Ciò fatto, chi era abbandonato 
dagli altri Medici vno ne ritrouò in Amedeo , il quale con maraui- 
^ glia di tutti io richiamò in vn momento dall’ orlo deli’ auello à più 
lungo coriò di vita. 

I Medici non afiìfieano più à Giacomo di Franceico nato in Ci* VII. 
gliano, come ad huomo da irrcmediabil indilpofizione confunto . I 
Religiofi, dilatata la fàlute del corpo , attendeano ad aflìcurargli 
quella dell’ anima . Mà nella dura lotta con la morte , gli fouragiun- 
Ic r opportuno ibccorlb di Amedeo . I dimenici , hauendo ferma 
lperan?a nel Tuo patrocinio, di elio lo fupplicarono , c prouaronio, 
quale lo defiderauano , e lo credeano , cioè prontiillmo. La febbre fi 
mitigò , le forze fi accrebbero ; ritornò la lingua alle fbnzioni del 
parlare , la mente alla lànità del giudicio, onde tutti conobbero , 
che pQ^ Amedeo era fàluo. • 

Fiera tempefia ibrprefe Pazienza Moglie d’ Antonio Nizola da Vili 
Cigliano in campagna aperta . Il furore de* venti , l’ impeto della 
grandine , e i diluu) delle piogge furono tanto violenti , che {radica- 
rono alberi, c vccifcro molti giumenti . La mifera donna, à cui 
mancaua douc ritirarli, hauea per motiuo di Tuo doppio affiinno vn 
figliuolo di tre meli irà le braccia . Quelli dall’ orribil nembo pei^ 
fimamente trattato languiua in feno alla Madre, e traendo gli virimi 
refpiri, daua legni manifelli di voler elàlar l’anima nelle mani di 
chi gli hauea data la vita . Allora ella , alzato il cuore, e gli occhi. 
ad'Àmcdeo, feongiurò la Tua pietà ànon permettere che il parto del- 
le Tue vilcere le IpiralTe nel grembo . Il Beato, molTo à compallìo- 
ne delle liipplicheuoli illanze,fi compiacque d’elTcr mezzano perle! 
apprelTo il Signore . Il Bambino ritornò in le , riehielè co' vagiti il 
latte , e fano giunfe à Cafa. 

Della Moglie di Vbcrtino Varrotto lì racconta altresì , che nel ca* IX. 
derle a* piedi vna figliuola mortalmente abbattuta dallo Ipalìmo, 
appoggialTe il rifehio della Tua prole alle grazie d' vn cosi potente 
aiuto, e meritalTe incontanente di vedere, che la morte, perdute le 
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forze , ccdeffe, Tuo mal grado , viua , e Tana quella^ che opprelTa dall* 
improuifo accidente, ftaua per inghiottirli. 

X. Antonio Mondclla Bicllelc , non so , le l’ iftclfo che altrouc li leg- 

ge curato dal mal caduco, ò pur altra perlbna del medelìrao nome, 
dairinfcrmitàditrefcttimane era ridotto airvltimo periodo de’ Tuoi 
giorni . La perdita delia fauclla già lo daua per morto, negli rcftaua 
di viuo, che vn poco di calore attorno il cuore . La Moglie , cosi ^ 
perfualà da* Religioli ch'allldeano al letto dell’ agonizzante Marito, 
li polè in ginocchio ) porfe Tue preghiere al Santo, e fece voto di 
'qualche MclTe, e cera, le dall’ diremo pencolo lo difendea, ne com- 
pita ancor bene ha l’orazione, che lo mira, quali da graue Ibnno fi 
ddlalTc , ritornar in fé , l’ ode fiuicllare , e fano l’ abbraccia . • 

XI. Vigilio Centorio Verceliere, auuifatoda’ Medici di prepararli per 
l’altra vita , dopo hauer chiamato il Padre Antonio Rotalio Guardia- 
no de* Conuentuali di S. Francefeo ad vdir fagtamcntalmente le Tue 
colpe , e foddisfatto agli altri aai delia Crilliana pietà , rigenò vna 
pollema, e rilànò . Difcorrcndoli in pubblico di quello fuccclTo, 
la pignora Prudenza Vigeuana dichiarofli d’hauerui ella cooperato, 
col ricorfo fatto per lui a' meriti del B. Amedeo , c ognuno tanto più 
facilmente credette douerli alla grazia del Santo attribuir il vomito 

aiti itiu di quella polleina, quanto ch’era paldc nella medefima Città il pro- 
digiofo feampo dalia morte del figliuolo d’ vn Fornaio abitante vi- 
cino alla Chielà di S. Paolo, fcgu>to pochi meli auanti con la fola 
inuocazioDc della fua fouraumana sifiìilenza. 

XII. Per lo fpazio di giorni tre non hauea RufSno Carenci da Strop- 
piana ne prefo cibo, ne goduto il follieuo del ripolb, ne meno arti- 
colato accento. Sì malignamente lo confumaua la febbre, che verfo 
la lèda di S. Michele fi era nelle lìic vifeere acccià . Qucfti prouò 

X tanto poiTcntc l’ intcrccifione del Santo, à cui gli amici diuotamente 

lo raccomandarono , che nella fettimana medefima, nella quale elfi 
r inuotirono al fuo iepolcro , hebbe vigore da idradaifi à piedi vcrib 
Vercelli per fatui orazione, c rendergli in perlòna i douuti fenfi di 
gratitudine. 

XIII. ^à che marauiglia, che implorata la forza di Amedeo gli ago- 
nizzanti rifanino , fe i defunti , inuocata la fua interceflìone ritornano 
in vita ì Vn fanciullo , falito , per non so qual motiuo fopra vn’ Al- 
bero 
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bero, (Hnicciolandogli il piede , dalla di lui cima, precipita, e cade 
fbpra vn acuto palo , che infihaodolo, lo trapadà da parte à parte, e 
con larga ferita apre il varco all’ vfeita dello fpirito. La punta di quel 
palo trafile il cuore anche alla Madre, che villa la caduta, volò ì 
cauargliclo dalle vifeere . Ma che prò , fé nel corpo del fucinilo 
mancaua già l’anima, e1 fuo elTer accorlà à liberamelo , non le fer« 
Ulna , che per mirarfelo con dolorolb Ipctcacolo cllinto a’ piedi . Ver> 
faua diuote lagrime su l’ vltime gocce del (àngue , che grondando 
dalla piaga . (iniua di bagnar il fuolo . Il cordoglio vccidea lei anco- 
ra, (è non la conforuua il penliero di trouare riparo alle fue perdite 
nel fauore del Beato efficacilGmo Protettore appredo Dio . S* ingi- 
nocchia adunque , e mentre i pianti cadono fu’l freddo cadauero, 1’ 
orazioni volano al Cielo , ne così predo elTe (ìnilcono , che termina 
la lira angofeia, e l’anima rientra nel corpo abbandonato. 11 mira- 
colo quanto più illudre, tanto più paiole, e noto à tutti', fu dipinto 
in molte Cbielc, come fi vede à banda lìnidra del Tuo ritratto, pen- 
nelleggiato, circa l’anno 1480. econlèruatonella Chiefa de’Padrii 


■ Atti iUt 

diS. Agodino di SeylTcUo ; come ancora nell ineona vecchia dcir^'***i'. 
Altare à lui dedicato nella Chielà di S. Francelco in Ciambetì, la 
qaal’ effigie pafia d'anachità più di cent’ otunt’ anni. 
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.ftò con(blatiilìma Bartolomca Nobile 
Vercclicfe, nel vedere rimelTo io buono 
ftacovn bambino che da Giacomo Ayaz- 
za fuo Conforce banca riccuuto , c que> 
fto coir incerpofizionc di Amedeo i ri> 
chiedo à calde idanze di porgergli aiu> 
to . Mà indiiggiando à vidcai la Tua tom- 
ba, col voto, che nel laccomandarghe- 
lo, promedb hauca, con la recidiua del 
figliuolo, il quale più'chemaiaggrauato, detu per lo (pazio di bo- 
re quattro come morto, conob^ , e pianfe la negligenza; rinouò il 
voto, e riaggraziata, portofli à S.Eufcbio per adempirlo. 

Anche Margherita MogTic di Eufebio Lainetta fi rallegrò nel cefi 
farle vn grauc dolore, che l’ affliggea ne’ piedi . Mà perche, mentre 
gioifee del beneficio riceuuto , fi (corda di andar alla Catcdrale di 
Vercelli, e con candela accefa in mano, noue volte girar attorno 
il fcpolcro del Scruo di Dio fuo Liberatore, condizione, aggiunta 
alle fupplichc di riauerfi , il male nelle gambe ritornò , c le fcruì di 
dimoio per ifpronarla à rinouar il voto , c regolar la lìia diligenza 
nel compirlo dalla prontezza del Beato nell’ clTctle la feconda vola 
propizio. 

Donato Bongello d’ lurca comparue auanti l’Alare infieme con la 
fua moglie , e con vn figliuolo di mefi diciotco . Vi fece cantare vna 
Mc(Ta (olenne, e celebrarne altre fenza canto, tacconando di (àr 
ciò per due auuenimenti , Tenea in letto nel mezzo di (c , e di 
fua moglie vn fuo figliuolo vnico nato dopo il quarto anno del fuo 
matrimonio . Vna notte il bambino mancò infcnfibilmentc, c per 
quanto, ricercandolo, mettelTcro fòlTopra la Cala , mai fu polTibilc di 
ritiouarlo . Affannati per la perdita , fiifarono il cuore , e le preghie- 
re nel Beato , e fenza che appariffe chi ^e l' haueffe ripodo , lo vi- 
^ deto 
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dero in mezzo del letto . Trafeurata ogni tcHimonianza di gratitu- 
dine, incorfero in dilgrazia maggiore, perche la prole cominciò à 
patire del mal caduco . Allora che il flagello gliene rifuegliò la me- 
moria, Ticordaroafl de’ loro doueri . Aggiunfero alle prime negli- 
gcntate obbligazioni quella di far cantar la Mcifa., e cejebrarne al- 
tre baflie, onde eflendo (lato liberato dagli ^/ridenti epil(;ptici, erano 
venuti per adempire i loro voti , e pet confagrargli i cuori loro, e 
del Primogenito rifanato, che la Madre hauea (eco tra le braccia. 

Qncfti benefìci di faniià , e altre grazie dal Signore ad interccfllo- 
ne del (uo Seruo Amedeo concede leggonfì nella prima raccolta che 
ne (u fatta da’ Canonici di S. Eulebio , per mandarla al Duca Fili- 
berto Tuo SuccclTore , che gliene hauea fatta iflanza , c nella vita che 
polcia ne fenderò Gio. Francefeo Ranzo, Monfìgnor Malcto , c’I Pa- 
dre Gio. Bollando . Alcuni da loro non toccati ritruouanfì negli Atti 
della Beatificazione , benché non accennati che alla sfuggita , men- 
tre gli Aui mededmi non fì trattengono che nelle proue del culto 
immemorabile , e fopra il cafo eccettuato dalla Tanta memoria di Vr- 
bano Ottano . Ciò qui fì nota , accioche il Lettore (àppia, che del 
non vederti citati nel margine d’ognuno d’ elfi prodigioti fuccelfi 
gli Autori iche prima di me ne hanno parlato, il motiuo è (lato l’ha- 
ucr voluto sfuggire la troppo frequente , e però (buerchia rcpctizio- 
ne loro . Di quei molti che hò tralafciato , ad effetto di andare con 
maggior cautela in vna materia di tanta importanza, altri tefferà più 
fondato il racconto, quando faranno compilati gli altri procedi che 
deono preceder la Canonizazione folenne , c in eflì reflcrà affodata 
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Vita del Beato Amedeo Nono 


^ A venerazione de’dtaod bà (èmpre ac- 

JÈ compagnata la pia memoria del B. Ame- 
dco qual fìgbuola condegna della Tua am- 
^ Mr mirata Sancied • c Madre feconda d’ vna 

fiK ricognizione vcrlò le grazie prodi- 

giofè , che ognuno, à lui ricorrendo , rice- 
* ^°P° Mortorio , in cui l’ vmil di- 
■Cwfe gjSgP^ ipofizionc del Santo Principe non diede 
t: . luogo veruno alla conueniente magnifi- 

' cenza, fé ne fece, per ordine della Duchefla Iolanda, vn altro non 

meno Ibntuofo , che pio . 11 giorno deftinato alla celebrazione fu il 
y ' primo di Agofto dell’ anno feguente , giorno in cui la Città di Ver- 

celli, eia Catcdtaledi S. Eufebio doueano già comparir nobililli- 
mamente ornate per la feda del Vefeouo, e Protettore S. Eufebio. 
’ Veflironfi d’arazzi d’oro i muri. Ardettero ne’ luminar) con ogni 

fpicndidezza di cere fiacole infinite . Non fi vedeano per 
*'f- tutto quel Sagro Tempio , che l’ infegne d' vn Duca illufire nella Re- 
ligione , valorofo nell’ armi , prudente nel gouerno , retto ne’ giudicj, 
bandiere , cimieri , c altri tiofei di pace , c di guerra , i quali ciprelfi 
con att>ficiofilauori viuarrentc rapprefcntauanlo Principe domatore 
dell* auuerfità de’ tempi , dell’ infidie de’ nimici , dcirindiipofizioae 
del filo corpo, de vizj del Secolo , della proiperità caduca, e in mil- 
le maniere Trionfatore di fé medefimo . V’interuennero, così co- 
mandati , tutt* i Capi de’ Comuni , i Gouernatori delle Città , i Feu- 
• datar) delio Stato , i Prcfidenti , e’ Senatori de’ Magiftrati ,.i Caualie. 

ri, c’ Baroni della Corte . Vi fi ritrouarono gli Ambafeiadori delle 
^ Corone, c’I Duca Filibeno co’ Principi Tuoi Fratelli tutti in peribua. 

Il concorio del Popolo , e delle perlbnc Religioic fuperò di gran 
^ lunga la frequenza veduta l’anno innanzi nel feppclitlo . L’appa- 
rato riufeì in tutto , e per tutto tale, che l’cfcquie poterono dirfi la 
> prima folennità, ond’cgli accolto col giubilo degli Angioli in Cie- 

lo, 
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Io , fbfTc venerato con la religione degli buomini in terra. 

Nel tempo medefimo fi videro andar à gara le Città, c le Terre H. 
sì degli Stati Tuoi, e sì delle Prouincie vicine , di rauuilàre nell’ effi- 
gie fparfè per le Chiefe quei Ritratto di Santità , che nel palTaggto 
alla gloria era loro fparito dagli occhi . Gli Eretici Luterani , Calui- 
nifti , e Vgonotti, nimici della vera Religione, e de’ veri Serui di Dio, 
ne hanno guaftatc non poche delle più antiche nel Delfinato, nella 
Borgogna, enelPacfè diVaud . Delle molte che tettano perle 
Diocefi delia Sauoia, e del Piemonte, vn numero confiderabilevifi* 
tato, ed efaminato da’ Delegati Apottolici , fi ritruouacon le laureole 
di Santità , cd eccedente , quanto al tempo , il centenario prima che 
Vrbano Vili, pubblicafie il lùo decreto di non cfporfi con fbnai- 
glianti indizj d’ huomo celettc chi che fia defunto con opinione di^^^ 
fiinu vita, fenza la pcrmilfionc della Sede Romana. Tra ette ve 
fono alcune colorite non molto dopo la fua morte, perche volò alla“^**^**’ 
Beatitudine l’ anno 1 471. e nell’ anno medefimo fi vide co’ raggi di 
Beato erprettb nella Chiefà d’ Ale di Lanzo, in S. Pietro di Piozafeo 
nel feguente, ne’ confini di Moncriuello, e nella Chiefà dedicata al 
medefimo Principe degli Apottoli nell’ anno 76. nel Carmine di Ver- 
celli in tre ritratti tutti del 77. nelle Parrocchiali vecchie dì Pianez- 
za , e di Cqllegno, come anche in Rofccco nel 78. in S.Francefco 
d’ Aotta nel 79. nelle Chiefè di S. Domenico d‘ Annefly , degli Ago- 
ftiniani di Seyttcilo, di S. Pietro, e Vrfo d’ Aotta, e nella Parroc- 
chiale di S. Morizio nel 1480. circa il qual’ anno fu fimilmente effi- 
giato nella Chiefà di Nofira Signora di Toloyre in Sauoia. 

Crefeendo la fama de’ miracoli da Dio per fuo mezzo operati, ni. 
furongli in varj Luoghi dedicati Tempj.e Altari. In Vercelli nella Ca- 
tedrale di S. Eufebio, e nella Chiefà degli Eremitani di S. Agottino, in 
S.Domenicodi Torino,in S.Francefco diCiamberì;nclle Parrocchiali 
di Pezzana,e di BrefTogne; in S. Maria dclTirizio, òfia de’Prati ne* * 
confini di S. Morizio vna Cappella ; fopra i confini del medefimo luo- 
go nella Regione della Vauda vna Chiefà ; in Mondouì nella Catedra- 
le di S. Donato , c nella Parrocchia del Borghetto ; in lutea nella Scuo- 
la de’ Confratelli di S. Nicola di Tolentino { in S. Vincenzo , Chiefà 
de’ Teatini in Modena ; in Sufa, in Cuneo, in LefTona, in S. Ger- 
mano, in Moncriuello, nella Chiefà dei Sudario di Roma , e in S. 
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It^U 3 m( Domenico di Ciambcrì , douc fi con(èrua pur anche i c tra le Rcli- 
170!^ **’quicdi altri Santi con molta venerazione fi tiene, vna bcretta di (car- 
iato paonazzo , doppia , fana all* antica. 

I V. In Vercelli , doue fpirò , c ripofa , la fua Fefta fi celebra con fre- 
(]uenza di Popolo , c di Comunioni , Cori di Mufichc , Meffe canta- 
te, e Panegirici, in tutto, c per tutto come vna delle più folenni. 
Le Scuole de’ Laici, c gli Ordini Regolari vanno procellional mente 
àS.Euièbio, edopohauer cantato l’ Inno : IfieConfejforfS’c.t An- 
tifona, il Verfo, e la Collctta fiia propria , auanti il fuo fagro Depo- 
fito , fc ne ritornano alle proprie Chieic . In Torino , aggiungonfi à 
tutte quelle funzioni rinteruento della Rcal Corte, e degli Eccel- 
lentifiìmi Magifirad, i quali pottanfi in corpo i vifitarc il filo Altare 
in S. Domenico. 

Ne quello concoifo è moderno, ma immemorabile , perche tri 
gli altri grauifiìmi Tellimonj, i quali conuengono nell’ illcltb, il P. 
Fra Gio. Francefeo Ralctto dell’ Ordine de’ Minori Conuentuali, 
Dottor in Sagra Teologia di età d’anni 75. dice nelle fue dipofi- 
zioni : il culto, e venerazione, che fi è prellato , e prella al B. Ame- 
■ dco , c fiato , ed è da tempo immemorabile in qua . Il che io deduco 
primieramente dall’antichità delle pitture, delle quali venelòno, 
che eccedono cento c cinquanta, c più anni , mafiìmanactite quella, 
di cui hùdepofio nel portico della Conlblata, c quelle di Riu. .ulo 
con laureola , e Iplcndori indicanti fantità,c beatitudine, culto, e ve- 
nerazione , r antichità de' Scrittori riferiti nella fila vita , i quali Icril^ 
«fero nel tempo della fua morte, e fino d’ allora , che opcraua mira- 
coli, dalla tradizione che ne hó hauuto da' miei maggiori, Ipccial- 
mente da mio Padre, che cinquantanni fa morì d’era d’anniottan- 
tacinque in circa , il qual riferiua hauer tutto il tempo di fua vita 
ftttìi Atti fentito à nominare il B. Amedeo per Beato , e che il fimile gli era fia- 
ì jjjgggjgrj ^ ^ {ègno tale che tra la relazione del Bi- 

fauo, dell’ Auo, e del Padre, c di mio ricordo mi porto all’immemo- 
rabile, e al tempo della mone, dalla quale in qua deue efiere fem- 
pre fiato in concetto di Beato , e dagli argomenti negli interrogatorj 
(òpra cfpofii , e di quefio tutto n’ è fiato fimpre , ed c pubblica voce, 
e fama. 

Prima che la Sede Apofiolica permettefie la celebrazione del fùo 
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VflScio conforme al comune de* SS. Confeflbri , eoo le lezioni , c 
orazione propria à tutte le Chiefe dei Piemonte, della Sauoia, del 
Contado di Nizza, e in Roma in quella del Sudario, già in molti 
Luoghi recitauanfi piamente l’ Antifone , l’ Inno , e alcune Orazioni 
fue particolari, come feguc: Commtmoratio R. Amedei Princifiis, 
Saàaudid Ducis tertij. 

Antifona. 

Vexdtus in terra corporis agriiudine , almus JDux Amedeus Ter^rr^u Atti 
tius, patieruia, fan&itatis cun^is f$tit exempUr, tjuem credtmus fru, 
coeleftthus. 

ir. Ora prò nohis Beate Amedee. 

Vt digni efficiamur promifsioniètts Cbrifiu 

Oremus. 

O Mnipotens Creator ateme , ^ui gloriofis precibus Bepiti Ame- 
dei Frincipis , O' Sabaudia Ducis Terti] , ad quem confu- 
gtentes, ab Epidtmia praferuaftt , (Si iam percufos fanali vinbios 
à carcertbus Uberaftt j mortuos fufcitafti , incendia fuffbcalìi : €3* 
aìtjs 'urbem , patriam , qua tantum dignata eft babuijfe Princi- 
pem , per ipfum illuminajìi . Nbs 4 cunSis peccatis , infirmitate,peri- 
culo temporalibus , (5" aternis praferuare^ nec non patientia, bumili- 
tate , cafiitate, fortitudine , oc dtferetione ycaterifquevirtutibus ^ad 
omnimodam falutem animarumyót corporum nolìrorum necejfarijs do- 
tare-, ac meritorum SanSifsima Pafsionts Domini NoRri lefu Cbrifti 
Fil^ tui gloriofi , tua gratiaparticipes efficere dignerìs . Per eundem 
Dominum (S“ c. 

Inno. 

O Potens magni , fatar alme Olympi. 

!^i premis facro , rtleuafque feeptro j 
ìjiSiicquid hoc Ccelum regit, profundus 
Continet Orcus. 

^jjìcis qua nos , piotate fceuos, 
i^lui tuos nohis monitus falu^res 
Spemimus, fed tu, mtfirando parcis 
Cuique petenti. 

Vnicum nobis genitum dediRi , 

Solueret qui nos , miferos nefandis 
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Deditos, noxa tenebris f Areni um 
SAnguine fufo. 

Neuè morborum vAÌidA phnlAnges 
SAculum TtoUrum Ucerent inerme, 

Principem nobis -uoluifti jijjlum 

EJfe perenne. 

Cui Dei nomen fuit tvfejue AmAtor, 

Dux, € 5 * ATCAnum voluit triumphum , 
lurA confiruAtis, aIuìì fidetem, 

PAuperiermjue. 

Coripes cAcus, VArico/ùs atque 
Quifque deceptus genio fuoque 
Prejfus , (f fieli varijs proceilis 
Hic fluAt omnis. 

^aror, ^ morbus, Inbor, O* dolorquf 
CeJfAt in nofìro penitus facello. 

Voi A confoluunt miferi precAnies , 

PeQore paro. 

Laus iibi gTAndis , decus , (f niumphus, 

Qià nobis Auum iribuis fupemum, 

Et preces audis Ducis, repellis 

Vndique morbos , • 

'ir. Ora prò nobis BeAte jimedee^ •' ' 

Vi dtgni efeiamur promifstonibus Chrifti. 

• Oremus. 

O Mnipotens , 0 ’ mifericors Deus , qui in te fperantium preces 
clementer Admittis : effunde ob unigeniti tui pAfsionem, 
per nos mtfericordiam tuam , ^ prtfta ; vi tntercefsione SanSbirm 
omnium, Atque Beati jimedei precibus , à quibufeunque corporum 
languoribus , &“ anima nocumenti expediti , tecum perenne latari 
pojstmus. Per Dominum noftrum & c. 

Altra Antifona » c Collctta . 

Nane exultet Sabaudta , cuius Princeps ^medeus , poft fpreta 
Mundi gaudia collocatur cale/libus i tui fupplicis populi recorderts 
Dux Beate, vt gloriam Paradtf mereamur obtinere. 
jr. Ora prò nobts Beate Àmedee. 
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yi digm ejjieUmur primi fsionthus CbriiU, 

Oremus. 

D Ems de cuius munere ’oenit, vt in injiahili turbine buius fteu^ 

Ity populorum multitudo pncificèy (f fideliter fub vno pio y 
iufioqae terreno Dute duentur ; concede pijs precibus huius ‘Benttfsi- 
-Ducis no^riy m ConfeJp>ris tui Amedei , €y* prnftn ; •ut omnesijui 
eius implorunt nuxilium , liberati ab omnibus infirmitatibus mentis , 

& corporis ad te Ducem qui reUe omnia ducis , faliciter in gloriam 
perducamur . Per Dommum nofirum lefum CbrtHum &c. 

Nella raccolta delle memorie {penanti all’ antica , c continuata Vili, 
venerazione del Beato il gii nominato Santo Velcouo di Gcneua vi 
{ì affaticò la fua parte, e ritrouò che nella Cappella dello Spedale 
di Conflans dedicau a' SS. Lorenzo, c Maddalena, al lato deliro 
dell Altare ceneafi vna cauolena , lopra la tjuale erano ferine dene 
Orazioni , e Inno Safico, e chiunque entraua, fòleua per fua di- 
uozione recitarlo . Nella Parrocchiale d* Ama nella Baronia di Ca- 
ftello d Argenta , nel Ducato d’ Aolla vi era vna tauolcna Umile 
mezzo confumata dal tempo . Pcndea, (oCpcCi ad vna catenella di 
ferro , dal volto dell’ Altare maggiore , dalla parte del Vangelo, d’on- ^ 

de tolta , fu trafmelTjà Carlo Emanuele il Grande 8a Vincenzo Chi- 
rieto Sindico della Città, e prima dell’ Inno, fcrittoui Ibpra in carta 
pergamena , vi lì Icggeuano quelle parole ; Je/us Maria Sapbicum 
hoc diuinamnobis benignitatemj^^ Jùpemam Beati Amedei grattam 
aperity fiquens •vero impetrat. 

Anche i Confratelli di S. Nicola da Tolentino della Cinà di Ver- IX» 
celli inuiarono all Altezza medelìma con loro Icnere vn vecchio li- 
bro coperto di tauole, che Icruiua per il loro Coro, e contcnea ne’ 
primi foglj. i giorni, e* meli dell’anno, col Calendario de’ Sana , e 
nel fine le Collette lolite recitarli tla elG nelle felle particolari , tra le 
quali leggell: In Beati Amedei Ducis SabatsduCfc. Omnipotens&'c.^„. 

La lettera e dillelà in quelli termini .A S, A. Sereni fsima, Serenif-^**>^*{!fo* 
fimo Signore. Hauendo quefta Confraternita di S.Ntcola da Tolentino* *’ 
intefo con quanto fiudioy e pietà V, A.Seremfsima •uadi raccoglien- 
do le ’Petiquie fparfe deliquio , e diuote attiont della gloriofa memo- 
ria del Beato Amedeo Duca di Sanala fuo Predecejfore , e ritrouan- 
dofi neìli libri antichi di quefta Confraternita l' orazione propria dt 
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detto benauuenturato Principe, nella tjtfalecome in hrtuf compendio 
fono ridotti li miracoli, è almeno li ptU fegnalati, che la Adaeftd di 
Dio ptrmezsejo di ejuejio Beato hit operato , gli e parfo di volar in~ 
uiare à V. jì. 1 ‘ engfnal''tfieffo di detta Orazione , accioche' pojfo 
venir in cognigjione come anticamente da tinta efueftaCtttàyOm 
particolare da (fuefiaConfratemilà è fempre fiato tl detto glortofo fuo 
Predeceffore tenuto per loro uiuuocato , e Protettore apprefiò Sma Di- 
uina Aiaefià , gradirà duncjue V. jì, Serentfsrma la buona volontà 
di quella Confratenntà con il tefiimonio deUa diuozJone , che ha 
verfo il detto Sereni/jtmo Predeceffore y al quale raccorrono per im- 
petrar da Sua Diurna Maefià la eonfemaXaione della per/ona di 
Vi Serenifsima , e dell» Serentjsimi Principi per molti anni , f la 
felicità perpetua , e augumento delli fedelifsimi Stati di V. AlteZj- 
z^, la quale fupplica volerli conferuare nella fua buona gratJa , a 
benigna protezione , e cuflodia con farle vmtli fisima riuerenZja di 
Vercelli i e di Settembre li 2 r. 16 op. Di Voftra Altezza Vmrlifisi- 
mi , e fidelifisimi Semi y e Sudditi li Fratelli della Compagnia di San 
Nicola da Tolentino^ 

X. ‘ E perche non dee rincrefccre d’ imitare che ne’ Santi ti go- 
de di celebrare, nffolti , conformandoti alla fua pietà, hanno degna- 
mente ciprefla la diuozione loro vertb il B. Amedeo . L Infanta Ità- 
' bella di Sauoia DuchetTa di Modena , tu quella , che gli fece alzar 
l’Altare in S. Vincenzo col danaio, che à tal’ cfR’tto contegno nelle 
roani del P. Marcello Megali Teatino fuo Contcflbre, e venendo à 
morte, ordinò che il fuo cadaucro vcftito, ed elpoftocoll abito del- 
r*fvutt c».lc Suore Capuccine, fotTc poi tcpolto nella Cappella da Cc fabbrt- 
ad eflb Beato. Così ella proenròdi conformarfi al gtand etem- 
u ,u.>m>r p,Q profonda vmiltà di lui . E ferri fe lupii , dice l’ Elogio 

H it ‘ . . . r II ■ Il 

fdntdijOyiu ictiKo in pergamena , c rinchiuto della cafla, incnieilagiace,/»C 4 - 
pucetna famtlta hab;tu compojitam, vt fiunerts cutius eum vita Chrè^ 
fi tana humilttate concineret , fiepehri quoque in Beati Amedei de 
Sabaudi a Sacello, cui ex edificando ceri am pecunia finmmam legaue- 
rat ; vt quem viuens tam diligenter exprefierat , eidem etiammortua 
dicarefur. 

X I Sorelle d’Ifabclla hirono le altre due Infanti Maria, c Caterina, 
che profetTando, fino che vitTcro, lo flato delle Terziarie diS.Fran- 
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ccfco, non paruero nate che per rotcoporre la grandezza del Secolo' 
all’vmilcà di Grido . Le rare virtù delle quali lì vider’ ornate le re> 
fero degne dell’ ammirazione di tutto il Mondo, e nicritcuoli d'elfcr 
altamente commendate da* medelìmi Sommi Pontefici . Vrbano Vili. 

(criuendo al Prìneij» Tomaio loro Fratello, parla così di Caterina , 
che prima dell* altra lafciò quella fragil vita, per palTar , come fi ere* 
de , all’ eterna . Dileéfe fili noéilis Vtr falutem, ^poftolicam bene- ^*"'^** 

diSionem . Eximia’vita innocentia i altaque virtutes , ^uas mbdis»,u‘^ifj‘u. 
mulierCatharina nobrlttatis tua Soror iam inde a ^dolefcentiJ^lfi^p^ 
annis feiulo cujìodiuit , adeo tllius nomen commendabant , t/t Nun- 
tius de eius obitu allatus non mediocri animum noftrum molefiia cu~ 
mulauerit . Optandum fané erat ,vt pietatis exempUitjuaineadem 
elucebant, diuturna efiènt in terris &“c. Datum Roma apud Sandum ■ 
^etrum fub gnaulo Pi'catoris die //. Nouembris tójfo. T* on tifica- 
tur noftriffc. L* Infanta Maria palsò à riceuer il premio delle Tue 
buone opere lèdici anni dopo , e AlclTandro VII. che già era entra- ^ 
co nel fecondo anno del fuo Pontificato » nel Breue indirizzato al 
Duca Carlo Emanuele Secondo dice: la Tua morte elTer vna diquel- 
le,chcpreziore alla prefenza diDio,nonerano deplorabili dagli occhi 
degjii huomini . Dtlede fili nebilis Vir falutem y Apoflolicam be~f, gm£rd. 

nedtdionem » Is fuit obitus Infantis Afaria nobilitatts tua Amita 
t/t mali devirtutibus eius exifiimarevideatur y qui eam ludu la fiat* MtrU 

crymiSy ac non potius latitia , ac iufla gratulatione profequendam pu-^*’^*^' 
tet , Principem etenim eamdenque ledifisimam foeminam , qua terre- 
nam ohm aulam , ingentefque opes , t/t Chriftum lucrifaceret , t/ili , 
humthque babt/u commutare non dubitauit , credere quoque dignum 
e fi caducam nune inuicem, & breuis aui t/itam , cum beata yfempi- 
ternaque commuti affé. 

Per giugner ali* ornamento di tante virtù polcro quelle diuote XII. 
Principelfe i piedi loro sù Torme del Santo Auo . La Carità refe 1* 

Infanta Caterina degna Nipote di quell’ inlìgne Limolìniere , che 
chiamò liioi bracchi i poucri onde giua à caccia del Ciclo . Deriua-^ Mtctu 
uano dall’ordine fuo , quali riui dal fonte , larghilTime limoline, eÀrfU^a 
olcre à i fulfidj dei pane , e altri cibi, mandaua ogni giorno ibilcotti ** 

e’ frutti della fua tauola agl* infermi bilbgnoli . Nella vigilia della fe- 
da del Beato fuo Auo, per imitare puntualmente la liberalità , di cui 

lafciò 
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lafciò tanto rari vcftigj, raddoppiaua il corfo della (iia, e nel giorno 
della feda di lui facea adunare nel fuo Palazzo tanti poueri « quanti 
furono gli anni, ch’egli vilTe tra i mortali , reruiua loro si tauola, por- 
geua lóro con le proprie mani il pane , c la mineftra , e li liccnziaua 
con buona fomma di moneta, gettata quafi lème in quel campo, di 
cui dice S. Agollino : Fecondo è il teneno de’ mendici , ne mai è 
tardo il fìio frutto. 

Amedeo nel maneggio della Tua Anima, e del (òo Stato regola- 
uaii dall’ indirizzo del P. Panzone . Piaccua molto anche à Caterina 
tal dipendenza dal ConfeiTore, c defidero^ di accrefccrfì quello fre- 
gio, fece voto al Signore di vbbidire anch’ella a’ cenni del iuoP.Spi- 
ricuale D. Amatore Ruga. 

Amedeo fu vago della purità. Ordirono le (ùe nozze non il folle- 
tico della libidine , rod la volontà del Genitore, e le congiunture del 
ben pubblico . Confumò il matrimonio dopo confumate molte bore 
in orazione , e reprede col fuoco dello Spinto le bragge della con- 
cupifeenza , non ofFefe il Sagramento dello Spolàlizio con adèrto d’ 
impurità . L’ Infanta confagtò la fua virginità al Signore , il che fece 
li cinque Agoflo del 1 619. prostata alia prefenza del Padre, Figliuo- 
lo, c Spirito Santo, della Vergine Santi iTima, dei B. Amedeo, ede-- 
gli altri Santi Tuoi Protettori , li quali nel voto fattone in ifcritto no- 
minò vno per vno , perche confidaua nella loro interceffìone dfeon- 
fcruar immaculato quel giglio, ch’ella dedicaua al cado Spofo dell’ 
infcruorato fùo cuore. 

Volle che rifìoridcro trà le Dame della fùa Corte quella modeftia 
d’abiti, quella frequenza de’ Sagramenti , que’ trattenimenti fpiri- 
tuali , quella bontà de’ coHumi, che Amedeo coll’ autorità, e coll* 
efèmpio haueua già introdotti trd i fuoi Caualieri . Non fofferiuain 
eflc vn’atto men che modello , vno Ignardo roen che pudico , e 
quando feoprì che vn gran Caualicre, molto fauoritodal Duca fuo 
Padre, infìdiaua occultamente all’ onedà d’vna di effe giouane di 
vaghe Bitezze, fi fcruì, per difendere l’innocente Colomba dall’ in- 
gordo girifalco, de’ mezzi temporali ; mà prima, per non pubblicare i 
lacci à lei teli , fi preuallè de’ fpirituali , c’I primo d’clfi fu dar prin- 
cipio ad vna Nouena fatta ad onore della B. Vergine, di S. Paolo, di 
S. Francefeo, di S. Antonio daPadoua, c del B. Amedeo, recitan- 
do 
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do le Litanie della Vergine con le Orazioni di quelli Santi. w' 

L’Infanta Maria fi prefilTc anch’ella il B. Duca per norma della XIII. 
fua vita, c’I medefimo procurò che facefie Carlo Emanuele Secon- 
do fijo Nipote , col quale, quando vfcitodi minorità , prelc le redi 
ne del gouerno , ella , da Bologna, douc fi ritrouaua, compii per let- r«- 

terc, e inlércndo auuifi di làlute agli Vfiìcj di congratulazione , lo{!Tnll*i57 
fijpplicò à preualerfi della viu di Amedeo fuo gloriofo Predecefibre, 
come di terlò fpecchio delle lue azioni. 

V fcì dagli Stati paterni , e imprelè diuerfi pellegrinaggi al Sepol- 
cro di S. Carlo in Milano, alla S. Cala di Loreto, à Roma per l’An 
no Santo , ad Aflifi per S. Francefeo , à Perugia per 1 ’ Anello Spola- 6 .ie. 276. 
lizio della Madonna, àPadoua per S. Antonio, e ciò ad imitazione 
di molti Santi , e Sante , e fpecialmente del medefimo B. Amedeo 
Duca di Sauoia , che incognito vificò i Sagri Luoghi di Roma , e 
con Iolanda fua moglie fi portò à Ciamberl per adorami l’Immagi- 
ne del Saluatore imprelTa nel Sagrofanto Sudario. 

Nel giorno della fua fella, dimorando inChieri con la Sorella \' 

Infanta Caterina, incominciò à dar palio regalato, e à beneficare 
con larghe limoline altrettanti poueri di quella Città, quanti furono 
gli anni della vita del Beato. 

Quella medefima Infanta portatali à Vercelli ornò la Cappella di 
lui con vn Lampadario d’argento, con vn Baldachinci, c altri 
ni , che vi ofiEcrfe. Con quell* occafionehauendoriccuutodalVcfco 21 1. 
uo Goda vn pezzo d’vna Colla del Beato, la ripofe entro vn vaiò 
di finifiimo crillallo, legato in oro, c la confcruò, mentre vilfe, 
coir altre Sagre Reliquie del filo Oratorio . Giunta pofeia all’ vitimo 
de’ giorni Tuoi in Roma, doue procurauane la Beatificazione, finì di 
autenticare la diuozionc verlò Amedeo col fuo pijnimo Tcllamcnto, 
perche lalciò la metà d’ vn pingue legato fattole da D. Margherita 
di Sauoia Ducheffa di Mantoua, Vice-Reina di Portogallo, fua So- 
rella maggiore alla Chiefa del Sudario della Nazione Piemontefe in 
guclla Santa Città, da fpenderfi nell’ erger à fuo onore vn fontuolb 
Altare, c mandò à prefentare alla Santità di AlelTandro VII. vn’;/ 
cftratto della Sagra Sindone nella grandezza, ed cfprellione di Cri-®"^’- 
Ho fomigliantifiimo all* originale inileme col Reliquiario in cui era il 
pezzo della Colla del Beato. 

Potreb- 
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XIV. Potrcbbono addurli altre prouc di gran Perlbne, le quali procu- 
rarono di comporre le azioni loro conforme al modello della Santi- 
tà di Amedeo . Mà ballerà, per compimento di quello capo,rcfcm- 
iiiu pio di S. Carlo Borromeo, il quale paflàndo per Vercelli, fu prima 
vilitare il fuo Sepolcro , e poi trasferitoli allo Spedale maggiore, 
in cui molte volte egli hauea lèruito a’ poueri , volle, à fua imitazio- 
ne, occuparuili nel medelimo caritatiuo minillero , azione eternata 
da’ Reaori del medelimo Spedale co’ ritratti dell’ vno , e dell’ altro, 
mein à perpetua memoria del fatto foprala Porta maggiore, quello 
del Cardale al lato deliro , e quello di Amedeo al liniftro. 


Della 

> 
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Ell’Anno i j^iS.ritrouandofiin !• 
Vercelli Carlo il Buono Duca 
di Sauoia molTo dalla fama de’ . 
miracoli di Amedeo, la .qual fa- 
ma , crelciuca molto in elfa Cit- 
ci di Vercelli , e nel iuo dilhec- 
to , eralì ancora Iparfà per lon- 
tanilGme parti $ indotto altresì ^ 

dal zelo della Tua particolar di- 
uozione , e dalle perfualloni sì de’ Canonici di S. Eulcbio , c sì delle 
più cofpicue Perfone della Città , determinò che le Reliquie del Bea 
to , le quali giaceauo fbtterta , iì riponeffero in luogo più decente ,cù. Ttnufi 
acciochc ic nel tempo auuenire , come piamente fpcrauafi , forte po uTuc!^ 
fto nel numero de* Santi, fi ritrouafiero intere, e monde . Tenuto 
dunque diligente configlio co’ Reucrendi, c Venerabili Padri il Sig.ustMf.it. 
Gio.Battifia degli Auogadri Valdcngo, Dottore in ambe le Leggi,***' 
Canonico in S. Eufebio, e Vicario Generale di Monfignor Agortino 
Fcrrcri Vefeouo di Vercelli, col Conte Bernardino degli Auogadri 
da Cafanoua Arcidiacono, Gio.Gromis Arciprete, Andrea Ferreri, 
e altri Canonici della medefima Chielà Caredrale, fi accorto riueren- 
tcmcntc alla Sepoltura , fece aprire la Carta , doue giaceua il morto 
Corpo, da cui furono dirtintamente cauate tutte le olTa , lenza che 
ne purvno ve ne mancarti:, e dall’ Arciuefcouo di Torino Claudio 
di Seyrtcllo quiui prelcnte, inficme con altri Sacerdoti della predetta 
Chiefa le fece alzare dalla medefima Carta , polire , c riporre in ali 
Carta di legno vertita di panno mondo, la qual Carta nuoua 
conicnfo , e ordine de* menzionati Signori Vicario ^ Arcidiacono, 

Arciprete , Preporto , c Canonici è Hata riporta nel teibro d’ elTa 
Chielà, e la Carta vecchia con gl’intertini, e altri auuanzi del me- 
defirao cadaucro, fu di nuouo collocata nel luogo dou era prima. 

Tutto quefto contieni! nel pubblico Irtromento, che d'ordine 
• N n del 
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del Duca Carlo, e de' rudetti Vicario, Arcidiacono, Arciuefeouo, 
Prepofto, e altri Canonici di S. Euiebio nc fu rogato dal Nodaro 
Gio-Tomalb dc’Ferrcri l’Anno di nodra falutc 1518. Indizione 6. 
t e nel giorno 1 1. del mefe di Giugno, {bfcrirto da’Tcftimonj, Vrba- 

..*■ no di Miolano, eletto di Valenza, c perpetuo Commendatore dell’ 

Abbazia, e del Monadero di S. Stefano della' Ginadclla di Vercelli 
dell’ Ordine di S.Bcncdeteoi Claudio dificle^lòn , Barone di S. Ger- 
mano Configliere, e Ciambellano del Duca, Francefeo del Blofco 
Maggiordomo, Ludouico Galliery Signore di Brclìaco primo Ca- 
meriere , Fra Guglielmo Rodolfi dell' Ordine de’ Minori OfTeruanti 
fuo Confeflbrc. 

III. Dopo queda traslazione oc fono feguite due altre, c la prima 
auuenne, quando d fabbricò più ampio il Coro della Catedralc di 
S. Eufebio . Edendo per l’ edificio del nuouo necclTatia ladimoli- 
I zione del Coro antico , c in confeguenza la rouina del luogo detto 

'il Teforo, perche confcruandouifi con molta riucrenza le intigni 
Reliquie , onde detta Bafilica è ricca , c con ede anche il corpo del 
/ B. Amedeo, era veramente vn Celedc Teforo , in quell’ occadone 
furono tutte trapoitate nella Sagredia . Quando le cofe della Ghie* 
tà , che per cagione della fabbrica erano date fodbpra , paruero al» 
quanto alfcdate , le rairacolofe oda del Beato Principe furono trasfe- 
rite dalla Sagrcdia al luogo douc molti anni piima era dato dcpolì- 
tato il corpo del gloriofb Martire, e Vclcouo S. Eulebiu . In amen- 
due quedi luoghi non fu r^ipodo che per modo di prouidonc , e fem- 
pre coi fermo penderò di collocarlo in lue go più cofpicuo, (ingoia- 
re , c appartato dagli altri per dia più comoda , e più pubblica vene- 
razione . Mà edendod oppodi al pio diicgno molti grauidìroi impe- 
dimenti , tìnaimcntc Mondgnor Gio. Stefano Ferreri , parendogli 
conucnide alla comune , c dia propria diuozione verfo il Santo 
l’indugiare più lungamente, d dctcìmir.òdi trasferirlo douc tutti 
dth filli Apotedero apertamente nutrirlo , c liberamente ricorrere alla dia effi- 
cacc interccdìpnc , cioè à vna Cappella poda dalla parte che vol- 
mgu Ani ta verfo la mezza none, la quale anticamente feruiua per Sagredia 
<#.^15. de’ Cappellani , à quedo edòtto fatta polire , c ornare •. La funzione 
. dfecelii5. di Giugno dell’anno 1609 circa vn’ bora di notte, à 

porte chiufe , v’intcruennrroperò il P. Maedro Fra Ambrogio Bar- 
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bauera, Inquifitorc diVcrcclli, Vcfpcfiano Aiazza AbbatediS.Ma- 
ria dell’Abbondanza, Bartolomeo Gattinara Prefetto del Collegio 
de’ Dottori , Gerolamo Agazio Podeftà, Aleflfandro Aiazza vno de’ 

Signori Deputati , Gio. Cornazclo , e Gio. Battifta Tizzone follcci- 
tatori della Città , il Caualierc Flaminio Auogadro, Criftoforo Salo- * . 
mone Conte di Scrrauallc, Mario Olgiato Auuocato della Città, il 
Cavaliere Radamantc Aiazza, Paolo Bernardino Alciato , c Gio. 

Antonio Nigro Cittadini,e Decurioni della medefima. Quattro dc’piu 
cofpicui Canonici Ludouico Cappello Arcidiacono , Gio. Battifta 
Gatctnara Arciprete, Filiberto de’ Signori di Buronzo Prepofto , « 

Gio. Domenico Auogadro Canonico Sacerdotale, alzarono, e por- 
tarono la Cafta con le Reliquie . 11 Capitolo, c’I reftante del Clero 
feguiti da Monfignor Yefcouo andauano in proceflìone cantando il 
Salmo Benedicam Dominum m orniti tempore. La Carta in cui gia- 
cca fù per maggior decoro, c ficurczza rinfcrrata in vn’ altra molto 
più grande fatu di nuouo, c tipofta con molta diuozionc nell’Al- 
tare. 

Di quefta vltima traslazione rimalé molto coniblata la Città di IV. 
Vercelli , e con erta tutti i diuoti del Beato , a’ quali, per efler in luogo 
più pubblico, era più facile l’ accerto à farui orazione, c à prefentarui 
i loro voti, i quali d’ allora in poi fono crefciuti in tanta quantità , 
che in due, ò tre meli dopo fc ne contarono più di quaranta, altri 
oro, altri di argento, altri dipinti in tauolette, altri di cera. 
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Degli jiutorì f che nelC età in cui mon , e nel Secolo fu^eguente 
commendarono la Santità di Amedeo . 

CAP. XLVIH. 


Lio (plendorc delle virtù» c alla cbia> 
rezza de’ miracoli , aggiungerli in con- 
fermazione della Sancita di quello Prin- 
cipe le lodi de molti Scrittori» t eguali c 
nelle erudite loro lllorie »e in altre doc* 
tilTime opere hanno Icmprc continuato 
ad encomiarlo. 

La Cronica de’ Sommi Pontefici» e 
d.grimpcradori ftampata in Tonno l 
anno 1477. parla di lui in quella maniera. De tllufiri/jimo Ame- 
Securtdo Duce pranantifsimo , cjui iam diólo Ludouico fuccefsiti 
2A- ^$r hfc decorusfutt valdè, ingemo clarus , maximoejue , (f excel- 

lenti t fed aduerfa valetudine fatigatus infua dtleBa, fpeaofa 
Vercellarum Ciuttate cum ChrtRo obdormiutt : vbt miraculis fulget 
plurimts . Nam prius à natura, pauperum SuRentator Magni- 
ficus erat » illoft^ue fùpra omnes opes colehat » atcjue amabat, nihil 
ilio faciliùs, aut gloriofiìts futi » cjuam omm Jìudio refouere pauperes 
Chrtlii , vt omnis populus teflatur , ac pradicat : ante eius ohitum 
" Stella cornata fparfis crimbus plurimts diebus vifa ejl . Magnus , 

(S" ingens terra concufius , ac repentina inundatio acjuarum demenjè 
Augujlt multa adtficta filo acjuauit, ibtque homines » ^ iumentain- 
numerabiltter pertere , fittcjue yjdem temporibus peflilentta , C 5 * fa- 
mes non modica , altaque grama , de ejutbut alto loco dicendum erit, 
fed nec illud , quod tn die cbttus fut apparuit pratereundum eft. 
‘Tunc apud ‘Taurinum Vtbcm pnmariam, dum infiantia » & 
lari religione Diui eiitfd''m l^tbts Antijìttis Joannis deCampefio fie- 
rent luftra generalia, uuas Regationes appellamus , vbi erant circi- 
ter capita iriginta millia in vejitbus albis » atque pedtbus nudis prò 
falute mentis, & corporis tmpetranda , circa SoUm vijus eft circu- 
lus mira pulebritudtnis ftmihs fedentis in Tarano , qui cum plus con- 
fpiceretur , plus terra proximus vtdebatur. Pie- 
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Pietro Cara Senatore eloquentiiTirao conlblò Carlo il Guerriero, I 
SuccclTorc del Duca Filiberto , afHittidìmo per la morte del Fratello , 
parlandogli per fua bocca, e rapprcfentandogli il fuo felice flato /» 

Noli te ampltus affligere Jllufirtjsme Princfps Carole, & colendiJ-iu^i,^t. 
fìme frater . Ego enim reliClo terreno carcere heatam vitam duco , (5 
cum parenttbus maiorihus, gentihhufquenoftris, qui pii ,/ànéièque 
•vixerunt in f elida Beatorum Tabernacula fum receptus . E fi qui 
mihi prtmus occurrit ^medeus, nohis Pater inter Sanéìos,(^ eleclot 
Det connumeratus miro fulgore corrufeans, & non folum Ccelo Bea- 
tus , fed quod paucis Prtnctptbus contingit, prò Numine in terris me- 
rito cuhus ( vt nofit) veneratur . Il medefimo nell‘ orazione detta 
nel Concifloro Pontificio l'anno 1494. cosi parlò ; ytuum quoque 
habuit Sanblum , Diuumque Principem ^medeum, prodigqs , mira- 
culifque fulgentem ; cui Tempia , jlras deberi omnes 'imo ore fa- 
tentur , Cf pradicant. 

Domenico Macaneo, frequentemente nel corfi» delFopcra citato. III. 
qui fi tralafcia, auuifandofi iblamente il Lettore, ch’egli fcriuea in 
quefto tempo , c feppe dateflimonj di veduta quanto regiftrò di Ame- 
deo, così neirifloria dell’ antichità di Sauoia in Italiano, dedicala à 
Carlo il Buono, come nell’ Ifloria Latinadc’noue Duchi pure di Sa- 
uoia, eh' egli oflerfe al Re Francefeo Primo. 

Nella Cronica della Città di Cuneo , che comincia dall’anno IV. 

1 1 2.0. e termina nel 1484, circa il quale fu compilata, leggefi; De-g„^^ ^ 
cefsit ab humanis Illufirtfsimus , (f inclitut Prtneeps plenus bono-^*^’ 
rum operum , £?* deuotifsimus Dominus noHer Amedeus Dux in Vr- 
be Vercetlenfi j cuius corpus in Ecclefia S. Eufebq reconditum mira- 
culis corrufeat . 

Donato Boflìo ne rende queflo buon teflimonio : Septimo lanua- 
rij dell’ An. 1471. Cometa magnus caudteans apparuit. Odauo dein-a^^ 
de pofi die alter minor, quorum prior quindectm diebus, alter qua M*"- o*»»^ 

J ■ . y ' T a r ^ r. o / j B,fiM,iUt. 

dragtnta fere vtjus eft . Exeunte menje Martto Dux Sabaudi* de- a. 149*. 
cefsit , clarufque miracults multis inter Sanólos relatus efi : reliUis 
duobus paruulis legitimis filijt , quorum qut maior fuerat natu , Im- 
perio fuccedit. y j 

Bernardino Corio dice: Al principio di Genaro l' anno di CrifJo 
J^uagefirno fecondo fopr* mille quattrocento apparue la Cometa cor ^ 
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grandifsimo ffUndore , e injin à <juar anta giorni fempre andò facen- 
doji minore^ Il che poi aW'vfcita di MarZjO Amedeo Duca di Sa~ 
uosa papto a piu felice •vita : fu tumulato in Vercelli, e per li grandi^- 
fmi miracoli e fiato tenuto per Santo t la/ciò due figliuoli, onde Fili- 
btrto commune primogenito fucceffinel paterno Dominio. 

Di Filippo Bcrgomeiè quelle fono le parole : Amedeusitaquepra- 
S/ffìnum' ^^^’ ^**^^**’^* Sabaudienfium Dux , Hoc ipfo anno in 

€km, Refno fuccedens , regnauit annis feri trefdectm , virtutiepue 

bonus, imo ex bonaparenium radice opttmus: plac abili s fané , {J* 
imoeens : pientifsimus , ac iuBifsimus , attpue ingenti Santimonia 
decora/US, epui ( heet comit abili morbo , tpuem alip caducum morbum 
•vocant ifepius laborauerit ) Begnum tamen fuum tanta prudentia, 
iuftitiaque, ac aquitate femper gubemauit , •vt in eo vnquam quip- 
^ piam quarulofum auditum fuerit ; cuius inter catera fua laudis opera 

hoc pracipHum fuit ; quidem memorata digntfsimum, quod pau- 

peresCurifti mira piotate femper complexus eft,quos(^ profuftfsimis 
eleemofinis etiam propnjs manibus quandoque confouebat , £os fui 
‘Bfgni firenuifsimos Commtlttones , forti fsimos defenfores effe con- 

teflans . Qm Ifabellam cordatam mulierem , Ludouict Francorum 
* ^ C?" gfrmanam ducens Vxorem , ex ea autem duos fufeepit film , 

Fhtltberturn fcilicet , & Carolum in Regno fucceffores , quia poli 
ipfius mortem cùm Philibertus nata maior in pueriùa Patri fufetus 
. flatim quafi'euiuis fublatus efi ; quo mortuo Carolus paruulus 

eidem fuccedens haud multum fuperflet fuit . Hie itaque Amedeus 
•verus Dei cuhor , & ama/or , landem cum Vercellis deueniffet , ibi- 
dem adhuc iuuents multa cum laude fui defuntus , atque fepultus 
, „ , , catnis far etna exuto , fua beatttudtnis famam ftrnis , & mi- 

VITI. raCUUs reliquie. ^ 

Giacomo di S. Giorgio difeorrendo di Carlo il Guerriero lafciò 

f Illuftnfsimo , & Dtuo Principe 

Ttìmcahm • D. Amedeo Sabaudi a Duce, qui maximis fulget miracuhs. 

1520.^». 2. Pieyo Leone Cittadino di Vercelli, c Canonico della Scala nella 
Nut Milano, ne formò quefto Elogio. alterum Amedeum, 

Vercellenfi tua Vrbe miracuhs efulget , 

^b Imperq adminiftratione abduxit , -ut fe tot um fuperorum 
5 ^ ’viner azioni nimirum Deus. ▲ 

Rafa'y 
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Rafacic Volatcrrano Scrittore del 1550. raccoota: Ludouicus at-‘ x. 
ler filtus ex ^nna latti Cipri Regis filta , feptem mares praterfàs- 
minas nonnullas genmt , cjuomm mator natu Amedetu , Aui nomen , Cnuum.rr-i 
ac virtutem referens , fanHitate maxime clamit , morbum comitia- 
lemt quo lahorabat^ ad extremum patientifsimì tulit\ tempus " 
quoque fua mortis pradixit , rogatus quondam à quibufdam Oratori- * *” 

bus , qui tutte aderant , fi quos haberet canee •venaticos , often- 
deret , annuii , vt pofiera die redtrent , cum ven adeffènt ; Amedeus 
pergula ingentem mendicorum muUitudinem eis offendtt vnà dtfium- ■* 

bentium , atque ht funt , inquit canes mei , quos alo quotidiè, qmbufiue 
calefiem gloriam me fpero venaturum, . 

Girolamo Perbono Marchelè d’Incilà nella tua opera intitolata XI. 
Ouiliarum Itbri decem fauclla col Duca Carlo il Buono à cui la de- 
dicò in quella maniera . ^id de Amedeo butus filio, cioè <^^1 Du- 
ca Ludouico, qut nomen, (f Aui vtnutem referens pop 

mortem , quam multo anteà fibi pradixerat , inter ccrlicolas locum me- 
ruit ì Is rogatus femel à ^uibufdam Oratoribus , •ut oiìenderet fuos * 
canes •venaticos, ipfo ifi adium receffu oftendit ingentem pauperum ’ 
turbam, atque dixit: Ij [unt mei, quotalo , canes, quibus me fpero 
Ccelum pradam venaturum. • ' 

Serafino Siccardo prima di profeflare ridituto de’ Minori Ollcr- X T T. ' ■ 
uanti di S. Francelco , celebre Lcggilla pone : Anno 1 472.* defungo ^ 
Amedeo , qui miraculis claret , Phtltbertus filius certo tempore in Do- «v. a. 

mino fuperuixit. 

Scbafliano Mollerò, le ben Eretico, narra: Amedeus Aui nomen, XI I. 
ac virtutem referens morbum comitialem , quo laborabat , vfque ^ 

extremum patienter tulit, is rogatus quondam à quibufdam Oratort- VmM.SMfiu* 
bus , qui lune aderant , fi quos haberet canes venattcos ofienderet ,an- 
nuit , vt pofiera die redirent j cum veto adeffent, Amedeus pergula in- 
gentem 4 latere adium mendicorum multitudinem eis oftendit vnà 
dtfeumbentium , atque hi funt , inquit , canes mei , quos alo quotidiè, 
quibus calefiem gloriam me fpero venaturum. 

Marco Guazzo nota . Fìifigliuolo di Ludouico Duca fecondo dt X I V. 
Sauoia Amedeo, il quale e fendo morto il Padre ,/ùccedette in quel 
Ducato t anno 1460. Nemeno fu della Fede amatore , e giufto Prin- " 
cipe di quello furono i fuoi Antenati, mollevolte femiua allamenfa t 

poue- 
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poueri, con dire che ejuegli erano fuoi Caualieri mandati da Dìo per 
conjtntazjone del fùo Stato. • 

XV. Gillct Conoyet trattando de’ poueri chiamati da Amedeo fuoi 
cani da caccia per far preda del Paradiib,- dice le feguenti parole . 
Amedeo fecondo di quefto nome Duca di Sauoia, interrogato da al- 
cuni Amhafciadori doue fojfero i fuoi cani da caccia , e che facejfe 

ff,i fiff„„^loro grazja di mofìrarli, diffe, che ritornaffero la mattina feguente , 
dtdiutrjiitt.f che li vederehhono , Effondo il giorno apprejfo ritornati , li con- 
^!aj^.du/fe in vna fàla, doue vi era vna gran quantità di poueri mendi- 
canti t i quali fedeuano à tauola mangiando , e bruendo, riuolto alli 
Ambafeiadori , vedete, difje loro , i cani che io nodrifeo , e co' quali 

10 penfo di far caccia, e predar la gloria del Cielo. Così il ibpra 
citato Autore. 

XVI. Gafparo Bugati che fioriua nel 1 570. fàuella in quella maniera: 
In quejìo tempo nacque al Duca di Adilano vna figliuola detta 

11 tanca Aiaria in memoria della Aiadre di Caleaz,zj) nella cui na- 
liuità non furono però fatti molti trionfi pn la morte d‘ Amedeo Du- 

621. • ca di Sauoia , che con fama di Santità fu fipolto in Vercelli. 

XVII. Filiberto Pingonc ne fa quella menzione : eAnno Chrtfti 1471. 
penultima Martij, qua d/es Luna à pafehate cum Taurini Compe- 

Aug. Epifcofius jupplicationes publice ad expofeendum à Dea fa- 

I lutem prò- Amedeo optimo Duce , qui fune Vercellis lethali morbo 
affìctebaiur , populo nudis pedibus gradiente , &“ linteis amiSo cum 
multis lacrimis ipfe Amedeus omnium oculis vtfus ef quafi fitper So- 
lem afsidens , cb quod tantum , inaudi'tum miraculum poflquam 
de eius obttu allatus Jutt nuncius , eadem bora, momento , quo fic 
vifùs fuerat, coli cccpit ab omnibus, crefeentibus maxime alijs fanSi- 
monia te/iimonijs. 1 

XVIII. Girolamo Bardi Fiorentino,fotto il titolo, di Sauoia. Appref- 

fo Icggefi : Il maggior d' età che fu chiamato per nome Amedeo , come 
r» ..^«0/0, e della medefima virtù, fòpport'o pazuentemente infìn alC 

miutiut eA.vltimo della fuavita il mA caduco , che gli daua noia . Coflui do- 
mandato vna volta da certi Ambafciadori che allora quiui erano , s‘ 
j egli haueua de' cani da cacciare , accenno che torna fero il feguente 

giorno ; offendo già venuti , Amedeo con vna bacchetta moftro loro 
^ vna gran moltitudine di poueri , che fiauano infieme à Tauola a 

man- 
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mangiare a lato delle Cafe fue, e dijfe , quell i fono li miei cani, a 
quali do le fpefe ogni di \ e co' quali fpero douer pigliare à caccia la 
gloria celefle. E nella p. 4. in varj luoghi ritroualì : Amedeo huomi M 
difantitài e di giuftiZjia } efempio rm , mantenne lo Stato in grat V.i "iio ■. 
pace^ e gran gmfitcja. Amedeo kuomo Ji gran bontà faceua moli ,, 

opere pie, onde era [ommamente amato da’ fuoi . Amedeo andò à vi- ». u- 
filare feonofetuto le Chiefe di S. Pietro, eTaolo, e vi donò molle 
gioie-, Amedeo mandaua continuamente molte elemofine a Ut Speda- 
li, ed edtficaua dme> fi luoghi pq . Amedeo huomo Santo, e Cattolico •- 

•ultimo i fuoi giorni, alla fepohura di cui dopo la morte furono ve- 
duri miracoli grandi , 

Il Pingonc riferito di fopra , compendia in vn’ altro luogo le azio- XIX. 
ni del B. Amedeo, come legue : Amedeus oiiaHUS Ludoutet filtus 
^ux Sab.iud'a^Tertius Chablafij . (g! AuguUa a Beroldo 19. natus heUnr. 
*lhonom Kalendts februarq paulo ante medium no' 7 em anno 14 ) { 
quarto po/i die baptifmate ablutus . Huic Sponfo data fere tn Cun ‘‘h 
Jolanda primogenita Caroli decimi Francorum Regis,Soror Ludoui-%'/'ftaTt 
ci XI. fiue alqt duodecimi, vix etia n t rimula anno 1456. 17. Au ^ 
gu/ìt vmente Amedeo Auo-, a qua fihos fulìuht quinque, Ca>v'ui/é,ibo* "* 
Phihbertum, Carolum alierum , J tcobum , Ludouicum , Clau- 
dium Galeatium , fihas tres Annam, Aiariam,^ Ludouicam-, Vir 
futi figulans ptetaiis , iu/iitiaque arnaniifsimut , frugali.ate fua 
plura patrimonq alienata redemii intercalerà Ditionem Caij ohm io- 
anni Dunen(i Corniti vendi t am , eum Regi bus , Repubhca 1 )e- 

netiarum , IS Philtppo Burgundta Duce fttdera inqt . Ntceam ma- 
xime apud Francum /ibi , IS" po/leris Sabaudis confirmauit : fratres 
tn fe beUa mouentes fedauit , tempia plurima , (f Xenodochia fun- 
dauit, auxitque ,tuftttia cufos cognominatus , pauperum parens, 
quos venatorio! juos canea atebat , quibus aliquando Ccelos predare- 
tur-, obqt Vercellts tertio Kalend. Aprtlts 1477. fepultus in malori '' 
ade Diui Eufebq , miracuhs clarus , inier Diuos habitus miraculit 
celeberrimut , vixii annos tnginta feptem , menfem vnum, regnauit 
annis fptem . Iolanda vero vxor mortem oppetqt in arce Monttt 
Caprellt. 

Simone Maiolo Patrizio d’Afti.c Velcouo di Volturata ragio- ^ 
nando della dmozione vcrlb la Sindone , à confuriune dell’ Ercfi;. 

Oo degl' 
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degl’ Iconomachi , mette quede parole : ^medeus inter Diuos ok 
•otta ^anéìitatem relatus , /ipi/simè à Sukalpinis ad Tran/àlptnos , 
quamuts •ualetudtnarius hurmlt hal?itu,cullu<j\corporis adadorandum 
hanc Sindonem profeóius eli , eum fequenie etiam Iolanda à Francia 
Cbrijlianifsima Coniuge , quos ^ reliqui etiam Duces tmitar$ adni- 
xi funt. 

XXI. Gafpar Pinzio nel gran Teatro della vita vmana da fc al Mondo 

9i ^ comparire anche quello Duca col fugofo encomio : Bea- 

f. I < 4 .t» «. , US Amedeus Sabaudi* 'Dux Janóhtate , Qi!_ffiiraculis clarus « O* prò 
canibus venaticis pauperes alit. 

XXII. Giorgio Fabrizio Gcmnicenlc , quantunque Luterano , non Tep- 
pe trattener il Tuo Alle da ornarlo col carattere di Sartità. Amedeus 

^st!f”s^n Ludouici quinti fiUus ex bona radice parentum innocens , pia- 

StM *.ii 97 cabilis, pietate, ac fanchmonia praftans. Auo Ponnjìce, (^Batre 
W.4./«r 501 proles digntfsima , con ciò che viene appreflb. 

XXIlI. Elia Reufnero concorre col medelìmo Giorgio Fabrizio nel lenti- 
re altamente della Santità d’Amedeo, clFendo quello fuo fregio d’ 
Cf*j 4 /.i«li«jpplau(ì . Amedeus ISlonus Dux SabaudiaTertius iu/litia, €S p ie- 
ViunMiM . atis culioneximius, Bcclefìarum , fcholarum , &" pauperum r.utri- 
!••<* '*■ 1^97 fimularis , altfpìue heroicis ’virtuttbus inUtnis , Diui, Fatris 

r^i-lìSi J JJ I I- TT ir 

pauperum cognomentum tultt , Hos namque juos ejje canes’venaticos 
affìrtnabati queis falutem , (S‘ beatimdinem fi ajfequi poffe fperabat. 

XXIV. Con più ampio dettato nc ragiona ahrcsl Lamberto Yuandetbur- 
chio Decano in S. Maria di Vtrech nel fine di quello Secolo , del 
quale però ballerà ,à cagione di breuità , riferirne il pi imo periodo ; 

Hifl. cnui. Nonus ex familta eo nomine Amedeus Sabauda Dux Tertius , Vir 
foi^'f/^non fui S acuii, fed omnis dui j'ummus, optimus , fimplicifsimus , fg* 
1^9 ^*7 fìtnulationum nefeius > nuUoque virtutum genere Ludouico Patre ( cui 
1 67-' " falutis anno 1466. Jùccedit ) Auoque inferior . At agro fempercorpo^ 

re, fi?* morbo epileptico , comitialiue vt plurimum obnoxio. 

XXV. Nel medelìmo tempo fcnlTero di lui Sinforiano Camperio nelle 
gtan Croniche di Sauoia, Papirio MalTonio negli Elogj de’ Duchi di 
Sauoia, e Giuliano Tabouc nella Genealogia de’nicdcllmi, Gioue- 
nale d Aquino nella Cronica Icritta à mano, Claudio Paradino nel- 
le allianzc Genealogiche de’ Rè, c de’ Principi della Francia. 

XXVI. Ne col line del Secolo precedente é terminata la fama delle fue 

virtù. 
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virtù , ed eccellenze , tnà fi è andata auuantaggiando pel corfò di tut- 
ta l’età in cui fianio , ond’ è che a* già menzionati Autori , L quali ne 
parlarono in riftretto, altri fono fucccduti , che raccolte con diligen- 
za più facile le memorie prefcruate dagl’ inccndj degli Archili), ^lle 
defolazioni delle guerre, e da tutte le ingiutie de’ tempi hanno fom- 
minifirate alla mia penna quelle notizie , con le quali mi è liufcito 
di compilare, e pubblicare piùcopiofa dell’ altre già (lampate la Tua 
vita, c fono Ludouico Chieià nell'lfioria del Piemonte, Gio. Boterò 
nelle vite de’PrincipiCrifiiani, Guglielmo Paradmo, e Samuele Gui- 
^ cenone nelle gefie di tute' iDuchi di Sauoia, il Cardinal Bellarmino 
tri le azioni di quei Grandi, ch’egli ne’ libri dell’ Vfficio del Piin- 
cipe Criftiano propone per eicmpio dc’Sourani, che piamente vi- 
uetteroin Cnfio, O. Timoteo da Bagno ncU’cfpcfiziore Italiana d -i 
Flos Sandlorum di A!fonfoVigliegas,atricchitainficmc coli’aggiun- 
tadi molti Santi nuoui , il Iblitario anonymo , e diuoto Autore del 
Leggendario Francefe, che và lotto il titolo di Fiori nouelli di Santità, 
Ciò. France(coRar.zo,ilP.StcfiinoBinctti,Monfig. Pietro Francefeo 
Maleto Canonico Regolare, c poi Vefeouo di Nizza nella vita par- 
ticolare che del Beato compoicro , il Padre Pasquale Codretto da 
Sofpcllo nel Panegirico Idoneo dato alla luce nel volume chevà 
fòtto nomedi Ghirlanda d’ alcuni Piincipi Beati della Reai Cafadi 
Sauoia, Onorato Lcotardo Senatore di Nizza nell’ opera intitolata 
De'Uudtlus B. Bmedei Sabaudi* Ducis hb.4. P. Camillo Baliani , 
Inquifitor di Torino , nel libro fecondo de’ Tuoi Ragionamenti iòpra 
la Sindone , e Iòpra il B. Amedeo , il P. Francefeo Amedeo Ormea 
Sacerdote dell’ Oratorio , l' Abbate Piccinclli Canonico Regolare 
Lateranefe , c altri facondi Oratori negli eloquenti difeorfi à Tua lo- 
eie recitati , e pubblicati per mezzo delle Stampe, inficme co’ Pane- 
girici di altri Santi. 
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Delle diligenzje di S. Francefco di Salet per la , . 
Canoniz>azJone di Amedeo, 

c a‘p. xlix. 

. Francefco di Sales comendò tanto altamen- 
te la virtù d’Amedeo, c pafsò vtHcj tanto 
foileciti per la fua Canonizazionc , che vn 
Santo non potea adoperarfl più viuamente, 
acciochc l’altro , approuandolo la Sede Apo- 
fiolica , folTe onorato con le cctemonie là- 
gre . Egli nella fua Filotea propone per fii- 
cililTimo l’efercizio della vita diuota in mez- 
zo alle cure del Secolo, e ciò coli’elèmpio 
tra gli altri di quello B. Principe, in cui con indilTolubil lega viuet- 
tcro confederati i ièruori della perfezione, e le lollecitudinidel Tro- 
no . S. Giufepfe, dice Lidia ^ S. Crifpino furono perfettamente dino- 
ti nelle loro Botteghe : S. Anna , S. Marta , S, Monica , Aquila > 
Prifcilla nelle loro dimeftiche occupaz^ioni . Cornelio , S. SehaflianOy 

S. Moriziio in meZjZ.o dell’ Armi : e Coflantino , Elena , S. Luigi » 
il B. Amedeo ,eS. Edoardo ne' loro Troni. 

JI. Confagrò l’anno 1617. e dedicò ad onore di S. Francefco d’At 
Ufi, e di quello S. Duca la Chiefa dc’PP. Capuccini di Tonone , 
Crm Mu della quale Confagrazione ne reità la memoria nell’Archiuio del 
Conuento medelìmo nella forma , che fegue . Anno Domìmea In- 
carna! ionis 1617. die nonamenfts lunij Reuerendifsimus Dominus 
Francifeus de Sales Epifeopus Gehennenfis confecrauit Ecclefiam 
Fratrum Capuccinorum Tononi , dicauitque B. Franò fio y ac B. Ame- 
deo . Eodem die duo Altaria confecrauit, & dicauit B. Aiaria 
Conceptionis , ac B. Carolo in quihus Reliquia! condidit Beatorum 
Martjrum Legionis Theieorum , ac decem milljum Martjrum, 0* 
fpongia afperfa /angui nis S. Caroli, prafente Reuerendo Fratre Fran- 
cifeo Caberienfi Commi/fario Generali Trouincia Mifsionis Reu. 

T. Dominico Guardiano Conuentus Tononi , (ubfinpfit Frater Ale- 
xius Annefsienfts. 

U 
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Il mcdclìmo Vclcouo dìGcneua, fcriucndo alla Ducbcfla di m. 
Mamoa, c pregandola ad accoglier rotto!’ ombra fereoinimadeiruo 
fauore il Monaftero della Vifitazionc, che in AnnclTy già da’ fonda- 57- 
memi (brgcua; per ottenere più facilmente l’intento , l’auuifa , che 
tri le Cappelle dell’ Oratorio di dette Religiofe , vna era dcllinata 
alla memoria, e all’onore del B. Amedeo. 

Raccolfc le memorie del Tuo culto fparfe per tutta la fua Oiocelì , ^ V. 

c per altri Luoghi della Sauoia , e auuedcndo(ì,che il Duca Carlo 
Emanuele Primo, dopo hauerlc ticeuute, andana con qualche lentez- 
za nel fcruirfenc pel hne delìderato , replicò le fue perfualloni con 
lettera del feguente tenore , tradotta dal Francefe. 

Sereni fsimo Signore, falche tempo fà inuiai d V. Altezxzjt Se- 
remfsima molte memorie che riguardano la /anta , e vera opinione t 
che tutti ejue/li Pae/i di qua hanno fempre hauuto della fanti tà del 
B. yimedeo Terzjry e io credo che V. A. confiderando le onoreuoli te- 
JUmonianzje delC eminente fantità d' vn Principe , al quale ella ap- 
partiene così da prejfo , farà à ha(lanxaa mo/fa à def derame la Cano- 
niz^zJone . Adà ajpettando di giorno in giorno , che fi venga à qual- 
che buona rifoluzàoney e non vdendone nuoua alcuna , f applico vmi- 
lif imamente F'. A. di perdonarmi, fe con nuoua premura replico $ 
miei Jentimenti [opra di quefio : perche la molta a/fezjone non puh 
interamente reprimerfi. 7 r<* quefio gran Santo , e V. A. correva do- 
ver naturale ; concio fiache efiendo F, A. dtfeen dente dal /angue , ed 
erede dello Scettro di lui , ella gli appartiene come vn figliuolo à fito 
Padre . Dette pertanto F. A. onorarlo in tutto quello , che può nella 
medefima maniera , che ^affetto muoue e fio Beato fiso predece fióre a 
proteggere, e /occorrere F.A. anche dopo la morte, coni e proprietà 
deli amor /agro , il quale non è di forZjC punto inferiore alla Aderte , 
e tanto potente à mantenerle , quanto quella à difiruggerle . I mira- 
coli operati da Dio per /’ intercefsione di quefio gran Principe , la 
grande fiima della fantità di quello , che la Trouidenz^a diuina h» 
nodrito nel cuore de' Popoli , che hanno la gloria di appartenere alla 
/ita Corona , e di molti altri circonvicini , Ì Ifiorie , le quali tanto 
altamente commendano la pietà delia fita vita, quelle fino , Sereni/^ 
fimo Signore , tante ifianzjt,che il detto S, Principe le porge, accio- 
ebe procuri che gli /inno fatti tutti gli onori dovuti alla fua eccellente 
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fantità . Niun altro è più obbligato a profurarglieli, niuno può ado- 
perai^ più eficacemente di V. A. e per confeguentja ntuno più di lei 
è tenuto ad hauerne vna ptù nfoluta 'volontà . Prego Dio che colmi 
delle fue celeri benedizioni V.A. della quale io fono infinitamente 
ymtlifsi. ojfequentifs. , e fedeltfs. Oratore Fran. V. di Ceneua. 
V. Scriuendo al mcdeHmo Duca con altra occafionc, la quale era lo 
Aabilimento de’ Padri Barnabiti in Tenone, lo prega di fupcrarecon 
iit.iJi/'M-la fua pietà, c inuincibil cuore gli oftacoli iniòrti , in riguardo del 
gloriofo , e Beato Duca eAmedeo nato, e allattato nel medefimo luo- 
go, la cui canonizzazione , profeguifee à dire , affettata da tutto 
quefio Paefe con gran diuoZzione , prefio colmerà di confolazione , e di 
benedizzione tutta la Seremfsima Cafa di V. AlteZzZza, 

V I. Co' medefimi fenfi egli nella lettera 5 3. ragguaglia il Principe di 
Piemonte Vittorio Amedeo dello fpirirual prefìtto dciiuato al fudet> 
to Luogo di Tenone dall’introduzione de’ medefimi Padri Barnabi- 
'ISk l'Sf 51 ” ’ Icggendouifi : lo non pojfo , Sereni fimo Signore , trattenermi dallo 
f aprire /' allegreZzZza , che io fento , che per la venuta di quei buoni 
‘Padri in detta Città , tutti fiamo per riuedere rifiorire il fanto fer- 
uigio di Dio nella Chieja di S. Agoftmo fondata dalfamofo Amedeo 
grand Auolo di V. A. e in vn Luogo onorato dalla nafeita di quell* 
eccellente Seruo di Dio , il Beato Amedeo , la Canonizzazione del 
quale tutti con impareggiabtl defiderio fofpiriamo , confidando che 
mediante la pubblica tnuocazione del fuo foccorfo , vederemo il fine 
di tante afflizioni , delle pefti , e delle tempelie , onde da molti anni 
in quà è piaciuto al Signore di vifitare quel Popolo. 

VII. Mentre fi adoperaua acciochc la Corte di Sauoia porgefTe le fue 
Reali iflanze alla Sede A poff elica, prcfcmòegti le proprie fuppliche 
alla Santità di Paolo Quinto , e alla Sagra Congregazione de’ Riti, 
le quali fuppliche noi qui efporremo nella fauella Italiana. 
lé. 1. ^.9. Beat fimo Padre . Cofa molto conueneuole è fempre fiata che la 

pubblica autorità della Chiefa con rito folenne aferiua nel Catalogo 
de' Santi quegli huomini , i quali fegnalaronfi nel feruigio di Dio 
con fingolare, e più ammirabil ftnlità, perche in quefia maniera il 
medefimo Dio nè Santi fuoi più abbondantemente fi loda, i Popoli 
narrano più volentieri la gloria de Santi , le virtù loro vengono dal- 
la Chiefa più magnificamente lodate j mentre con più confidenzza fi 
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rammemoriamo i meriti de' Santi , dal^ intercefsione loro veniamo 
ancora con maggior frutto aiutati-, e finalmente fino piu efficaci à muo- 
ucrci gli efempj dt quegli , della cui Santità non habbiamo dubbio 
veruno . Ala ciò , Beatifiimo Padre , che fempre , e dapertutto fìt 
degno , e giufio , cofa necefftria , non che [aiutare /limar fi de» in que- 
fit no fin tempi , ne’ quali , crefiiuta l' iniquità , fi raffredda la cani» 
dt molti , anzj poco meno che di tutti : perloehe , mancando i Santi 
in terra, tri quegli, che dalia terra fino fiati redenti, deano ridurfi 
à memoria , e nel met,zj> della Chiefa farfi ricomparire quegli , 1 qua- 
li nella perfezjone de' coHumi fino ad ora fono fiati piu eminenti , e 
illufiri , ad effètto che feruano , come altri dijfe , dt fpecchto , e di 
efempj , e quafi d'vn certo condimento della vita degli Luomini fi- 
pra la terra , e così viuano tra dt noi anche dopo la morte , e prono- 
chino , e riconducano alla vera vita molti dt quegli, che viuendo fino 
morti , Sapendo dunque, Beatifiimo Padre, molte qua! ficaie Per- 
fine dt tutti gli ordini hauer fupplicato Vofira Sanata à degnafi d‘ 
inferire tra' Santi tl Beat» Bmedeo ’Terzjì Duca dt SUuoia , non ho 
voluto , ne douea mancare di offerirle ancor io le mie vmili ifianzje, 
e richieder tl medefimo dalla prouidenz^a della fua Apofiolica Bea- 
titudine . Ciò mentre io fò , parmi che à farlo le cefi tutte meco con- 
corrano . Richiede quello non con le preghiere , ma di giufiizja la 
Alaefià deli' Onnipotente Dio, i cui miracoli rifplenderanno piu chia- 
ramente tn quefto B. Principe . Lo richiede la CéTufalerne cele fi e no- 
fira Aladre, la quale fi rallegrerache la memoria del fuo Cittadino fi* 
celebrata da noi con gli onori douuti . Lo richiede quella noflra Ge- 
rufalt me inferiore , alla quale l^. Santità prefitde , perche gioirà nel 
veder fantficato in terra il nome di vn tanto fuo figliuolo già fcritto 
ne' Cieli. Lo richiede lafirie delle altre preclare az,toni fatte da V.B. 
accioche dopo hauere annouerato tra' Santi il diuin Carlo , cioè vno de' 
Principi Ecclefiaflici , quefio altresì trà Principi fecolari vi aggiunga, 
onde gli huomint dell'vna , e dell' altra forte habbiano che imitare . Lo 
richiede la .Sereni fi. Cafa de Duchi di Sauoia, laquale, e conia fer- 
mez,z>a nella fede , e coll’ infigni prodeZjZje del fuo valore , hà recato, e 
continua à recar giouamenti alla Chiefa , Lo richiede tutta quefl* 
Prouincia della Sauoia , e mafs imamente quefi a Diocefi di Ceneua, l* 
quale nobilitata da' Natali d vn tanto Principe, potrà meritamente 
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appoggiare le fue fperanzje alle preghiere di lui . Lo richieggono fnaU 
mente i menti , e' miracoli dello fiejfo £. j 4 medeo, i ijuali pel numero ^ 
e per la tjualita fono grandi/simi , e chiarifsimi , Si rifolua pertanto» 
Beat i/s imo Padre» di non lafciar piu fepolta fitto il moggio cjue/ta 
Lucerna da fiamme dtutne acce/ a» ma l' alzj , e la collochi fitl Can^ 
detliere , accioche dia lume à tutta la Cafa . Santifichi il nome di 
quegli , che ha /antificato il nome di Dio con tanta carità , e tllu/lra~ 
tolo con la molritudine de* prodigi . ^nnunejj à tutta la Chic/ a eh' è 
in terra hauer il Signore minficato il fitto Santo ne* Cieli , accioche 
ci efiattdifica quando à lui faremo ricor/o . Qu.e/li fono i voti di que- 
gli , il qu*le con tutte le forZje dell* animo fuo defiiera che V, ‘Beati- 
tudine prefieda , e lungamente gioui à tutto il Crilìianefimo. * 

DtF.S, 

Vinilifis. Vhhidientifis, e indegno Seruitore 
frane. V. di Ceneua. 

.Annefiy li 7. Marzio 1612. 

Vili. Coli’ iftdTo tfoofc egli fcriflc a’ Cardinali della Sagra Congrega- 
zione de* Riti, a’ quali dice. 

tJk i.£/> 15. lllu(irtfistmt , e Reuerendifisimi Signori Patroni miei colendifisimi, 
fra le maladette, *e anatematiZiZtate opinioni , che dal nefando Cal- 
umo furono infegnate con maggior njtemenz^ , e impudenzut nella 
mtfiera Città di Ceneua , vna fiu il dtfipregio de* Santi , che con Cri- 
fio regnano in Cielo, onde il nome loro cerco con ogni modo pof sitile di 
mettere fuori di memoria, di profanar le reliquie loro , butlarfi dille 
loro intercefsioni , e befiemmiare contro i meriti, egli onori, che ad 
efist fi deono . Per quefto, come per via di anteperiBafi, nel te fi an- 
te di quefia Diocefi i Popoli Catolici con feruor particolare fi efierci- 
tano in celebrare, e tnuocare i Santi , fra’ quali i Predecefiòri nofiri 
hebbero grandi/stma dtuozjone al Beato Amedeo Duca lerzj) di Sa- 
uoia , come dalle onorate Immagini fue in parecchi luoghi fi vede', 
mi perche egli non i Canonizzato, non fi gli fa quelC onor pubblico , 
e fiolenne, all* alteZiZat , e verità della Santità fisa douuto . £ quan- 
tunque in varie occorrenzje habbiano molti prouato , quanto fia la fiua 
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intercefsione gioueuote 4 chi con vera fede in Dio alle fue orazjoni 
ricorre , tuttauia altri non ardifcono inuocarlo fino à tanto, che dal- 
la Santa Chiefia venga annouerato fra' Santi , il che vedendo , che 
da tutto lo Stato del Serenifiimo Duca di Sauoia vien con fommo 
affetto die fiderato, e mafsimamente dalli Keuerendifsimi Jrciuefcouo 
dt Torino , e Vefcouo di Vercelli, vengo anch* io con tutte le forz,e 
dell' animo mio à fupplicare la Santa Sede ^poftol{ca , che fi degni 
far tjuefta gratja à tutti cfuefii Popoli circonuicini , e perche irrifue- 
iìe occafioni Sua Beatitudine non /itole far cofa veruna fenx^a il con- 
figlio, e afienfo della Sagra Congregafione delle Signorie Voftre illu- 
ilnfsime, e Reuerendi/sime . Per cjue fio vengo anche à fupplicarle, 
che vogliano giouare , e fauorire quefi’ opera tanto pia , opera che à 
nimici de’ Santi fa gran confufione , ne' diuoti Principi fuegliarà l’ap- 
petito dell’ imitazione , e à tutta la Chiefia darà materia A' allegre\ 

Xa, e benedizione , ma in particolare à queHa defolata Diocefi , in 
cui nacque , e fu allenato cfuel gran Principe , il quale , fecondo il no- 
me fuo fu amato , e amatore di Dio , che ficome egli con tutto il euoa 
re magnifico il nome diuino , così anche Sua Dtutna Maefià efaltò 
il fuo con tanta moltitudine dt veri miracoli , che quando fene faran- 
no le informaZfoni fi vedera chiaro ,ch e prouidenZjt di Dio , che que- 
fia CamnfZaZionefita fiata differita fin bora , qfcioche abbondandoti 
dtfpregio de Santi fri gli Eretici dt queftt contorni , molto à propofi- 
to (ì metterà innanZf àgli occhi loro quella Lampada, che fu acce fa 
fra gli predeceffori loro , onde veggano vna vita dt mirabile pietà , e 
miracoli di mirabile chtareZfia ; E così non dubitando punto , che le 
Signorie loro lllufirifisime , e Reuerendifsime habbiamo piacere di 
promuouere vn opera tanto defiderabile , vmilmente le riuenfeo , e 
prego Nofiro Signor Iddio , che dia loro la fianta pieneZJa delle fue 
graZ/e . Di ^nnejfy li due Giugno 1612. 

Rallegro(Ti olcrcmodo quando vide dato felice principio alle prò- IX. 

uc del culto immemorabile , c ne fctilTe lettere di congratulazione al 
Principe Morizio Cardinal di Sauoia . Mà mentre afpettauadi veder 
in breue renderglifi gli onori di Beato in terra , fu chiamato ad cflcr- 
gli compagno della beatitudine in Ciclo. 
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Degli Atti fatti per la CanoniZjaZjione. 

C A P. L. 

i Canonizazionc del B. Amedeo promof- 
fa con tant’ efficacia da S. Francefeo di 
SaJcs veniua altresì dcfideraca da altre 
grandine diuoce perfbneinon poche delle 
quali fi marauigliauano che i Principi di 
Sauoia non ne porgeflero 1’ opportune 
fuppliche alla Sede Romana . S. Carlo 
Borromeo nel pellegrinaggio che fece 
da Milano verfi) Torino per adorarui la 
Sindone del Signore, paffando per Vercelli vifitò il fuo Sepolcro, 
auanti del quale, pofeiache hebbe lungamente orato , alzofii per 
profeguir il camino , e difTe a* (boi di non fapere perche la Cafa di 
Sauoia non hauefie fin’ à quel tempo procurato d’impetrare dall* 
Oracolo Pontificio eh’ egli fi proponefic all’ Vniuctfità de’ Fedeli per 
eflcr riuerito qual pcrfcttiffimo efempiod’vna vera virtù. 

li Cardinale Bellarmino, efiendo vn giorno andato da lui 1’ Ab* 
bate Righino Rouerqpet Conferirgli qualche negozio da parte del 
Principe Morizio Cardinal di Sauoia, fpcdito detto negozio, glifog- 
giunfe di dire da parte Tua al Principe Cardinaie,per qual cagione egli 
non procurafie la Canonizazionc di quello Senio di Dio, e che fe il 
Papa lo richiedefic del Tuo parere., egli gli rif'pondcrcbbe , che di 
detto Principe refiaua affai chiaro effer egli nel numero de’ Beati. 
Riferì l’Abbate Righino à S. A. Emineniiffima quanto il Bellarmino 
ingiunto gii hauea, e S. Altezza rifpofe , che dopo il ritorno Tuo in 
Piemonte vi fi farebbe applicato . Così fece , e per le diligenze che 
vsò f anno centefimo trentefimo fèttimo dopo il fanto deceffo di 
Amedeo, che è il nono dell’ età in cui fiamo, cominciarono à fiib* 
bricarfi i proceffi informatiui à perpetua memoria della Santa Con- 
uerfazione, c vniuerfal concetto dei fuo gloriofìffimo fine . Vno ne 
fu fatto in Vercelli , vn* altro in Torino da’ Vicarj Generali di que* 
fte Sedi , e altri diuerfi da Andrea Clarelli Commiffaro deputato da’ 
Prelati delle Diocefi di tutto il Piemonte , e della Sauoia , e vno in 
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particolare compilato alla prcfcnza del predetto Santo Velcouo di 
Geneua. 

Rcftando dalle prone in quelli procelTi addotte aflai chiaramente 
dilucidata la Tua pia conuerlàzione,e Tanto fine, le grazie dal Signo- 
re à Tua intercedìone concedute, e la pubblica opinione della San- 
tità, il Principe Morizio Cardinale di Sauoia inuiò à Roma il Padre 
Pietro Francelco Maleto Canonico Regolare, e gli commilc di por- 
gere alla Santa memoria di Paolo Quinto le douute idanze per la 
Tua Canonizazione, così à nome fuo pròprio, che del Duca Tuo Pa- 
dre, e di tutto il Clero delle Città elìdenti ne’ Tuoi Stati , e Sua Bea- 
titudine rimile il Memoriale alla Sagra Congregazione de’ Riti, la 
quale clàminato maturamente vn negozio di tanta importanza fu 
di parere , che fé così piaccde à nodro Signore , lì venilTe coll’ auto- 
rità Apodolica alTinquilìzione in genere, c in ilpecie. 

Adunque alla richieda de’Tudetti Tanno 161 j.la Caulà fu dal 
mcdclìmo Paolo V. commefla a’ più antichi Vditori della Sagra Ruo- 
ta Damafceno , Coccino , Manzancdo per commedìone fegnaca da 
Sua Santità, e prefentata negli Atti di Vincenzo Raynero gli vndici 
di Luglio . Vida la Procura , e olTeruate tutte le altre circodanze gli 
Vditori Delegati fpedirono li quindici Gennaio del 1614. le lette- 
re rcmidìonali per T inquilìzionc in genere dirette à Monlìgnor Car- 
lo Broglia Arciuefeouo di Torino, e à Monlìgnor Giacomo Goria 
Vcfcouodi Vercelli, accioche ognuno di clTi nelle fucDiocelì refpct- 
tiuamente procedede à quella. 

Prclentatequede lettere furono da’ Giudici Suddelegati comincia- 
ti, e nel mele di Maggio 1615. compiti due Procedi, e trafmedì al- 
la Ruota Romana , doue aperti , ed clàminati dagli Vditori predetti, 
quedi nel mefe di Dccembre dichiararono condare della fama della 
Santità , come anco de’ miracoli dei Beato , ederd Ibddisfatto all’in- 
quilìzione generale, e poterli procedere alla pctquifìzione in ilpecie, 
per li quale li diciotto Gennaio del 161 6. furono concedute lettere 
rcmidlonali ali* Arciuefeouo di Torino, c al Vcfcouo di Vercelli già 
nominati. 

Mà non cdcndoll potute efequire dette lettere per le^uerre che in- 
lbrfero,pel palTaggio à miglior vita dell’Arciucfcouo di Torino, eper 
ritrouard allora Monlìgnor di Vercelli fuori delia fùa Diocefi , pcr- 
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quello l’anno 1611. il Padre Maleco fece iHanza che (I depucalTero 
nuoui Giudici, i quali dopo varie confnlte della Sagra Ruota furono 
dichiarati douer clTcre il Nunzio della Sede Apoltolica apprclTo la 
Corte di Sauoia, e l’ Arciuefeouo di Torino prò tempore, con fa- 
coltà d’cfcquire congiuntametKe le lettere, e far l’inquilìzionc in 
ilpccie . E perche l’illullrillìmo Daraalceno , che allora era Monfi- 
gnor Sacrati , fìi alTunto al Cardinalato^ la felice memoria di Grego- 
rio XV. liirrogò in fuo luogo Monfìgnor Giacomo de’ Caualieri. 

Tuttauia ne tampoco per quelle reiterate diligenze la Caufa potè 
vltimarll, anzi, anele le guerre che afflilTcro il Piemonte, e’nuoui 
Decreti di Vrbano Vili, fopra il culto immemorabile, e calò eccet- 
tuato , lì foprafedette ad ogni prolcguimento . Ritrouandoli poi in 
Roma r Infanta Maria di Sauoia, quella diuotilTimaPrincipeira à fuo 
proprio nome, e’à nome inlìemedel Duca, e DuchclTa Tuoi Genito- 
ri , e del Principe Morizio fuo Fratello , de* quali tutti hauea feco vn’ 
ifpccial mandato , fupplicò Alclfandro VII. di felice ricordanza ad 
ingiugner alla Sagra Congregazione la remilTione di quella Caufa 
ne* puri termini ne' quali lì ritrouaua, con facoltà di nominare qual- 
cheduno de’ Cardinali della medelìma Congregazione per riferirla, 
e di far compilare vn ProcelTo particolare fopra il cafo eccettuato , ò 
lìa vbbidienza a’ decreti d’ ordine d’ Vrbano Vili, nel Tribunale del- 
la Santa Inquilìzione pubblicati , le prone del qual Procedo, fc in 
Curia lì producelTcro, foUero riceuute dal Cardinal Vicario di Sua 
Santità, e fé in partibus, fi riceuelTero da qualche Velcouo, che for- 
malTe il Procedo nella forma da’medcfimi Decreti preferitta, ià ef- 
fetto di prefentarlo poi alla fudetta Congregazione, e citato, e vdi- 
to il Promotore della fede, dichiaralTe elferfi fudìcientemente vbbi- 
dito a’ deni Decreti, e dopo che dena dichiarazione folTe feguita, ri- 
ferita à Sua Santità, e da elTa approuata , ordinadcalla medefima 
Saga Radunanza di commetter ad alcuno de’ Vefcoui della Sauoia , e 
del Piemonte, ò pure ad altri di formar procedo in ifpecic fopra la 
fama , fàntità della vita, purità della fede, e miracoli di quello Ser- 
uo di Dio , riceuendo l’ anellazioni , e memorie alla prelènza loro , e 
del Sottopromotor della Fede da nominarli in Curia, e di trafmet- 
terle munite de’douuti fuggelliaila Sagra Congregazione , accioche 
clTa dopo hauerli aperti , e con matura efattezza Slanciati , lifetilTe 
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(è folTcro uli , che fi poccfic venir alia Beatificazione , e alla Canoni- 
zazione del medefimo Seruo di Dio Amedeo , nel modo conforme 
à Decreti de’ Sagri Canoni, e a' Riti delia Santa Chiefii Romana. 

Non giunte la dinota Infanu al compimento del Tuo religiofo di- VII. 
légno, ma veduto dichiarato Relator deyaCaufa il Cardinal Sac- 
chetti Prefetto della Sagra Congregazione de’ Riti , e fegnate li dic- 
ci Giugno del i 6 j 6 . le lettere, in virtù delle quali fi componclTero 
diuerfi Procefiì particolari riguardanti l’ immemorabile culto di lui 
dagli Arciuefeoui di Torino , e di Tarantafia nelle loro Cittd , e Dio- 
cefi f da’ Vefcoui di Saluzzo, di FofTano, del Mondouì, di Aofia 
Pretoria, e diGencua nelle loro*, dal Vcfcouod'Iurca nel fuodifirct- 
to, c nel Vcrccllefe, e nella Città di Vercelli dal Vicario Apoflolico, 
refe l’anima al Creatore nella roedefima Città di Roma. 

Defunta la pia Infanu, il Duca Carlo Emanuele II. Tuo Nipote Vili, 
ripigliò le Tue diligenze . Era vn Prindpc che inuccc di latte hauea p. 
fucchiatoil fauor di Amedeo . L’Infanta Caterina, Sorella dell’ In 
fanta Maria, Tua Madre fpirituale, nel tenerlo al Battefimo, di nota- C4- 
mcnte glicl raccomandò , ficura , che rimirandolo egli con amorofo'”'“' 
{guardo , formerebbe il più bell’ alccndcntc che dalle Stelle benigne 
potefie Ibura la fila Cuna formarfi . Lo fupplicò di ottenergli dal Si- 
gnore le virtù degne d’ vn Principe, c gliele impetrò , perche fuc- 
ceduto al Fratello Francefeo Giacinto nel comando , goucrnò con 
giullizia , e con pietà i Tuoi Popoli . Godette , regnando , quella pa- 
ce, che Amedeo augurò, morendo, a’fuoi Succcflbfi . Ricuperò 
coll’ atti della pace le Piazze già vfurpatcgli con la violenza della 
guerra . E conofeendo quelle benedizioni del Cielo tutte piouergli in 
icno da’ meriti delBeato, come filo Protettore l'inuocaua propizio, 
e come fucfProtdtypo rimmitaua dinoto. Dcfidcrofo di propagar- 
gli il culto , fabbricò Tempj à fuo onore . Impaziente di vederne fb- 
lennizzata la memoria , non perdonò à follecitudine veruna . Sur- 
rogò al Procuratore della Caufa Giouanni Nigezio, il Conte Gio. 

Andrea Cauoretti Abbate di S. Lionardo , il quale con lettere di 
procura lue , di Madama Criflina di Francia Tua Madre, e dell’ Elet- 
tor di Bauiera fuo Cognato diligentifiìmamente la profeguì , goden- 
do di vederli adoperato da’ Sourani Tuoi per far render i forami onori 
à quel Principe che eleffe Filippo Cauoretti fuo Segretario di Stato , ' 
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e negli Antenati onorato hauea tutta la Tua Profapia. 

Giungcua al bramato compimento del Religiofo fuo zelo, le 1’ 
acerba morte non l'arreftaua in mezzo al corfo di quella , c dell’al- 
tre gloriofe imprcic . Vedendoli vicino à render l’ anima al fuo Dio, 
prima che miralTc decretici dal Vaticano i diuini onori al Beato , ia- 

‘ Iciò il fuo dcliderio imprelTo con calde raccomandazioni nell’ ani- 
mo della DuchelTa Maria Giouanna BattiftafuaConlbrte,e del Prin- 
cipe di Piemonte Vittorio Amedeo 11. ora felici iTìmo Duca fuo Fi- 
gliuolo , a’ quali è toccata la forte di veder data l’vltima mano à due 
Procelfi r vno fatto in Vercelli, 1’ altro in Torino. 

IX. Produconiì in quelli trentotto tellimonj , altri Icttuagcnarj , altri 
ottogenarj , tutti per relazione de’ loro Maggiori , c per la propria 
loro feienza informatilTimi . Adduconiì altrettante Immagirri clprcf- 

' fe co’ raggi, e col titolo di Beato cento e più anni auanti a’ Decreti 
d’Vrbano Vili, fenzal’ altre infinite eftìgiate apprelTo . Parlali delle 
traslazioni delle Reliquie . Rifèrifconli le diligenze vfate da S. Fran- 
celco di Saics perla Canonizazione, e gli cncomj di Scrittori famolì 
antichi , e moderni . La venerazione oltre d’ ogni memoria , con la 
toleranza , anzi con 1’ alTillcnza degli Ordinar) , la quantità de’Voti 
appefi a’ luoi Altari , c altre circollanze. 

X. Recati che furono quelli à Roma , e dall’Abbate Cauoretti pre- 
fentati alla Sagra Congregazione , clTa, approuandoli , ha dichiara- 
to conllarc cosi della venerazione oltre la memoria degli huomìni, 
come del cat) eccettuato ne’ Decreti della felice ricordanza d’Vr- 

, bano Vili. La Santità di Nollro Signore Papa Innocenzo XI. aggiu- 
gnendo grazie à grazie hà benignamente conceduto che il giorno 
delia fua Fella polTa in tutti gli Stati della medelìma Reai Al- 
tezza, e nella Chiefa nazionale dc’Piemontefi, fotto H titolo del 
SantiHìmo Sudario in Roma celebrarli ogni Anno lòtto Rito dop- 
pio con la MelTa , e Vflicio comune a’ Confeflbri non Pontefici , ag- 
giunte però le Lezioni, e la Collctta fua propria, e norge motiuo 
di fperarc , che finalmente compirà i fuoi fauori , condefeendendo 
alla canto dclìderata Canonizazione à maggior onore , e gloria di 
Dio , c del fuo Seruo. 
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Dell' Erefia nelle Valli di Lucerna col fùo celefie aiuto 
finalmente dtfirutta* 


CAP. LI. 



iL Caluinifmo nelle Valli di Lucerna efter- 
minato, vittoria, che bà purgato l’vnico 
nido deir Erclìa in Italia , c accurato alla 
Corona di Sauoia vn' angolo del fuo domi- 
nio reo di ventilette ribellioni , hi inlìcme 
dato à vedere quanto polTano i meriti de’ 
Santi apprelTo Dio , e quanto ottenga la di- 
uotione de* Principi , che in loro confidano. 
Quel B. Amedeo, che morendo apparue a’ 
fuoi Popoli affilò nel Solei hà finalmente impetrato che il lume del- 
la verità riuerberi nelle Valli di Lucerna ou’era ellinto , c S. A. R. 
che nel primo de’ Tuoi campeggiamenti hi relè con sì illullri pro- 
dezze iàmofe le Tue armi , hà compiute con tutte le parti d’ vn gran 
Capitano, quelle inlìcme d’vn Principe veramente Catolico . Ella, 
per vincer più nobilmente, hà cominciate le fue vittorie da quelle di 
Dio, c attribuendo al fauor celeftc del Santo Duca fùo Prcdecet 
fbre la rotta de’nimici , doppiamente gloriofo , hà làputo e cam- 
peggiare per Dio , e riconofeere da Dio folo la grandezza del fuo 
trionfo, 

Pietro Valdo fù il primo , che circa l'anno dell’ vmana falute 
mille cento e felTanta introdulTe in quelle Valli la pelfima Setta de’ 
poueri di Lione dal lùo nome detti Valdefi, feguito pofeia da Lute- 
ro , e da Caluino Minillri di Lucifero auidamente alcoltati da ani- 
me, le quali vna volta fedotte da fallì dogmi , fempre hanno abbrac- 
ciata ogni altra Religione fuorché la vera , anzi lì fono attribuito à 
Ibmma Religione il non rifiutare veruna fallirà. I loro errori da quel 
centro altre volte già propagati pel Marchefato di Saluzzo, e pel 
Contado di Cuneo li làrebbono fieli ancheper tutto il Piemonte, Tela 
pietà de’ Duchi di Sauoia Tempre viuamente oppofialì a’ difegnati 
ingrandimenti, non gii hauelTe rifiretti trà i vecchi limiti. Efiermi- 
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natii affatto, c troncare quc’Capi, che da sì moftruofa Idra di tem- 
po in tempo , femprc più velcnofi di prima ,'fbno iti rigermogliando, 
non c mai flato poflìbile, refi) inutile il ferro, e’I fuoco del loro zelo 
dall’ auucrfe congiunture de’ tempi , e dagli appoggi de’ Potentati 
flranicri. 

Trionfo così nobile era riferbato dal Ciclo a’ gran meriti del B. 
Amedeo . Egli, fubito che fi vdì intitolato Principe di Piemonte, 
immantenentc li vide ridotti à via di verità. Egli mentre defunto il 
Padre , tenne lo Scettro li ritenne dal ricadere nella cecità de' loro 
Maggiori . Egli dopo fua morte , e fino che la Duchefla Iolanda 
reflc la minorità de’ fuoi figliuoli continuò à farli perleuerarc nella 
fummefllone al Vicario di S. Pietro . Se in progrefTo di tempo han- 
no ripigliate le prime, anzi fono ricaduti in opinioni peggiori , egli 
hà contribuito aiuti sì pofTenti alle rifoluzioni in quelli giorni prefe 
centra di loro, che quel tratto di Paefe , il quale , fedendo egli nel 
Trono, riconobbe la Catedra del Vaticarb clTer la folaMaeftra dell’ 
anime, regnando vn’ altro Amedeo, è flato votato de’ vecchi abita- 
toti , accioche con le colonie de* nuoui vi rientri , c perpetuamente 
foggiorni la tana dottrina . Così douerfi fperare , fauellando già del 
fuo zelo per la Fede fi è detto di topi a , e così , non ancora data l’vl- 
tima mano al volume della fua Ifloria , ftlicementc appunto è fc- 
guito. 

Sua Altezza Reale, hauendo fiffa nell’animo la rifoluzionedìren- 
derfi degno Succefibre di si grande Ameccfiforc nel principio dell* 
anno prefente prefe à cuore la conuerfionc di que’ Rcligiorarj. 
Quindi con Editto in data dell’ vltimo di Gennaio comandò loro la 
demolizione de’ Tempj , vietò loro ogni pubblico cfcrcizio della pc- 
llifera Riforma, ingiunte a’ Padri, c alle Madri di dourr confegnarc 
i figliuoli, e le figliuole, che da indi innanzi nafccrcbbono a’ Macflri 
Carolici, c intimata a’Miniflri Eterici l’vfcita da’ Tuoi Stati nel ter- 
mine di quindici giorni, promifo eferzioni, priuilcgi, e aumento di 
prouifioni à quegli , che conuertiti volelTcro defiflere dall’ iniqua 
profefiìone d'ingannar le anime con predicar loroCaliiino. Facilitò 
l'cfccuzionc di quell’ Ordine con molte dilazioni terminate da vn’ 
altro Editto,che pubblicato li lo.d’Aprile alTcgnaua loro otto giorni 
di termine peremtorio da ridurti al douere, con facoltà à chiunque 
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• oicue pftualcrfène di aiTcntarfi da’ (uoi Stati , venduti i (labili , 0 
afportati i mobili . Non arrcndendofi à tanta benignità , anzi clTcn- 
do que’ figliuoli delle tenebre accecati da oftinata temerità trafcOtfi 
ad atti di apertilTima ribellione > cefsò dall inuitarli con le grazie , e 
fi portò da Torino à Brichcrafeo , quindi à Lucerna per aflaliili coll’ 


armi. ^ 

L’ Imprelà era molto ardua . Mancauano veramente à i ribelli 
molti degli aiuti che prima gli fpallcggiauano . Gli Vgonotti nella 
Francia annichilati li ammoniuano di piegarli alli Ordini di S. A.R. 
aniriata à non più tolerarli dal proprio zelo, dall’appoggio , c dall’ 
Apio di quel Re Macftàogni volta piùCriftianiflima. 1 pafii ver- 
Co Gencua cran chiufi . Nientedimeno rendeano baldanzofa la con- 
tumacia loro alcuni podi fortifilmi, comeà dire nella Valle d An- 
grogna quelli del Ballo, del Thayaretto, di Roccamenco, delle 
Serra ghette, e del Prato del Torno , Prato che di circuito c poco 
meno d’vn miglio attorniato da Montagne altilllroe tutte di laflo vi- 
no, dalla fommità delle quali non fi può vedere il piano, ò pcne- 
trarui, elTendo l’adito vn folo piccolo fenticro nella Valle j Dalla par- 
te di Bobbio il Monte detto Sarfenà, e nella Valle di S. Martino il 
Caftcllo, porto per la fua* fortezza così detto . Oltre di quelli afili 
della loro prcfiinzione ne' quali fi erano ricouerati inficme ton tutte 
le famiglie , bcrtiami, c fuppellcttili, copfidauano molto nella quan- 
tità delle Trincee fabbricate ad arte in gran numero per obbligare 
i Aoftri à non poter muoucr vn parto, fenza doucrc sforzar vn ripa- 
ro, ed erti fra tanto fuggendo nel combattere, e combattendo nel 
fuggire , far la fua fcatica in vna, c fubito cedendola paffar all’altra, 
fempre vinti , c fempre da vincerli . Sperauanfi infupcrabili anche 
per le rtradc, doue erano alquanto piane incomodate ^a gran tagli, 
e doue erano in faina feofeefi, angurte, diritte, e (palleggiate da pre- 
cipizi per modo, che a’ Soldati non era perraelfo auanzarfi che ad 
vno ad vno, doue non potendo tenerfi in piedi , c doue dpoftì ad 
cuidente pericolo che vn piede mal porto cagionalfe traboccamento 
mortale. Superate poi ledilficultà delle Uradc, e^ cfpugnati i ppftl 
che naturalmente haueano dell’ inefpugnabile non pcnlàuano^nc 
tampoco di arrenderfi, mà di fchcrmitfi dal vincitore, ricoucrandoli 

altri nella cima delle Montagne altiffirae, coperte di neuc.e ftpoltc 
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fotto i giaccii altri afcondciKlofi nelle grotte fcauate nel reno delle 
medeiime Montagne vafte , lunghe , c ripiene di vettouaglie da po> 
terui lungamente fulfìftere . Le Carboniere , eoa vna di quelle nella 
Valle di Bobbio lì chiamai etallimau impenetrabile, e molto più vn 
altra nella medelìma Valle per nome la Comba dell’ Inferno i come 
quella nella quale non lì può entrare che calandoli giù per vna fune. 

Ma niente vi ò di più fàcile che il vincer l’ Olle quando i Prìncipi 
Carolici guerreggiano per lo Cielo , e’I Cielo guerreggia pe’ Prin- 
cipi Catolici. S. A.R., per cominciare da sì felici aufpic),ricorlc, pri- 
ma d’auuiarfi à domarli , al Dio delli Elèrciti, di cui è preparar le 
vittorie . Larghe limoline dillribuite a’ poucri di tutto lo Stato , ora^ 
zioni I diuozioni, e mallìmamente i voti fatti al B. Amedeo furono i 
mezzi co* qnali ne implorò Tallìflenza . Douendo pofeia sfoderar 
anche la fpada dillribuì in quella maniera il lùo Elèrcito . Le Trup* 
pe della Sanoia , e del Piemonte furono dellinate contro le Valli di 
Angrogna,e dt Bobbio, e marciarono à quella volta accompagnate 
da mille Gualladbri col fiore de’ Granadicri , e precedute dal Gene- 
rale dell’ Artiglieria Conte di Fiozafeo , e dal Luogotenente Genera- 
le Conte della Margarita con fei pezzi di Cannone, vn Mortaro da 
Bombe , e vinticinque Spingarde . Erano* nelle Truppe le Guardie 
del corpo à Cauallo, i Reggimenti delle Guardie à predi, di Saluz- 
zo, Monferrato , d’Aolla, della Marina, di Nizza , delia Croce 
bianca, di Sauoia, con due Battaglioni di Dragoni. 

V’ erano parimente quattrocento nobili volontar) col loroléguito, 
il Conte di Bagnolo con feicento Paefànifuoi Sudditi, il Caualicre 
diCiè col Sig. Marcello Ferrerò , e’I Capitano Stopperò alla teda 
delle Milizie del Mondouì in numero di millecinquecento. Di tutte 
fe ne formarono tre Corpi l’ vno porto (òtto il comando dell' Eccel- 
lenza del Sig. D. Gabriel di Sauoia Generale di tutte fArmi , à cui il 
Marchefèdi Patella douea fèruite di Marefciallo di Campo, e gli altri 
dtìc commeffi alia direzione del Marchefe di Dogliani , e del Mar- 
chefe di Brechantau . Alle Schiere aufìliari della Francia confìrtenii 
in due Reggimenti di Dragoni , quelli del Delfino, e della Landa , e 
cinque Battaglioni di Fanteria, cioè Dampier, Clerambault, Plelfis- 
Belliere, Limolino, e Prouenza per ordine di S. A. R. toccò di cam- 
peggiar feparatamcntc nella Valle di S. Martino, e nella Pcrofà fotto 
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gli Ordini del Signore di Catcinat Gouernacorc di Calàie Campione 
llimatiflìmo dal Tuo Re. 

Difpofte in quella maniera le cole le Truppe Reali formidabili a’ V I L 
nimici , per l’aiuto del Ciclo , pel proprio coraggio , e per la prefen- 
za di S. A. R. nel fòlo primo giorno dell’attacco che cadette lotto li * 

X 3 . Aprile , battendoli da più parti, diftruUcro ouiiuque palfarono gli 
Steccati , incendiarono le Cale , riempicrono con le cannonate il 
tutto d' orrore , e la l'era lì raccolfcro l'opra d' Angrogna in luogo , a 
cui nelle guerre palTate mai lì era giunto . Ciò con illupotc veduto 
il Fortino delle Roncaglie difero dal Fornayrone con xoo. huomini, 
c pofeia gli adunati nel Prato delTorno cominciarono à trattare di 
arrenderli falue le vite , c la libertà della Religione . Così fecero il dì 
vegnente portando quella falutare riloluzione a* piedi dell’ Eccellen- 
za del Sig. D. Gabriel con le fupplichc di porgerli à loro nome à 
S. A. R AH’elcmpio loro proniifcro di conformarli anche quegli 
della Valle di Bobbio, il che non h^uendb efeguito ptouaronoauuerfa 
la fortuna dell’ armi, che gli obbligò à prender vilmente la fuga, la- 
feiate le facoltà in preda alla Soldatefca> c le Cale alia difcrczione 
delle fiamme. 

La fola cfpugnazione del Pollo del Sarfènà ballaua per idancarc Vili, 
vn Elcrcito di cinquanta mila combattenti, c pure a’ nodri eh’ era- 
no in numero molto minore fe c datala più fanguinofa, c anche riu- 
feita la più gioriofa . Fù preio nel giorno medelìmo che fu inuediro. 

I nimicr fecero giuocare alcuni Fornelli carichi di gran quantità di 
falfi, de’ quali piouettc sì folta tempeda fui Reggimento di Guardia, 
fu’ volontari , c Dragoni , che parue non vi clTcr fcampo dalla motte. 
Tuttauia s’ella toccò al Caualier Vagnune, c d pochi altri rimali di- 
fìell fui Campo, al Caualiere Filippi, c al Sig.Bourlier fourauiuuti 
alcuni giorni, gli altri camparono non lenza effetto prodigiolò dell' 
euidentc alTidcnza di Dio . Il Conte di Drulsè , fallendogli vn pie* ^ 
de, per ellcr nell’ altezza d’ vn fito , ouc vn’huomo con grande den- 
to può reggerli , fù veduto dirupare giù di que’ macigni , rauolgcu» 
dod come vn pallone , Icrapre vrtando ne* falfi , c pel grand’ impeto 
sbalzando più alto d’ vn’huomo, lìn che redato alle falde del Mon- 
te Ipirò neUe mani de’ fuoi . Non così il Morchelè di Patella dio fra- 
Cpllo , alla cui volta venendo d dirittura vn gran làdp badante ad 

Q^q z oppri- 




.Dini:' 


) o8 rifa del Bedto Amedeo Nono 

opprimer lui • e molti del feguito , fenza che pocelTero fcaDlàrlcne, 
quando giunlc non più di due palTi à lui difeofto, battendo in vn 
* altro falTo fì (pezzo , e diuifo in due parti cadette di qua , e di là lènza 
offenderlo . Anche il Conte di Vcrrua tirato da parte dal Caualict 
* Maino sfuggì il colpo fatale d’vn altro làlTo che lo coglieua à di- 
rittura. 

IX. Guadagnato Bobbio , e’I forte hto di Sarlènà gli ollinati , e im- 
pauriti Eretici lì appigliarono chi alla fuga vcrlò rarprilTimc cime 
de’ Monti , chi a nafcondigli delle grotte . Mà niente hà loro gio- 
uato , mentre il valore de* perrecutori dando loro dapertutto la cac- 
cia , parte ne hà preli , c Tubito implccati*3gii alberi , c parte , innol- 
trandoli nelle caucrne, ne hà pofti al taglio delle fpade , Idre mal in- 
tanate in que’ conili. 

X. Nel mcdelimo tempo che i noAri combatteano contro le Valli 
d’ Angrogna, e Bobbio , i FranceA guirieggiandocon valore vera- 
mente Marziale nella Valli di S, Manino l’hanno fottomelTa agli 
Ordini di S A. R. Nella prefa di S. Germano , il cui CaAello altre 
volte era detto la Roccella delli Vgonoiti delle Valli ,A lègnalarono 
li MarchtABiron, c Gontaut volcntar), quello ferito attiaiicrlo del 
corpo, qucAi nel braccio, il Bcronda primo Capitano di Fanteria 
della Landa colpito nel piede . 11 Maggiore del Reggimento diPro- 
uenza , graucmentc ferito , poco dopo il combattimento lalciò la vi^ 
ta . 11 Signore di Ville-Viclle Luogotenente Coloncllo del Reggi- 
mento de* Limofini comandando à vn diAaccamento di (reccnto 
huomini diede bellilTime prone del fuo coraggio , malTimamente 
nel foAenere il poAo del Tempio da Ce occupato , oue agl’ inulti di 
renderA rifpolè col mofehetto, alla paglia accefa gettataui dentro 
per abbrucciaruelo oppofe l’ardore della Aia intrepidezza, e con foli 
felfanta Soldati sAdò à porte aperte ottocento Paefani che lo circon- 

^ dauano . Nel Anir poi di occupar gli altri luoghi AgilJarono col làn- 
guc la loto biauura del Reggimento LimoAno, li Signori della Vai- 
feria, c di Mirabai Capitani, Graues Aiutante Maggiore, cMenon- 
uille Tenente Colonello; Nel Reggimento di Prouenza tre Capita- 
ni Signier, Normeny, di S.Ciets, Chapuis Luogotenente de’ Gra- 
nadieri , D. Eyguiercs Maggiore , dalla Aia ferita condotto d morte, c 
in quello di PlelTis-Bellierc il Capitano BoccalTeli. 
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Guerreggiando adunque per ogni parte il valore de’ noftri gli in- x I. 
felici fcguaci di Caluino hanno finalmente cedute quelle Valli alla 
Fede Romana . I Miniftri della tanto radicata Erefia Sydrach , Ba- 
ftia, Giouanni Bertrando , Bernardo Giayero « Giacomo Giayero , 

Dauid Leggiero , Giouanni Cbauina , Gulielmo Malanotte, Giouan- 
ni Giraud , Giouanni Laurent vengono ritenuti nella Cittaddia di 
Torino . Degli abitanti, che in numero di dicci mila dalla Reai Cle- 
menza hanno implorata la vita , gli adulti fono cuftoditi in varie 
Piazze dei Piemonte, e i figliuoli, e le figliuole fono difinbuici per 
varie Cafe, particolarmente nobili che à gara hanno procurato di 
ritirarli , affine di educarli nella nofira Religione . Degli altri alcuni 
inconrati coll’ armi , d<r armi hanno prouati i rigori ; Altri repel- 
liti viui nelle grotte vi fono rimali eflintic dal fumo, e dal fuoco ; la 
maggior parte condannata all’ infame fupplicio hà caricati gli alberi 
co* fiutti della fba contumacia. ' 

Quella compiuta vittoria che in parte potrebbe attribuirli alla X 1 1. 
prefenza diS.A.R. parte al valore de’fuoi Vfficiali , tutta c douuca 
airintcrcclfioncdcl B. Amedeo. Il Cannone formidabile a’ ribelli, 
c ribombato fulminante douc troppo grauolo a’ fuoi condottieri mai 
era fiato veduto , anzi fermamente credcafi non potcfiegtre firafei- 
nato che per miracolo . La Sqldatefca , aggrappandoIfTOn le mani 
douc il piede non ritrouaua orma di firada , in poche ore giunlc alle 
cime di quei dirupi, che neanche praticati dalle fiere parcano inac- 
ceflìbili agli huomini . Gli Vfficiali andando incoritro a’ pericoli 
eglino i primi fono fiati l’ anima d’ ogni imprefa. Sua Altezza Reale 
è fiata da per tutto con gli ordini che da vecchio Capitano ha dati. 

Non fic mofib vn parto fenza lùo cfprcflb comando, al qual effetto 
i Conti di Bcrnes , Moretta , e Cafiellamonte fempre fono fiati in • 
moto per ra^uagliarla dello fiato delle cofe , e riportar al Campo 
le Reggio rifoluzioni. Spefib ancora dopo i conflitti hà vifitati gli 
Spedali per confolar i feriti , e faldar con balfami d’oro le piaghe, 
benignità che volando sii l’ ali della fama all’ orecchie de’ combatten- 
ti li rcndea inuidiofi di quelle fanguinofe cicatrici eh’ erano caratteri 
di gloria riconofeiuti con onori , e rimunerati con ifplendidezza. X li L 
Con tutto ciò gli huomini hanno guerreggiato, e Dio hà vinto. 

Egli hà accecati i ribelli al- fuo lume , onde non hanno conofeiute le ^ 
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loro forze . Le ftrade impraticabili all’ Artiglieria, c alle Schiere, i 
Siti auuantaggiofì, le Balze rcofccfì , le ben regolate Trincee , le 
prouifìoni abbondanti dauano loro la vittoria nelle mani , ma all’ar- 
bitro delle guerre è piaciuto condurli a’ piedi del loro Sourauo. Il 
B. Amedeo ha interpofte appreso S.D.M. premurofe le lue orazio- 
ni , ed ella ha inuiato pronto, e potente il Tuo aiuto . biella Valle ^ 
S. Martino hauendo i noftri appicciato il fuoco alla Cafa d’vn’Erti- 
tico, che haueail muro diuiforio con quella d’ vn Catolizato, quel- 
la dell’Eretico lì ridulTcin cenere, e quella del Catolico redo iilcfa, 
indizio cuidente che il Ciclo contro i Tuoi nimici piouca fiamme di 
fdegno, e àdifefa de’ veri credenti fpruzzaua ruggiade di protezio- 
ne . Al B. Amedeo dunque fi rendano le gf^Kie douute, al Signore 
fi dia tutta la gloria , e onore, confèfiandofi apertamente efierfi ter- 
minata felicemente quefi’ ardua imprcià , perche egli dalla Cclcfte 
Sionne ha difefi i Tuoi , a’ quali hà inuiato l’opportuno fbccorfò pet 
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